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Via Brera
Comités

Molte volte ti sarà capitato di avere 
bisogno della “tua” banca proprio quando 
ne eri lontano. Si sa che in certe 
circostanze, come ad esempio nel caso di 
un viaggio d’affari, le occasioni di spesa 
sono particolarmente frequenti e 
difficilmente preventivabili. E, d'altronde, 
non è consigliabile viaggiare con forti 
somme di denaro contante.

Con il Conto d’identità questo 
problema non esiste. 11 Conto d'identità 
è il più moderno mezzo di pagamento 
i cui notevoli vantaggi (non dover recare

Commerciale Italiana e di Servizi S.p.A.

con sé molto denaro, essere riconosciuti 
ovunque, ottenere “credito”) sono 
apprezzati da un numero sempre crescente 
di persone. Oltre a ciò, con il Conto 
d’identità è possibile:
□  cambiare assegni presso qualunque 
sportello della tua banca;
□  ottenere contante, 
senza assegni, presso qualsiasi 
banca che esponga i simboli 
del Conto d’identità, anche 
se non è la tua banca 
abituale;

□  rimborsare con comodità, secondo le 
tue esigenze;
□  dotare un tuo familiare della speciale 
Tessera Famiglia, consentendogli così di 
ottenere gli stessi tuoi vantaggi.

Qualunque sia il tuo problema, ci 
pensano il Conto d’identità 
e la banca che ti ha rilasciato 
la tessera.

Per informazioni rivolgersi 
alle banche che espongono 
questo simbolo.m m m m m m r

Conto d'identità
il primo documento d'identità per pagare.
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Abbonamento annuo L. 18.000
Desidero abbonarmi a Hinterland per un anno con
decorrenza dal mese di

Ritagliare e spedire a: 

HINTERLAND
GENERAL PROMOTION S.p.A.
(Gruppo Mondadori)

Corso Monforte, 15 
20122 MILANO

Desidero i numeri arretrati © n. ...... copie
a L. 3.000 per fascicolo (D n. ..,... copie

(D n. ..... copie

® n. ..... copie

I NOME_______________________________________________________ __

| COGNOME ______________________________________________________
i VIA _____________________________________________________________

)( CAP____________ CITTÀ___________________________________________

j firma_____________________________ _

Effettuo il pagamento
□  contrassegno □  tramite □  tramite c.c.p. n. 3/34552

al ricevimento assegno intestato alla
del primo fascicolo allegato Arnoldo Mondadori Editore S.p.A.



Dedalo libri

A.C.: Documentos de 
Actividad Contemporánea 
1931-1937
a cura di Pietro Canalla

introduzione di Salvador Tarrago Cid

La rivista del GATEPAC dal Razionalismo al Fronte Popolare. 
Contributi di: Le Corbusier, Siegfried Giedion, Ernst May, 
Werner Moser, Richard Neutra, Luis Sert, José Torres Clavé, 
e di altri protagonisti del Movimento Moderno 

Architettura e città Dedalo libri

Pubblicata a Barcellona tra ¡I 1931 e ¡I 
1937, la rivista di architettura, urbanistica 
e arte A.C. — Documentos de Actividad 
Contemporánea — si distinse per il suo 
impegno sociale e culturale nel periodo 
della Seconda Repubblica e dei primi 
tempi della Guerra Civile.
A.C. fu portavoce del GATEPAC (Gruppo 
di Architetti e Tecnici Spagnoli per il 
Progresso dell'Architettura Contempora­
nea), la sezione spagnola del Comitato 
Internazionale per la Realizzazione dei 
problemi dell Architettura Contemporanea 
(CIRPAC). Il GATEPAC si divideva in tre 
sezioni regionali: il Gruppo Nord, operan­
te a Bilbao e a San Sebastián; il Gruppo 
Centro, insediato a Madrid; e il Grup­
po Est — il più attivo — denominato 
GATCPAC (Gruppo dì Architetti e Tecni­
ci Catalani per il Progresso dell’Architet­
tura Contemporanea), concentrato a Bar­
cellona.
Direttore della rivista e artefice principale 
del suo programma fu l'architetto José 
Torres Clavé (1906-1939) che, insieme a 
José Luis Sert, fu l'ideatore e l'animatore 
di una « via latina » al Razionalismo che, 
soprattutto nella fase cruciale della Guer­
ra Civile, raggiunse un radicalismo poli­
tico, un'immaginazione tipologica e una 
ricchezza figurativa del tutto originali. 
Sulle pagine di A.C, apparvero scritti e 
opere di Le Corbusier (che con Barcello­
na e i giovani architetti catalani ebbe 
numerosi contatti personali), Ernst Ma/, 
Werner Moser, Richard Neutra, Siegfried 
Giedion, ecc., e furono pubblicati i mag­
giori progetti dell'epoca eroica del Ra­
zionalismo Internazionale

Corso Monterosa, 27 
SELVINO (Bg) metri 1000 
tei. 035-761285

Appartamenti 2-3 locali lussuosamente 
arredati completi di tutti i servizi -  
Piscina riscaldata -  campo sci e sciovia 
a 50 metri -  funivia per Monte Poieto 
mt. 1400.
AFFITTANZE APPARTAMENTI: mensili-stagionali 
ed annuali.

di Magoni P.l. Gianni 
Corso Milano, 10 
SELVINO (Bg) 
tei. 035-761285

Informazioni - assistenza e consulenza tecnica 
per acquisti costruzioni ed arredamenti.

AFFITTI VILLE ED APPARTAMENTI



IL  RUOLO D E TE R M IN A N TE  
D E L L A  B A N C A  P O S TA LE
Per lo sviluppo economico e sociale del Paese

I servizi di Bancoposta, a differenza della quasi totalità dei 
servizi postali e di telecomunicazione, vengono esercitati in 
regime non già di monopolio ma di libera concorrenza.
La domanda dei servizi di Bancoposta obbedisce quindi al 
principio della libera scelta che presiede a tutte le attività eco­
nomiche non influenzate dalla presenza di fattori di coercizio­
ne, quali la esclusività, la situazione di monopolio. Il loro svi­
luppo resta quindi fortemente legato alle condizioni di offerta 
ed alla qualità dei servizi, vista questa sotto il duplice profilo 
del vantaggio economico per l'utenza e della efficienza orga­
nizzativa. E fuori dubbio che la struttura organizzativa degli 
uffici, la loro capillarità, il sistema di interconnessione, costitui­
scono, nel loro complesso, la più solida condizione di base 
per un notevole, generale sviluppo di tutti i servizi gestiti dalla 
Banca Postale.
E però altrettanto indubitabile che tale condizione di vantag­
gio è in parte frustrata dal rigido inserimento in strutture statali, 
legate al rispetto di procedure e metodi tipici della P.A. che 
non consentono flessibilità operativa e tempestività di inter­
venti.
Accade così che laddove sarebbero richiesti elasticità di ma­

MINISTERO DELLE POSTE E DELLE 
TELECOMUNICAZIONI
Direzione Centrale Servizi Bancoposta

M O VIM EN TO  FONDI (importi in miliardi)
Mov. finanz. presso le Casse Prov. P.T. durante gli esercizi 1973/1977

1973
entrata
uscita

74.263
73.719 147.982

1974
entrata
uscita

93.600
90.786 184.386

1975
entrata
uscita

138.947
135.670 274.617

1976
entrata
uscita

156.330
156.480 312.810

1977
entrata
uscita

177.861
173.367 351.228

novra, autonomia decisionale ed ampi margini di iniziativa 
capaci di imprimere carattere manageriale alla gestione dei 
servizi, si rinvengono invece le complesse procedure ed i rigidi 
controlli propri degli atti amministrativi, i vincoli ed i condizio­
namenti imposti dal sistema burocratico, onde l’immenso po­
tenziale insito in quello che può considerarsi il più completo e 
capillare sistema di organizzazione aziendale viene forte­
mente compresso e solo parzialmente utilizzato. Per avere 
un'idea delle dimensioni e delle caratteristiche strutturali 
dell'Azienda P.T. si consideri che non vi è comunità per quanto 
esigua e sperduta, che non venga raggiunta dai mezzi e dagli 
agenti operanti nei settori postali e di telecomunicazioni.
La rete di tali collegamenti si estende ben al di là dei limiti - au­
tentiche frontiere dell’utilitarismo - entro i quali le aziende ban­
carie, le imprese di trasporto e le concessionarie di servizi ope­
rano all'insegna del profitto. Oltre queste frontiere, dove l’as­

senza di guadagni od i rischi delle gestioni in perdita respin­
gono la privata iniziativa dove il territorio diviene impervio e 
difficilmente accessibile, dove tutti gli altri disertano l'elevato e 
nobilissimo fine deH’umana solidarietà ivi l’Azienda P.T. è pre­
sente a realizzare un contatto non occasionale o precario ma 
consapevole e permanente.
Ed è qui, in queste zone destinate forse a rimanere dominio 
intangibile dell’Azienda P.T., che nel rapporto contrattuale fra 
utenti ed Amministrazione si intrecciano motivi spiritali e psico­
logici che, umanizzandolo, lo rendono fecondo. Qui la con­
fortante presenza di un punto di riferimento postale, personifi­
cata dal ricevitore postale o telegrafico, dal portalettere rura­
le, ha dato vita alla costruzione di un rapporto fiduciario che 
ha avuto, tra l'altro, l’effetto di indurre il risparmio ad abban­
donare le sterili sacche della tesaurizzazione e ad affluire nei 
canali del risparmio postale.
Ma all'interno dell’area geografica in cui le attività economi­
che ed i movimenti finanziari ad esse collegati assumono rile­
vanza tale da attrarre l’interesse degli istituti di credito, i quali, 
subiscono una radicale metamorfosi, compaiono in gran nu­
mero, sulla scena, Banche, Casse di Risparmio rurali ed arti­
giane che, in aperta concorrenza fra loro e con la Banca Po­
stale, si contendono l'incetta dei mezzi finanziari e l’erogazio­
ne del credito offrendo agli utenti, determinati servizi a condi­
zioni, variabili entro un arco piuttosto ampio secondo criteri di­
screzionali, in relazione sia alla natura ed all'entità delle ope­
razioni sia alla personalità ed al valore patrimoniale dei clienti. 
Ma è entro questa area che emergono e si avvertono chiara­
mente i limiti imposti alla Banca Postale dalla assoluta caren­
za di un certo grado di flessibilità ra che consentono di dare ri­
sposte immediate e soddisfacenti ai mutamenti di tendenza 
dei risparmiatori ed alle specifiche esigenze di particolari 
utenti.
Il superamento di questi limiti, sommando i propri effetti a quel­
li prodotti dal decentramento, dalla semplificazione delle pro­
cedure, dalla introduzione di nuove prestazioni, dalla esten­
sione dei processi automatizzati, consentirà alla Banca Posta­
le di assumere una fisionomia più consona al ruolo che essa è 
destinata a svolgere nell'economia del Paese e di sviluppare 
appieno il proprio potenziale. Un rapido sguardo alle innova­
zioni introdotte nel corso dell'anno 1977 è sufficiente a confer­
mare la irreversibile tendenza ad una profonda trasformazio­
ne dei servizi di Bancoposta nel senso di una funzionale mo­
dernità.
Il graduale estendersi del decentramento degli Organi perife­
rici dei compiti di gestione inerenti l’esercizio fa si che la Dire­
zione Centrale acquisti sempre più marcatamente i caratteri 
tipici di Organo preposto alla propulsione, al coordinamen­
to, all'attività promozionale, allo sviluppo dei servizi, funzioni 
queste che assumono un rilievo tutto particolare nella fase - 
che non è azzardato definire storica - dal passaggio da siste­
mi e procedure di tipo burocratico ad una organizzazione 
orientata verso l'impiego generalizzato delle tecniche proprie 
dell’automazione.
Chi giudica dall'esterno può non aver colto - in assenza di 
eventi clamorosi ed appariscenti - i sintomi del processo di 
evoluzione in atto, che è ancora rivolto prevalentemente ver- 
sol'adeguamento delle strutture organizzative e solo parzial­
mente si è tradotto in provvedimenti di notevole rilevanza 
esterna. Può anzi aver addirittura notato, nella fase di transi­
zione, certi inconvenienti che possono aver indotto taluno a

(segue)



rimpiangere il «passato».
Ma, a ben riflettere, non avrà difficoltà a riconoscere in essi i 
sintomi classici di un processo di rapida ed impetuosa cresci­
ta, i segni dell'impatto con una realtà nuova, in fase di dinami­
ca evoluzione.
Questo vasto processo di rinnovamento è essenzialmente fi­
nalizzato al conseguimento del più ambizioso obiettivo che la 
Banca Postale si è imposto: quello di rendere ai propri utenti la 
piu vasta gamma di servizi all'insegna della efficienza e della 
rapidità, ridurre i tempi di attesa avvicinare sempre di più i ser­
vizi di Bancoposta agli utenti, estendere la circolarità di tutti i 
titoli postali, ampliare la sfera dei servizi in relazione ai muta­
menti qualitativi e quantitativi della domanda: sono qesti im­
pegni prioritari dell'Amministrazione P.T., al cui conseguimen­
to offrono il loro insostituibile supporto i Servizi Postali e di Te­
lecomunicazione.
I primi attraverso la fitta e capillare rete di collegamenti terre­
stri, aerei, navali ed avvalendosi delle più avanzate tecnolo­
gie in materia di meccanizzazione, i secondi mediante i più 
sofisticati sistemi di comunicazione radio-telefoniche, rappre­
sentano il tessuto connettivo che lega tra loro, e gli utenti dei 
18.000 sportelli della Banca Postale. Ma questo che è il più 
complesso ed integrato sistema di comunicazioni interne ed 
internazionali può dispiegare appieno i suoi effetti solo a con­
dizione che ad esso si innesti l'essenziale componente della

rivalidazione o rinnovazione di titoli scaduti, smarriti, sottratti, 
deteriorati, o per cambi di intestazioni, per pratiche di succes­
sione, per richiesta di titoli in visione per la verifica della auten­
ticità della quietanza o della regolarità formale.
L’analisi dei dati relativi alla quantità ed all’ammontare delle ope­
razioni, raffrontata al numero delle unità applicate, evidenzia un 
indice di produttività che è fra i più elevati in campo nazionale: te­
stimonia di ciò il tasso di incidenza del costo dei servizi di rispar­
mio svolto per conto della Cassa DD.PP. che raggiunge appena 
l'uno per cento della massa dei depositi, percentuale che appare 
irrilevante rispetto a quella che figura nei bilanci degli istituti ope­
ranti nel settore del risparmio e del credito.
La produttività del lavoro, che altrove costituisce ancora mate­
ria di polemiche e controversie, nella Banca Postale è una 
realtà operante e quindi pegno del sicuro conseguimento di 
obiettivi da cui può dipendere anche un più elevato tasso di 
sviluppo della economia del Paese, un più rapido accresci­
mento del reddito nazionale e quindi l’ulteriore sviluppo della 
intera collettività.
In vista di questa finalità sarebbe quanto mai auspicabile che, 
attraverso i vari organi di informazione, si diffondesse nei più­
vasti strati della popolazione la consapevolezza che tutto il 
denaro che fluisce nella fitta rete di canali della Banca Postale 
non può in alcun modo essere distolto dagli impieghi sociali 
cui esso è istituzionalmente destinato e che trovano la loro più

M O VIM ENTO  ANNUALE DEI SERVIZI DI BANCOPOSTA
NUMERO OPERAZIONI (CIFRE INTEREI IMPORTI IN MILIARDI DI LIRE

serv izi
1973 1974 1975 1976 1977

N. operaz. importi N. operaz. importi N. operaz. importi N. operaz. importi N. operaz. importi

VAGLIA
emessi
papati

18.630.799
20.717.615

1.416
1.716

18.706.857 
20.758.593

2.136
2.356

18.405.035 
20.484.632

1.999
2.236

18.021.802
20.230.631

2.822
3.140

18.634.579 
21.117.255

4.092
4.600

C/C
versamenti 
ass. addeb.

222.960.504
51.839.578

22.228
21.951

276.124.478
46.367.578

27.390
27.138

280.701.391
39.985.569

33.886
33.794

299.312.370
42.242.449

47.938
46.477

298.057.318
40.685.294

51.907
49.871

RISPARMI
depositi
rimborsi

14.975.000
9.490.000

2.964
1.757

13.103.000
12.393.000

2.846
2.690

14.780.000
10.538.000

3.826
2.429

15.771.000
10.818.000

4.426
2.900

15.148.000
11.580.000

4.730
3.539

TOTALE
entrate
uscite

256.566.303
82.047.193

26.608
25.424

307.934.335
79.519.171

32.372
32.184

313.886.426
71.008.201

39.711
38.459

333.105.172
73.291.080

55.186
52.517

331.839.897
73.382.549

60.729
58.010

totali 338.613.496 52.032 387.453.506 64.556 384.894.627 78.170 406.396.252 107.703 405.222.446 118.739

AVERE DEI DEPOSITANTI AL 31 DICEMBRE lin miliardi)
RISPARMI 9.190 9.794 11.851 14.083 16.521
C/C 1.886 2.157 2.247 3.664 5.527

TOTALE 11.076 11.951 14.098 17.747 22.048

collaborazione degli utenti: se questa viene a mancare, si de­
terminano inevitabilmente sfasature, ritardi, slittamenti di tem­
pi nell’attuazione dei progetti di ammodernamento.
La riluttanza dell’utenza ad uniformarsi alle prescrizioni in ma­
teria di formati, di standardizzazione della modulistica, è di 
ostacolo alla ceierità delle lavorazioni e quindi alla effettua­
zione di un servizio all'altezza delle aspettative. D’altro canto 
è inevitabile che l'attività di quella che insigni studiosi hanno 
definito «la più grande Banca Italiana» registri qualche disfun­
zione, che peraltro sarebbe profondamente errato assumere 
come emblematica, se si tiene conto dell'ingente massa di 
operazioni svolte dalla Banca Postale. Trentamila operatori 
eseguono giornalmente 1.500.000 operazioni con un movi­
mento di denaro pari a 991 miliardi di lire al giorno.
E ciò, mentre al tempo stesso, essi si applicano al disbrigo di 
pratiche amministrative, originate da richieste degli utenti per

significativa estrinsecazione nel finanziamento di opere pub­
bliche poste dalla legge a carico degli Enti locali.
Il processo di ammodernamento in atto non è quindi avulso 
dalla realtà sociale, nella quale esso si inserisce invece come 
fattore di possente stimolo e di civile crescita. Sotto questo 
profilo, l’espansione della sfera operativa della Banca Postale 
sarà l'espressione più tangibile, la testimonianza più autenti­
ca, la conferma più inequivocabile del rinnovato, consapevo­
le rapporto di fiducia dei cittadini verso la gestione pubblica 
dei servizi di Bancoposta, capace di svolgere, tra l'altro, un'im­
portante funzione regolatrice e condizionante nel vasto setto­
re della raccolta del risparmio e dell'erogazione del credito. 
Assecondare questo processo significa rendere più partecipe 
la presenza e più incisivo il ruolo della Banca Postale nel con­
testo economico-sociale del Paese; significa in definitiva, coo­
perare al generale progresso di tutto il Paese.



M OVIMENTO FONDI PRESSO 
LE CASSE PROVINCIALI P.T.
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M OVIM ENTO ANNUALE DEL 
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L A  ZO N A TECN ICA A L IT A L IA  DI FIUMICINO

Un profano del mondo aeronautico, sentendo parlare di "Zo­
na Tecnica" di una compagnia aerea, è facilmente portato 
ad immaginare un complesso di officine dove gli aeromobili, 
tra un volo e l’altro, subiscono lavori di riparazione e di manu­
tenzione. Un po' come avviene, in sostanza, con le dovute 
proporzioni, con le nostre automobili.
La realtà, nell’ industria aeronautica, è invece ben diversa. In­
nanzi tutto và detto che il ricovero di un aeromobile nell’han- 
gar non è - se non raramente - conseguenza di un improvviso 
guasto meccanico ma, quasi sempre, un'operazione "routina­
rio" prevista a precise scadenze di ore di volo, allo scopo di 
mantenere la macchina nelle condizioni di perfetta efficienza 
e garantire ai passeggeri il massimo livello di sicurezza.
In queste operazioni, i tecnici a cui sono affidate le macchine 
utilizzano i più progrediti e sofisticati strumenti di indagine, e 
l'organizzazione del lavoro di revisione e manutenzione è tale 
che è praticamente impossibile "saltare" un qualsiasi controllo 
di questa o quella parte dell'aereo.
Nella ZonaTecnica Alitalia di Fiumicino vi sono5 hangars, ve­
ri e propri stabilimenti industriali, capaci di contenere più di 
quaranta aerei alla volta, compresi i mastodontici B-74Z e 
DC-ÌO.
Gli aeresi di medie dimensioni, una volta in officina, vengono 
immediatamente circondati da ponteggi, che consentono il 
facile accesso a tutte le parti dell'aeromobile e collegati agli 
impianti di terra che, per la durata della sosta, forniranno le 
alimentazioni elettriche, pneumatiche e idrauliche normal­
mente fornite in volo dai motori.
Mentre gli aerei di minori dimensioni vengono sollevati su tre 
martinetti idraulici per liberare i carrelli, collaudarli, cambiare 
le ruote, verificare i freni, ecc., perquelli più grandi, i B/747 ed i 
DC-ÌO, è addirittura il terreno che si abbassa sotto le ruote, di 
modo che la fusoliera venga a trovarsi al livello del piano terra 
dell’hangar.
Il lavoro di controllo si svolge secondo una tabella rigorosa­
mente prestabilita dalla casa costruttrice, in un ordine che per­
mette anche di eseguire eventuali interventi, non previsti, che 
si rendessero necessari nel corso dei lavori.
Le operazioni sono suddivise tra vari gruppi di tecnici che ope­
rano sotto il costante controllo di più persone. Un esempio: nel 
programma di lavoro è previsto che un operaio rimuova il 
pannello che consente di accedere ad una determinata par­
te,- un altro tecnico esegue il controllo sulla parte,- un capo-tec­
nico verifica il controllo eseguito,- quindi l'operaio si accerta, 
dai documenti, che risultino effettuate le operazioni di control­
lo e di verifica. Solo allora richiude il pannello.
Così è per ogni singola operazione, anche apparentemente 
insignificante; infatti, in questo lavoro così delicato, nulla può 
essere ritenuto superfluo.
Ogni elemento dell'aereo è minutamente descritto in tabelle 
fornite dalla casa costruttrice che contengono tutte le istruzio­
ni necessarie per lo smontaggio ed il rimontaggio, compresi i 
valori di serrata di ogni singolo bullone.
Per rendere più spediti i controlli molte parti dell'aereo vengo­
no addirittura sostituite con altre già pronte in magazzino,- le 
parti asportate sottoposte a controllo e revisionate sono quin­
di mandate al magazzino per essere utilizzate successiva­
mente.
Il magazzino ricambi è in pratica il polmone della ZonaTecni­
ca che consente alla flotta di respirare, e perciò di vivere. Esso 
è strutturato su un elenco di 350 mila "voci" diverse, che si riferi­
scono ciascuna ad un numero di pezzi ovviamente in propor­

zione all’impiego.
Al magazzino si ricorre in media più di mille volte al giorno. Il 
grande numero di "pezzi" in esso esistenti, l’esigenza di un 
continuo aggiornamento dei dati relativi al loro consumo, 
hanno reso indispensabile l’ausilio di un elaboratore elettroni­
co appositamente "istruito" in modo da rispondere ad ogni ri­
chiesta nel giro di una frazione di secondo, indicando la 
quantità disponibile del materiale desiderato e provvedendo 
perfino a emettere senz'altro l'ordine di acquisto, elaborando 
la quantità in base ai consumi precedenti, ai programmi futuri 
di attività, al costo della fornitura e ad altri numerosi parame­
tri.
Dove l’occhio dell’uomo non arriva, o arriverebbe solo dopo 
lunghe e costose operazioni di smontaggio, vengono in aiuto 
gli ultrasuoni, le Eddy Currents, i raggi X ed i raggi Gamma, im­
piegati largamente per accertare l’integrità delle parti e delle 
strutture. L’indagine con ultrasuoni si basa su un fenomeno di 
riflessione delle onde sonore,- gli ultrasuoni sono infatti onde 
emesse con una frequenza che l’orecchio umano non può 
percepire, ma che viene rilevata da appositi strumenti. Inviate 
attraverso la parte da esaminare, le onde respingono nell’ap­
parato emittente una eco che, in presenza di una fenditura o

B/747 ALITALIA (in manutenzione)



di una qualsiasi anomalia, ritorna allo strumento alterata rile­
vando così l'esistenza di difetti. Allo stesso scopo servono le 
Eddy Currents, che permettono di rilevare variazioni di condu­
cibilità elettrica di una parte metallica dovute alla presenza di 
incrinature.
Quando non possono essere impiegati gli ultrasuoni e le Eddy 
Currents, si ricorre ai raggi X ed ai raggi Gamma. Le loro ra­
diazioni penetrano negli angoli più riposti e forniscono una 
radiografia che conferma la perfetta efficienza della parte, 
oppure ne indica i difetti anche minimi.
Il livello tecnologico di queste operazioni è tale che un gruppo 
di compagnie aeree, che oltre all’Alitalia comprende Air Fran- 
ce, Iberia, Lufthansa e Sabena, si sono accordate per utilizza­
re in pool le sofisticate apparecchiature e l’elevata capacità 
professionale del personale. In base a questo accordo, deno­
minato Atlas, all’Alitalia è affidata la responsabilità della ma­
nutenzione di importantissime componenti elettriche, idrauli­
che, pneumatiche ed elettroniche installate sugli aerei delle 
compagnie partecipanti, oltre alla revisionee dei DC-10 dei 
vettori del gruppo Atlas.
Alcune cifre possono dare un'idea della vastità degli impianti 
e della complessità delle operazioni che in essi si svolgono.

Su una superficie aeroportuale complessiva di 14 milioni 480 
mila mq., la Zona Tecnica Alitalia occupa un'area di circa 
650.000 metri quadrati mentre la forza che anima questo gi­
gantesco insieme è costituita da poco più di 3500 persone, 
per la maggior parte altamente specializzate e capaci di for­
nire un potenziale annuo di oltre 62 milioni di ore di lavoro. 
Qualche proporzione:
-  su ogni cinque persone che lavorano all'Alitalia, una presta 

la sua opera alla Zona Tecnica,-
-  gli aerei dell’Alitalia hanno effettuato nel '77 oltre 194.000 

ore di volo,- il rapporto delle ore di volo con le ore di lavoro 
effettuate nella Zona Tecnica è di 1:20, vale a dire che ad 
ogni ora di volo corrispondono in media circa 20 ore di la­
voro,-

-  il valore del magazzino rappresenta circa il 15,2 per cento 
del valore della flotta, il che vuol dire che a fronte dei 65 ae­
rei in servizio, è come se ce fossero 10, smontati, in magazzi­
no.

Forse queste ultime considerazioni, più che le nude cifre, pos­
sono dare un’idea dell'importanza della ZonaTecnica e delle 
operazioni di manutenzione nel quadro dell’attività globale 
dell’Alitalia.



IL CENTRO ADDESTRAMENTO ALITALIA DI FIUMICINO
Per le aziende industriali, l’addestramento e la formazione 
del personale tecnico costituiscono uno dei problemi di mag­
giore impegno sul piano organizzativo come in quello degli 
investimenti. Per alcune aziende, in particolare, l’addestra­
mento professionale si traduce in una imprescindibile neces­
sità per l’alta sofisticazione e la continua evoluzione delle 
tecnologie adottate e, di conseguenza, della massima qua­
lificazione che è richiesta al personale che con quelle tecno­
logie deve operare.
Fra queste industrie, quelle operanti nel settore del trasporto 
aereo avvertono al massimo grado questa necessità di "ag­
giornamento permanente" a causa del rapido progredire 
dell’industria aeronautica, dell'Immissione sul mercato di aero­
mobili sempre più evoluti, per la necessità di garantire la 
massima efficienza delle macchine alla quale è strettamente 
correlata la sicurezza dei passeggeri, e per il diffondersi 
del ricorso alle più moderne apparecchiature elettroniche 
divenute, oggi, indispensabile ausilio perfino nella gestione 
e nella commercializzazione del "prodotto" che l'industria 
deve vendere.
L’Alitalia, relativamente alla formazione del personale navi­
gante, sin dall’inizio della sua attività, ha istituito un apposito

Centro Addestramento che ha oggi raggiunto un elevato 
grado di efficienza tale da renderlo giustamente famoso 
in tutto il mondo aeronautico.
Terminata l'epoca pionieristica dell’aviazione civile, che pos­
siamo collocare attorno alla fine degli anni '40, si è entrati 
in un’era di grande sviluppo, sia per quanto riguarda le 
macchine che i sistemi per condurle: gli sforzi della compa­
gnia sono stati quindi rivolti a favorire il più rapido evolversi 
dei sistemi didattici e a dotare il centro di attrezzature spe­
cificamente idonee onde permettere al personale di volo 
di apprendere quelle tecniche che divenivano sempre più 
complesse.
Il Centro Addestramento Alitalia di Fiumicino, che sorge su 
un’area di oltre 7.000 mq., è dotato delle più avanzate 
strumentazioni per qualificare i piloti alla conduzione dei 
moderni jets della flotta della Compagnia-, alcune apparec­
chiature consentono di adottare nell'insegnamento i metodi 
didattici dell'istruzione programmata attraverso l’utilizzazione 
del Cockpit Procedure Trainer (CPT) e l’impiego di simulatori 
per le esercitazioni di emergenza.
Per l'insegnamento teorico sono stati appositamente equi­
paggiati con "Class Responder System" 10 aule, munite anche



di impianto audiovisivo sincronizzato,- un centro di ascolto 
per lo studio della lingua inglese e un'aula per lezioni ed 
esercitazioni di radiotelefonia.
Oltre a queste strumentazioni altamente specialistiche, ve ne 
sono altre non meno importanti: sono quelle, ad esempio, 
per le esercitazioni di emergenza in mare, effettuate in una 
piscina di 20 metri; mentre per le esercitazioni a terra viene 
utilizzato un apposito locale dotato di simulacri riproducenti 
le porte dei vari aeromobili di cui la flotta è dotata, con 
scivoli gonfiabili per l'evacuazione rapida dei passeggeri. 
Ma il vero "cuore" del Centro Addestramento è costituito 
dalle aule dove sono installati i simulatori di volo, i quali 
riproducono, fin nei minimi dettagli, le cabine e le sofistica­
te strumentazioni dei moderni jet.
L'Alitalia dispone di cinque simulatori, rispettivamente per 
aeromobili di tipo B-727, DC-10, DC-9, DC-8/62 collegati 
con elaboratori elettronici programmati per riprodurre ogni 
fase di volo, sia in condizioni normali che in presenza di 
ogni possibile situazione di emergenza. I simulatori dei DC-9 
e dei DC-10, inoltre, consentono - attraverso uno schermo 
posto innanzi alla cabina di pilotaggio - la familiarizzazione 
degli allievi con le zone di volo e le piste dei principali 
aeroporti del mondo.
Il Centro è anche dotato di due appositi "allenatori" per

l'aeronavigazione radioguidata.
Con l’avvento dei jets a grande capacità e ad avanzata 
tecnologia, è sorto per le Compagnie aeree il problema di 
contenere gli investimenti necessari a dotare i propri Centri 
di Addestramento di adeguate strumentazioni nonché i costi, 
operativi e gestionali, globali relativi a quei tipi di aeromobili. 
Di fronte a questi problemi, alcune compagnie aeree euro­
pee decisero nel 1969, di costituire un consorzio - denominato 
ATLAS - peri'utilizzazione comune di alcuni servizi e attrezza­
ture. In questo ambito, l’addestramento del personale di volo 
dei DC-10 dell'Air Prance, Lufthansa, Iberia e Sabena viene 
effettuato presso il Centro Addestramento di Fiumicino.
Per quanto riguarda il personale dei B-747, I’Alitalia utilizza 
il Centro di Francoforte.
A tutto il 1977, il Centro di Fiumicino ha addestrato 118.749 
allievi, suddivisi in 6.828 corsi di istruzione professionale di 
vario genere. Nel solo 1977, il numero dei corsi è stato di 
350 con una presenza di 5.982 allievi e ben 10.752 ore di 
lezioni teoriche. Sono state effettuate 11.952 ore di volo simu­
lato e 2.576 ore al CPT e 2.428 ore di addestramento in volo. 
Questi dati evidenziano il prestigio che, anche in questo 
particolare settore del trasporto aereo, la compagnia di ban­
diera ha saputo conseguire tra le industria del trasporto 
aereo mondiale.

I due Link-Traines (denominati GAT3) installati presso il Centro Addestramento di Fiumicino.



enei 1963
1977ENTE NAZIONALE PER 

L’ENERGIA ELETTRICA

IM M IS E  EX ELETTRICHE INTEGRATE 
NELLA ORGANIZZAZIONE ENEL

La nazionalizzazione ha dato luogo alla fusione —  non sovrap­
posizione —  di circa 1.200 Imprese elettriche, di varia gran­
dezza e diversamente strutturate, in un organismo integrato ed 
unitario, sotto l'aspetto tecnico, funzionale ed organizzativo.

anno imprese
integrate
nel coreo 
dell anno

progressivo 
delle imprese 

integrate a 
fine anno

1963 73 73
1964 148 221
1965 386 607
1966 298 905
1967 85 990
1968 52 1 042
1969 33 1 075
1970 23 1 098
1971 28 1 126
1972 20 1.146
1973 17 1 163
1974 9 1.172
1975 11 1.183
1976 2 1.185
1977 4 1 189

UTENZE SERVITE
ED ENERGIA ELETTRICA FATTURATA

anno
utenze servite 

migliaia

energia elettrica 
fatturata

milioni di miliardi 
kWh di lire

1963 14.160 40.566 580
1964 15 020 46.030 663
1965 15.880 48 876 715
1966 16 860 52.919 781
1967 17.660 58.224 853
1968 18.340 63.221 930
1969 18.970 68.675 981
1970 19.660 76.101 1.077
1971 20 310 81.631 1.203
1972 20.860 89.143 1.298
1973 21.540 96.144 1.452
1974 22.110 99.481 1.644
1975 22.718 98.001 1.893
1976 23.359 110.059 2.087
1977 24.040 114.110 2455

PRODUZIONE 
DI ENERGIA ELETTRICA

1963
1964
1965
1966
1967
1968 

*1969
1970
1971 

*1972 
*1973
1974
1975
1976
1977

milioni DI kWh 

47.661 
50268 
56.213 
60.373 
65.042 
69.963 
75.887 
82 773 
92.047 

100.636 
108.230 
112.116 
110.770 
124.536 
126.«»

ECONOMIE DI GESTIONE

RMuztone, Mi 1877, rispetto al primo anno 
dada nazlonattuazione (1963), dal:

10,7*/« Mi consumo di combustibili a pa­
rità di produi Iona,
36,3*/> MI percorso madio dell'energia 

i ad altissima
20,4% rwHa percentuale di perdite di 
traamlaalOM e distribuzione,
40,0*/. nel ooeto medio dei MMh venduto 
a moneto costante, non considerando gH 
aumenti del prezzo dell'olio combustibile 
dopo la crisi petroilfera.

Imprese elettriche trsstertte II numero del 
dipendenti a tutto II 1877 è cresciuto dal 

- non considerando H personale as­
sunto dall'ENEL par eseguite direttamente 
determinati lavori ohe le e* Imprese affida­
vano Invece a ditte apportatrici • mentre la 
produzione «  energia elettrica à aumento- 
ta di oltre II 1B6*/>. la to

INVESTIMENTI EFFETTUATI

GII investimenti In nuovi Impianti effettuati dall’ENEL nel suoi 
prim i quindici anni di attività, sono ammontati a 9.677 m iliardi 
ed hanno rappresentato oltre II 14*/« del complesso itegli Inve­
stimenti effettuati nello stesso periodo da tutte le Industrie Ita­
liane, pubbliche e private.
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Con questo numero ci ripromettevamo di affrontare le que­
stioni connesse alle tipologie insediativi poste in atto a fronte 
delle calamità naturali, che nel nostro Paese in questi anni 
hanno raggiunto una progressione allarmante. Ma, proprio 
perché risulta il decisivo condizionamento esercitato dalle for­
ze di governo nella gestione dell’emergenza, abbiamo ritenuto 
di includere alcuni riferimenti esemplificativi di altre realtà. 
Purtroppo spazio e tempi redazionali, ormai costretti, non han­
no consentito di costruire un quadro di corrispondenze ampio 
e articolato. Pure, nonostante i limiti di una casistica così ri­
dotta, ci preme avanzare talune considerazioni che già conse­
guono
Mentre fuori d’Italia le calamità naturali succedutesi in que­
sti ultimi anni vengono affrontate progettualmente entro il 
campo specifico della prevenzione antisismica, nel nostro Pae­
se esse hanno indotto numerosi sconfinamenti verso problema­
tiche diverse e complesse: ricerca delle priorità e delle possibi­
li alternative alle risorse tradizionali per incrementare la ripre­
sa produttiva (per esempio, nel campo degli insediamenti re­
sidenziali, infrastrutturali, produttivi, da recuperare o da ri­
collocare); analisi delle alterazioni provocate dalle catastrofi 
nei comportamenti sociali, liberati dopo aver toccato il fondo 
dell’emarginazione storica, e delle loro ripercussioni sulle atte­
se insediative e tipologiche; valutazione degli effetti di conta­
minazione esercitati dalla cultura esterna e dall’incrinarsi di 
un preesistente « equilibrio » tra rassegnazione e disperazione, 
tra fiducia e diffidenza; ecc. Da ciò si sarebbe indotti a consi­
derare il contesto italiano come più suscettibile di progres­
so, se è vero che qui ci si è posti a seguito degli eventi cata­
strofici non solo in termini di pura riparazione, ma anche con 
virtuali propositi di innovazione e rilancio differenziati sulle 
singole situazioni. Verrebbe allora da chiedersi perché in real­
tà assai distanti — in un Paese ad economia pianificata, dove 
sono in atto pressanti istanze di autonomia nazionale, come 
la Romania, e in altri Paesi condizionati anche politicamente 
da economie dominanti, come quelli del Centroamerica — i 
piani conseguiti alle calamità naturali non siano riusciti a gua­
dagnare ottiche complessive in grado di sviluppare nuove atti­
vità motrici. Si tratta forse di rigidità soprastrutturali connesse 
a sistemi politici particolari, qui schematicamente riducibili, 
nel primo caso, agli effetti di un superstite centralismo e, nel 
secondo caso, a quelli dello stato subalterno? Ci persuade di 
più la riflessione di Frantz Fanon, dove si nega che il riscatto 
sia obbligato al ricorso storico del modello di democrazia oc­
cidentale; anche perchè proprio le Nazioni e Metropoli euro­
pee che negli anni Venti e Trenta si erano date governi e am­
ministrazioni di autentica democrazia popolare — eccentrici 
perciò rispetto all’asse tradizionale di democrazia borghese — 
sono state quelle in grado di sperimentare pratiche alternative 
almeno nella gestione del territorio: la politica degli alloggi 
a difesa del salario reale nella Vienna degli anni Venti; la po­
litica del tempo libero di massa a fronte della disoccupazione 
nella Barcellona degli anni Trenta; la politica delle scuole co­
me antidoto dell’emarginazione operaia nella Banlieue parigi­
na degli anni Trenta; e altri casi in parte trattati nel primo nu­
mero di questa rivista.
D ’altra parte, le calamità naturali della nostra epoca sembrano 
accanirsi come quelle del passato su corpi sociali e insedia­
menti umani già logori per precedenti dissesti economici e isti- 
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tifica gli apici della crisi con quelli delle catastrofi, come ieri 
i luoghi della carestie con quelli delle pestilenze. Perciò si sa­
rebbe indotti a considerare la stessa frequenza dei fenomeni, 
più che la mancanza di risorse, come traccia determinante 
nella geografia del sottosviluppo. Per interrompere questo cor­
tocircuito sembra più che mai necessario passare dal fetici­
smo della quantità alla razionalizzazione dei salti di qualità; 
un po’ quello che si propone la Teoria delle catastrofi elabora­
ta dal matematico francese René Thom. Si sa che essa non ha 
niente a che vedere con la previsione e la prevenzione dei di­
sastri e qui non la evochiamo per l’assonanza con il tema di 
questo numero di Hinterland, ma per la sua promessa episte­
mologica (non siamo in grado di valutare quanto traducibile in 
modello operativo), formulata proprio a partire dal rifiuto di 
ritenere e impiegare modelli matematici esclusivamente quan­
titativi e dalla loro sostituzione con modelli matematici quali­
tativi in grado di riconoscere complessivamente ed apprezzare 
i caratteri fondamentali dei diversi sistemi: le loro modifica­
zioni di forma in base a sottostanti meccanismi di conflitto e, 
conseguentemente, la possibilità di classificare i comportamen­
ti delle funzioni.
Muoviamo allora dall’acquisizione che il rapporto tra condi­
zioni di partenza e suscettibilità di progresso non si determina 
una volta per tutte quantitativamente, ma che su esso inci­
dono decisivamente anche caratteri soprastrutturali da coin­
volgere caso per caso: quando le calamità naturali si abbat­
tono su di un sistema insediativo costituito da un grande ag­
glomerato urbano dove si trova concentrata la gran parte 
delle attività del territorio, gli effetti di distruzione e le ne­
cessità di ricostruzione vengono rilevati e totalizzati al ripri­
stino della massima densità demografica, edilizia, economica 
del centro; mentre nel caso dell’Italia, dove storicamente pre­
vale un’arm atura insediativa concentrata su una parte limita­
ta del territorio complessivo e dove si trovano diffusi sistemi 
urbani connessi soprattutto da centri di media grandezza, gli 
stessi effetti e le stesse necessità tendono ad investire intere fa­
sce di territorio e a imporre in bilancio il riscatto da un pre­
gresso degrado economico, oltre che fisico, con la conseguen­
za da noi ricorrente per cui si attribuisce alla stessa carenza di 
risorse primarie il mancato decollo alternativo.
La parte di questo numero dedicata al caso italiano già in­
dica quanto fin qui si è saputo investire delle potenzialità ri- 
conoscibili e recuperabili come qualità di ciascun contesto. 
Se la cultura cattolica, vincendo la rassegnazione secolare, ha 
potuto prodursi nel massimo coinvolgimento, svolto in modo 
a lei coerente tra mobilitazione popolare e attivismo carisma­
tico (dalla pianificazione dal basso di Danilo Dolci, trasferitosi 
a Partinico fin dal 1952 al viaggio della speranza dei bambini 
del Belice guidato dal Parroco di Santa Ninfa nel 1976, dal 
sindaco del terremoto ad Ancona alle dimissioni spontanee del 
Commissario governativo per il Friuli), da parte della cultura 
di sinistra era lecito attendersi un più fermo rifiuto alla polemi­
ca condotta in termini moralistici contro il cosiddetto « faraoni- 
smo » e un maggior impegno per un progetto di complessi­
va ricostruzione contestuale (antropologica, etnica, produt­
tiva, ecc.), capace di graduare e differenziare incentivi, prio­
rità, trasformazioni proprio a partire dalle opportunità di ge­
stione alternativa, facilitate anche da una innovata tipologia 
architettonica e urbanistica anche a rischio di una provviso­
ria ma lungimirante impopolarità.



L ’EM ERGENZA CHE N O N  FINISCE
Diventa interessante a questo proposito l’intervista rilasciata 
da Terenzio Arduini, Sindaco socialista di Longarone al tempo 
dell’alluvione del 1963, dove si rivaluta, dietro la frammen­
tarietà degli episodi architettonici e a quandici anni di distan­
za, il ruolo fondamentale del piano unitario elaborato dal 
Gruppo veneziano di Giuseppe Samonà. Infatti già allora inter­
veniva quella perdita di precisa identità di classe, innescata 
dall’individualismo difensivo (che negli anni Settanta una in­
discriminata politica di consumi ha poi sospinto verso l’allar­
gamento del comportamento piccoloborghese), giocando tutto 
il suo peso anche nelle occasioni pubbliche di partecipazione 
e di consenso, così da aumentare la viscosità nella costruzione 
di scelte unitarie che antepongano i vantaggi collettivi a quelli 
privati, l’investimento prospettivo al tutto subito.
Nel caso del Belice anni di commozione passiva sulla cultura 
del sottosviluppo, considerata senza alternativa ma dopo il ter­
remoto ridotta allo sfacelo, hanno finito per liberare e auto­
rizzare una politica di interventi astratta e modellistica. Se si 
ammette infatti che i criteri di conurbazione, individuati per 
la traversa est-ovest Poggioreale-Santa Ninfa (dal Gruppo di 
Danilo Dolci l’indomani del sisma del 1968 e ripresi succes­
sivamente nel piano dell’ISES), potessero recedere di fron­
te alle resistenze autonomistiche (o clientelari?) di alcune am­
ministrazioni fino a rattrapirsi in singoli piani di trasferimento 
di tipo comunitario, l’accusa rivolta ai soli architetti di es­
sersi abbandonati alla prefigurazione astratta si rivela prete­
stuosa, poiché se di qualcosa essi andrebbero imputati (con 
urbanisti, sociologi ed economisti) è di non aver saputo osare 
con più immaginazione e talento; magari poggiando proprio 
su una vita associata limata dalla secolare convivenza di gene­
razioni e rarefattasi attraverso diaspore ed emigrazioni, ma 
anche consolidatasi nella necessaria tolleranza di vecchi, gio­
vanissimi, donne, minorati, subentrati senza rivoluzioni nei 
ruoli determinanti della famiglia e della società patriarcale. 
Nelle facoltà di architettura, e proprio nel caldo 1969 di con­
testazione, ci si era pur sforzati di produrre (e divulgare) pro­
grammi-piani-progetti per il Mezzogiorno, una volta tanto non 
tesi a immaginarlo sviluppato secondo i processi storicamente 
avvenuti al Nord, ma dialettizzati sulle diverse realtà (nel ca­
so della Calabria, per esempio, si proponeva di costruire la 
università per un dato contesto, ma anche di convertire il con­
testo produttivo attraverso e in funzione dell’università, an­
che se poi l’esito di un concorso internazionale ha distorto 
nell’isolamento e nelle convenzionalità la portata di quelle 
premesse).
Va dato atto che al terremoto di Tuscania del 1971 era almeno 
seguito un confronto culturale che poneva chiaramente (e non 
surrettiziamente) l’alternativa ricostruzione o costruzione 
ex novo; invece oggi, mentre si avvalla acriticamente il riuso 
dei centri storici, i satelliti residenziali con moto striscian­
te e quasi in penombra orbitano attorno ai poli metropolitani 
più industrializzati (Salerno, Brescia, Milano).
Si può valutare come la città di Ancona, da sempre con Trie­
ste e Venezia crogiolo di gruppi etnici diversi e scalo sull’Adria­
tico di itinerari di lungo corso, abbia saputo trasformare l’os­
sessione del terremoto nell’« occasione » per una spregiudicata 
ed esemplare gestione degli interventi; secondo termini che non 
solo la dicono lunga sui vantaggi del decentramento, in alter­
nativa alle lungaggini consentite dalla legislazione vigente, 
ma anche sull’uso non convenzionale degli strumenti urbani­

stici nella riabilitazione del centro storico (un po’ come a 
Trieste i problemi dell’ospedale psichiatrico, dell’ospizio, ecc. 
hanno potuto trasformarsi da handicap in progredita pratica 
di ricerca).
Ci si chiede se il Friuli potrà far valere, contro tutte le av­
versità e i tentativi di deculturazione, la contaminazione attiva 
tra cultura etnica e cultura professionale. Dopo il terremoto si 
è rivendicata per il capoluogo friulano un’università: quale oc­
casione più propizia per sperimentare nella ricostruzione la 
trasmissione di conoscenza direttamente applicata al labora­
torio della realtà? non sono proprio queste le occasioni che, 
ripartendo quasi da zero, possono cercare di riparare con la 
massima ricchezza d’immaginazione e articolazione torti e de­
biti secolari accumulati soprattutto nella sfera del pubblico e 
del collettivo, riducendo la tendenza a prolungare esclusiva- 
mente nel personale e nel privato risarcimenti impagabili, sod­
disfacimenti effimeri di rivendicazioni coltivate difensivamen­
te e spesso strumentalizzate clientelarmente?
Viceversa si può constatare che troppi interessi e ideologie gio­
cano al seguito delle accuse contro il « faraonismo » dell’inter­
vento pubblico, inconsapevolmente o consapevolmente funzio­
nali alla continuazione di un « baracchismo » individuale ma 
subumano assai redditizio nella manovra del consenso. Poi­
ché non pochi investimenti sono andati in questi anni alla ri­
cerca econometrica delle attività, all’indagine sociologica del­
le condizioni e dei bisogni, agli studi regionalistici e di analisi 
per un razionale uso del suolo, ecc., sotto specie di incarichi 
ministeriali e universitari, di finanziamenti a istituti di ricerca, 
di fondi per la ricerca scientifica e progetti speciali, ecc., stu­
pisce che non si sia alzata una sola voce competente a rista­
bilire la pertinenza delle specifiche responsabilità; capace ma­
gari di esibire un concreto contropiano di gestione e fattibi­
lità invece di unirsi al coro di lamentele generiche sull’im­
moralità architettonica e urbanistica. Se è vero che col Ses­
santotto l’immaginazione non è andata al potere, perché essa 
non esercita in termini propositivi il suo diritto di contrad­
dittorio?
C’è purtroppo da accusare la complicità dall’interno della 
stessa cultura degli architetti e degli urbanisti, quando sotto 
specie di imperterrito qualunquismo sancisce la crescita zero 
dell’architettura e dell’insediamento umano (si mistifica che nel 
nostro Paese la complessiva disponibilità di alloggi supera la 
domanda, come se la sua attuale distribuzione sul territorio 
e le relative infrastrutture di connessione si trovassero in rap­
porto di equilibrio rispetto al regime di produzione), per ridur­
re o neutralizzare così nel conformismo l’incidenza della ricer­
ca tipologica di maggiore impegno; proprio quella che, al pari 
della meccanica utensile con più particolari congegni opzio­
nali, trova oggi più sicura attesa nei paesi sviluppati o in via di 
sviluppo.
Dunque non si tratta di alimentare una chimera progettuale 
indotta per logica interna dalla sua stessa necessità di soprav­
vivenza, ma di verificare proprio a partire dall’emergenza 
l’idoneità della ricerca architettonica e urbanistica a concor­
rere strutturalmente nella fase di transizione, se è vero che 
perfino dall’ingegneria antisismica non sembrano derivare ini­
bizioni vincolistiche alla progettazione ma, al contrario, sti­
moli per un approfondimento tipologico che trasferisca nel 
bilancio sociale la prova della propria economicità.

Guido Canella



Luciano Semerani

RICOSTRUZIONE 
SENZA RINASCITA

Aspetti generalizzabili dell’esperienza
La vicenda del Vajont deve essere 
guardata da quattro punti di vista, che 
mostrano gli aspetti generalizzabili 
di quell'esperienza:
1. il divario possibile tra una certa i- 
dea della ricostruzione e una certa 
idea della pianificazione;
2. il problema degli attori della rico­
struzione, il divario tra una logica che 
assume gli abitanti superstiti ed una 
che assume i diritti sopravvenuti di 
proprietà come protagonisti;
3. il rapporto tra tecniche di interven­
to, più in generale tra cultura urbani­
stica e condizioni politiche del Paese 
e delle zone disastrate in particolare;
4. i problemi di impatto tra modelli 
culturali estranei aH’ambiente disa­
strato e cultura locale,
1. In partenza la ricostruzione di Lon- 
garone e degli altri paesi parzialmente 
distrutti fu posta come strettamente 
legata, anzi subordinata, ad un’azio­
ne di pianificazione; un Piano urba­
nistico comprensoriale capace di ridi­
stribuire su un territorio più vasto di 
quello disastrato gli effetti positivi de­
gli investimenti per la ricostruzione, 
evitando di ripristinare squilibri terri­
toriali preesistenti o di realizzarne di 
nuovi con nuove strozzature tra loca­
lità ed aree (o settori) in sviluppo e 
centri ed aree (o settori) emarginati. 
Però ad un processo schematico che 
dal generale scendesse al particolare 
via via venne sostituendosi, ma con 
notevoli traumi e con progressivi ag­
giustamenti legislativi e quindi con 
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struzione dei centri più disastrati, a- 
vulsa da un quadro territoriale, alla 
quale seguì, ad un anno circa di di­
stanza, un Piano comprensoriale che 
assumeva come dati di fatto le rico­
struzioni in atto. In realtà l'idea della 
ricostruzione dopo una catastrofe, è 
forse molto più collegata, per la gen­
te, allo slogan com'era e dov’era, alla 
ricostruzione delle « cose » preesi­
stenti, con tutto il valore simbolico 
che così l'opera assume, che non al 
desiderio di veder applicato un princi­
pio razionale astratto, quale la piani­
ficazione lo propone, e cioè una mas­
simizzazione dei benefici con una mi­
nimizzazione dei costi.
2. La difficoltà di introdurre una logica 
pianificatoria, a partire da una cata­
strofe, in un'area che non ha mai 
avuto prima esperienze di tale ordine, 
si accrescono con le contraddizioni 
provocate da provvedimenti legisla­
tivi che, come nel caso della Legge 
31 maggio 1964 n. 357 per il Vajont, 
instaurano meccanismi creditizi e fi­
nanziari con i quali il problema della 
ricostruzione e dell'organizzazione ter­
ritoriale viene prevalentemente a di­
pendere dall’iniziativa privata. Lenta­
mente si sostituisce l’idea ingenua 
per cui gli aiuti ed i provvedimenti per 
le zone disastrate sono indirizzati agli 
abitanti superstiti, alla ripresa delle 
attività produttive locali con il princi­
pio per cui gli indenizzi e le agevola­
zioni sono rivolte agli « aventi diritto » 
ovvero agli enti (persone fisiche o so­
cietà, ecc.) la cui proprietà, il cui in­
vestimento di capitale, il cui prodotto 
è stato danneggiato o azzerato con la 
catastrofe. Il protagonista principale 
quindi dell’intervento è (con i mecca­
nismi del tipo Vajont) la proprietà pri­
vata assistita dallo Stato, con l’instau­
razione da una parte di grandissime 
operazioni clientelari e dall’altra con 
l’applicazione inevitabile del principio 
della libera circolazione del capitale 
per cui, salvo certe limitazioni, il rein­
vestimento, la rivendita, il trasferimen­
to degli indenizzi alla proprietà e al 
capitale, dalia zona colpita in altri ter­
ritori, è ammesso. Il Piano urbanistico 
comprensoriale non ha perciò più al­
cun riscontro dal punto di vista ge­
stionale nei finanziamenti disposti per 
legge, che vengono distribuiti secon­
do le logiche del diritto all’indenizzo; 
il Piano assume il carattere di uno 
strumento indicativo, non impegna­
tivo nemmeno per lo Stato. Il voto 
del Consiglio Superiore dei LL.PP. 
fu estremamente significativo in pro­
posito: il Piano urbanistico compren­
soriale del Vajont fu approvato stral­
ciando gli impegni finanziari e tempo­
rali relativi alle opere di competen­
za dello Stato.
3. In termini disciplinari il Piano ur­
banistico comprensoriale del Vajont 
è un contributo importante di appli­
cazione ai problemi territoriali di prin­
cipi tipici della pianificazione urbana. 
Le condizioni politiche del Paese, o, 
più chiaramente, il venir meno, pro­
gressivamente, del Governo di Cen-

DANNI PROVOCATI DAL DISASTRO DEL 9.10.1963

Comuni

2 
Z

Longarone________ 4.638 1450 31% 490 193 25 13 23 35% 4.030.000 000
Cartellavano 2.348 110 4.6% 44 15 4 — 16 8% 700 000.000
Soverzene 402 4* 1 %  — — — — — —
Ponte nelle Alpi 6.489 5* 0.08% 3 1 — — — — 55.000 000
Belluno___________ 31.403 12* 0,04% 41 12 3 1 — — 60.000.000
Lentiai____________ 3.701 4* 0.1% — — — — 3 _  2.500.000
Erto e Casso_______1.931 159 10% 238 27 — — 68 60% 1.067 000 000»*
Totale___________ 50.912 1744 3.4% 816 248 32 14 110 5.914.500 000
(•) Persone che al momento del disastro lavoravano a Longarone 

(••)  Compresi terreni distrutti o danneggiati.
Fonte: Ministero LL.PP. - Ufficio Coordinamento per Interventi Zone Vajont, 
Relazione sugli interventi e sulla situazione generale dei lavori al 30 settem­
bre 1964

k-

1. Tabella riassuntiva dei danni 
provocati dal disastro del 9.10. 
1963 nelle Zone del Vajont. 2. 
C. Semenza, Diga del Bacino ar-

1. Nella primavera del 1964, 
quando con la Legge 31 maggio 
1964 n. 357 viene posta la que­
stione dei Piani comprensoria- 
li del Vajont, la cultura urba­
nistica — da un lato — e la 
pratica politica — dall’altro — 
hanno alle spalle un bagaglio 
intricato e contraddittorio di di­
battiti e di esperienze. 
All’ideologia, o meglio alle 
ideologie, della pianificazio­
ne comprensoriale fanno con­
traltare sia difficoltà tecnico­
operative (la necessità di opera­
re all’interno della Legge Urba­
nistica del 1942) sia l’indisponibi­
lità politica — ormai palese e 
dichiarata da parte democri­
stiana — nei confronti della Ri­
forma urbanistica. All’XI Con­
gresso dell’INU si contrappon­
gono il fallimento della Legge 
speciale per l’Irpinia e il San- 
nio e la sconfitta ormai latente 
del riformismo del Centro-sini­
stra in materia urbanistica. No­
nostante tutto questo, è comun­
que fuori dubbio che la Legge 
per la ricostruzione delle zone 
colpite dalla catastrofe del Va­
jont si ponga completamente 
« dentro » le sollecitazioni ideo­
logiche delle ipotesi di program­
mazione economica del primo 
Governo di Centro-sinistra.
2. A complicare le questioni 
della ricostruzione interviene la 
disarticolazione amministrativa 
tipica delle aree di montagna.



tificiale del Vajont (in. 261,60), 1963, rimasta illesa dopo Vinon- zione antecedente al disastro e situazione successiva alla frana del
dazione. 3. Ufficio Coordinamento Interventi Zone Vajont, Mi- Monte Toc, causa dell’inondazione delle Valli del Piave e del Cel-
nistero dei LL.PP., Profilo altimetrico da Longarone al torrente lina. 6.7. Vedute di Longarone prima e dopo il disastro. 8. Longa-
Cimoliana. 4.5. Vedute del Bacino artificiale del Vajont: situa- rone: danni provocati dall’inondazione.

Infatti mentre si pone -— per la 
prima volta in concreto — il 
problema della pianificazione 
comprensoriale, nell’area inte­
ressata operano già — sia pu­
re a livelli di competenza e a 
scale territoriali diverse — al­
tri organismi territoriali « so- 
vracomunali ». Organismi che 
si caratterizzano sostanzialmen­
te come momenti di decentra­
mento amministrativo di enti 
statali o di consorzi intercomu­
nali. E’ il caso delle Comunità 
montane o di valle, ad esem­
pio. Oppure i Bacini Imbriferi 
Montani che si presentavano, e 
si presentano tuttora, come con­
sorzi di comuni solo limitata- 
mente alla gestione di parziali 
momenti amministrativi (in 
questo caso i sovracanoni per 
lo sfruttamento idroelettrico 
delle aree di montagna). Per il 
momento è importante porre 
in rilievo la presenza di momen­
ti organizzativi sovracomunali 
che nella fase gestionale della 
politica degli incentivi, promos­
si dalla legislazione a favore 
della ricostruzione avranno un 
peso non irrilevante.
3. A un mese dalla catastrofe 
viene approvato il primo prov­
vedimento di legge (Legge 4 no- 
cembre 1963 n. 1457) per la ri- 
costruzione, significativo soprat­
tutto per quanto riguarda la 
parte finanziaria, cioè la politi­
ca degli incentivi. Con questo

viene autorizzato un primo stan­
ziamento di 10 miliardi per l’in­
tervento in sette Comuni del 
Bellunese (Longarone, Castel- 
lavazzo, Ospitale di Cadore, So- 
verzene, Ponte nelle Alpi, Li- 
mana e Belluno) e due dell’al- 
lora Provincia di Udine (Erto 
e Casso). I problemi relativi al­
l’edilizia residenziale vengono 
risolti con un contributo statale 
di 4 milioni per unità immobi­
liare distrutta.
Più articolata invece la politi­
ca per la ricostruzione delle 
imprese produttive andate di­
strutte. Per la riattivazione de­
gli impianti e dei laboratori 
danneggiati o distrutti o per l’in­
stallazione di nuovi impianti, 
nonché per la ricostituzione del­
le scorte, nei territori dei comu­
ni danneggiati, viene concesso 
un contributo in conto ca­
pitale da parte dello Stato fino 
ad un massimo del 30% — da 
corrispondere in base agli stati 
di avanzamento della riattiva­
zione, della ricostruzione, della 
installazione del nuovo impianto 
— elevabile per le imprese ar­
tigiane sino ad un massimo del 
50%. Inoltre viene previsto un 
finanziamento per la spesa ec­
cedente ad un tasso d’interes­
se non superiore al 3% e am- 
mortizzabile in 15 anni. Già in 
questo provvedimento legislati­
vo viene garantita la possibilità 
di ricostruire, o comunque di

costruire, le nuove aziende in 
comuni diversi da quelli colpi­
ti purché nelle due province 
interessate. Salvo una norma 
più restrittiva per gli impianti 
industriali che dovevano insi­
stere nei comuni disastrati o al 
massimo in quelli contermini. 
Questa prima Legge è so­
prattutto un provvedimento 
« temporaneo » che risente del­
la instabilità del Governo mo­
nocolore Leone, formato in 
attesa che il Congresso sociali­
sta di fine ottobre crei le con­
dizioni politiche per l’avvio del 
primo Centro-sinistra organico. 
Quando nel maggio dell’anno 
successivo, vengono approvate 
dal Parlamento le modifiche al­
la Legge n. 1457, il testo che ne 
esce (la Legge 21 maggio 1964 
n. 357) risente profondamente 
delle speranze e delle aspirazio­
ni riformiste del primo governo 
a partecipazione socialista. Non 
a caso mentre a livello naziona­
le si inizia a parlare di un New 
Deal italiano, parallelamente si 
tende a presentare la nuova leg­
ge come riproposizione italiana 
dell’esperienza rooseveltiana del­
la Tennessee Valley Authority. 
Un parallelo sostanzialmente er­
rato ma non privo di sollecita­
zioni emotive. Rispetto alla pre­
cedente la nuova Legge intro­
duce la necessità della stesura 
di un Piano comprensoriale a 
scala territoriale superiore a

quella definita dai Comuni mag­
giormente danneggiati — in so­
stanza le Valli del Piave e del 
Cellina — e prevede l’istituzione 
di un organo consortile, tra i 
Comuni interessati, che ne coor­
dini e garantisca l’attuazione, 
per legare così la politica degli 
incentivi ad una gestione di pia­
no. Con la Legge n. 357 si vin­
colano le aziende industriali in­
teressate al sovvenzionamento 
pubblico, ad insediarsi all’inter­
no del Comprensorio, mentre si 
consente per quelle artigiane 
e commerciali l’insediamento su 
tutto il territorio provinciale. 
I risarcimenti in conto capita­
le vengono elevati al 50% per 
le aziende industriali, al 70% 
per quelle artigiane e commer­
ciali. Per la parte eccedente la 
normativa non muta. Solo nel­
l’aprile del 1976 il tasso d’in­
teresse dei mutui e crediti age­
volati, garantiti dallo Stato, 
viene portato dal 3% al 5,75%. 
Poiché l’accesso ai mutui garan­
titi dallo Stato comporta una 
ipoteca di primo grado, la ga­
ranzia offerta dallo Stato è uti­
lizzata raramente; il ricorso al­
la contrattazione bancaria si di­
strerà maggiormente appetibile. 
Al consorzio per i nuclei di in­
dustrializzazione spetta la rea­
lizzazione e la gestione delle a- 
ree attrezzate che devono esse­
re previste nel Piano compren- 
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tro-sinistra, di fronte alle scelte inno­
vative originariamente concepite dal 
Ministro dei LL.PP. Pieraccini e dal 
progettista incaricato Giuseppe Sa- 
monà, influirono profondamente sulla 
stessa natura del Piano comprenso- 
riale e dei Piani particolareggiati di 
ricostruzione.
Due punti fondamentali, retaggio del- 
l’appena fallita battaglia per una nuo­
va Legge urbanistica, trovarono nel 
caso del Vajont una iniziale proposi­
zione ed una piccola sconfitta po­
litica: l'Istituto comprensoriale e l’e­
sproprio generalizzato. L'Ente com­
prensoriale venne snaturato, con la 
stessa Legge istituiti va, da interlocu­
tore dialettico principale nei confronti 
delle Regioni e dello Stato, da ge­
store effettivo del Piano, a sommato­
ria di Sindaci dei Comuni consorziati 
delegati unicamente a votare gli ela­
borati del Piano urbanistico previsto 
dalla Legge. La non applicazione di 
forme di esproprio diverse da quelle 
della Legge di Napoli e la tutela prio­
ritaria della proprietà privata immo­
biliare furono garantite solennemen­
te dall'on. Aldo Moro alle popolazioni 
interessate ed alla DC bellunese so­
prattutto. Questa, differentemente che 
nella Provincia di Udine, dove, smor­
zata a livello legislativo la carica in­
novativa del Piano, le opere previste 
trovarono consenso ed attuazione, o- 
però una vera e propria azione di con­
testazione nei confronti de\\'equipe di 
tecnici incaricata dal Ministero dei 
LL.PP., azione con risvolti professio­
nali che portò al successivo interven­
to di studi professionali cortinesi, ro­
mani, udinesi e padovani.
4. Dopo la catastrofe la popolazione 
colpita si ripiega su se stessa, con 
maggiore attaccamento ai propri va­
lori tradizionali fra i quali, nelle no­
stre regioni contadine più povere, in 
montagna, la proprietà, la famiglia, il 
gruppo interfamiliare ristretto. E’ evi­
dente che con questi fatti le intenzio­
ni riformistiche centrali ed i modelli 
di intervento pianificatorio corrente 
devono trovare le necessarie media­
zioni, ma gli stessi modelli culturali 
urbani e da Paese in avanzato svilup­
po che guidano gli aiuti, la solidarie­
tà, le iniziative dei Rotary, dei Lìons, 
di Epoca o del Corriere della sera mal 
si collegano ai modelli della cultura 
locale: la casa per gli anziani, l’asilo 
nido, la scuola professionale, le stes­
se nuove sedi delle istituzioni statali, 
dalla scuola alle poste, costituiscono 
un’offerta estemporanea ed in certa 
misura retorica, di una società che in­
vece non garantisce per il futuro, e 
non ha garantito per il passato, i citta­
dini di bisogni primari quali la stabili­
tà idrogeologica e la difesa dalle ca­
lamità, la continuità del lavoro, la dife­
sa e l'aiuto ad attività economiche po­
co remunerative entro il nostro tipo di 
sviluppo. Il programma che viene a 
formarsi nella confusione e parziale 
integrazione di interventi pianificatori 
e interventi « illuminati » di solidarietà 

6 almeno per un primo periodo non in­

tacca assolutamente le contraddizioni 
gravi presenti nella struttura economi­
ca e sociale del territorio, e però si 
applica alla realizzazione di servizi 
sociali inediti per i quali, neN’immedia- 
to, alcuni abitanti o vengonb toccati 
con procedure espropriative e di ac­
quisizione forzosa o, di minima, ven­
gono a trovarsi impediti ad operare 
una ricostruzione del preesistente 
com'era e dov'era, poiché la struttura 
urbana preesistente deve aprire le 
proprie maglie alle infrastrutture nuo­
ve pianificate e dimensionate secon­
do gli « standards urbanistici » della 
tecnica internazionale. Una catastro­
fe naturale o comunque imprevista 
non è una rivoluzione sociale e nem­
meno di per sé stessa un balzo in a- 
vanti nella storia della popolazione 
colpita, ma è, all'opposto, una profon­
da lacerazione economica e sociale. 
Le forze politiche e sociali, i sinda­
cati, le istituzioni ed i gruppi culturali 
hanno una grande responsabilità nel 
dover analizzare in profondità la na­
tura delle contraddizioni preesistenti 
e insorte nell’area disastrata, nel do­
ver individuare strumenti specifici di 
intervento anziché imporre modelli a- 
stratti o neutrali, nel far partecipare 
le popolazioni ad una maturazione di 
obiettivi e di impegni capaci di svilup­
pare, con la rinascita, la cultura lo­
cale, che è spesso una cultura mino­
ritaria.
Gli aspetti specifici dell’esperienza
Intuizioni ed ingenuità pianificatorie.
Il Piano urbanistico comprensoriale 
del Vajont verifica la crisi dei rappor­
ti, anzi la voluta inesistenza di rappor­
ti tra programmazione economica ed 
urbanistica; esso così diviene un pia­
no di coordinamento di interventi 
(PRP di ricostruzione, PRP di trasfe­
rimento, PRP delle zone industriali a- 
gevolate) ed opere dello Stato (di as­
setto idrogeologico, viabilità ed altre 
infrastrutture). A quindici anni di di­
stanza, operante nelle sue ultime fa­
si, deve essere dato atto dell’entità 
dell’opera di ricostruzione; il territo­
rio ha infatti raggiunto un’altra strut­
tura fisica ma sulla natura e sulle 
prospettive dello sviluppo innestato 
non mancano pressanti interrogativi. 
Il problema è perciò, diversamente da 
quanto ritiene l’opinione pubblica ma­
le informata, non tanto il mancato o 
lento « soccorso dello Stato » ma piut­
tosto la nocività di un soccorso che 
trasforma una zona relativamente de­
pressa in una zona di economia « as­
sistita ».
Il Piano urbanistico in questa logica 
si è correttamente riproporzionato su 
obiettivi parziali; alla concezione 
comprensoriale si è andata mano ma­
no sostituendo l’indentificazione delle 
unità insediative alla cui scala era 
possibile ritrovare rapporti di con­
gruenza specifici, area per area, tra 
esigenze di trasformazione e caratteri 
morfologici. L'unità insediativa in 
gran parte ha negato la dimensio­
ne comprensoriale come dimensione 
progettuale, restando il comprenso-

G. Samonà, C. Dardi, E. Mat- 
tioni, V. Pastor, G. Polesello, L. 
Semerani, M. •Tessari, Piano ur­
banistico comprensoriale del Va-

soriale. Come visto la novità 
sostanziale è rappresentata so­
prattutto dall’introduzione del 
« piano », che viene definito e 
realizzato: Ai fini dell’organico 
e programmato assetto della to­
na, sono redatti piani urbanisti­
ci per i comprensori rispettiva­
mente ricadenti nel territorio 
della Provincia di Belluno e in 
quello della Provincia di Udine. 
1 Piani comprensoriali, ai fini 
della presente Legge, dovranno 
definire le destinazioni di uso e 
le norme per l’utilizzazione del 
territorio, ed in particolare:
a) conterranno le previsioni per 
l’impianto, lo sviluppo e la tra­
sformazione degli insediamenti 
abitativi e produttivi, fissando 
le destinazioni di uso e le re­
lative norme;
b) stabiliranno il sistema delle 
infrastrutture, gli impianti e le 
attrezzature pubbliche e di uso 
pubblico;
c) stabiliranno i perimetri delle 
zone di interesse paesistico e 
storico-artistico, le relative mo­
dalità di utilizzazione e le even­
tuali prescrizioni speciali di li­
so;
d) definiranno programmi e fa­
si di attuazione.
4. Contemporaneamente il Mi­
nistero dei Lavori Pubblici avo­
ca a sè la delimitazione terri­
toriale dei due Comprensori, 
nella Provincia di Belluno e di 
Udine e introduce una defini-
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jont, 1963-66: 1. Inquadramento generale; 2. Insediamenti abita- dell’abitato di Erto e Casso in località Luogo del Giulio con indi-
tivi e produttivi; 3. Planimetria dell’Area Castello Lavano - Val cazione del nuovo abitato di Vajont con relativa zona industriale,
Gallina - Ponte delle Schiette, con indicazione delle zone aventi S. Planimetria del Parco di Longarone; 6. Piano regolatore par-
valore di PRP; 4. Carta del Piano di trasferimento parziale ticolareggiato del Centro di Longarone.

zione molto elastica per indivi­
duare i Comuni da includervi; 
si afferma infatti che devono 
venir presi in considerazione 
tutti i Comuni che abbiano co­
munque subito danni patrimo­
niali in conseguenza della cata­
strofe del 9 ottobre 1963. Con­
temporaneamente viene definita 
per gli insediamenti una norma 
cautelativa nei confronti dei 
Comuni più colpiti stabilendo 
che almeno il 30% della super­
ficie complessiva dei possibili 
nuclei di agglomerazione do­
vrà venire localizzata nei Co­
muni di Longarone e di Castel- 
lavazzo. Per le imprese che non 
abbiano subito danni durante la 
catastrofe e che comunque si 
insedino in questi nuclei viene 
previsto un contributo da par­
te dello Stato del 20% della 
spesa in conto capitale e per 
l’eccedente la garanzia di ac­
cesso a mutui al tasso del 3% 
ammortizzabile in 15 anni. Il 
governo dei processi di insedia­
mento di nuove aziende « ag­
giuntive », cioè non direttamen­
te coinvolte nella catastrofe, 
passa attraverso questi consor­
zi; nel caso che verrà analizza­
to — quello bellunese — il CO- 
NIB (Consorzio per i Nuclei 
di Industrializzazione del Bel­
lunese).
Nella sostanza la legge conferi­
sce al CONIB solo l’interven­
to nella urbanizzazione delle

aree-nucleo. Quella presente 
nella Legge si caratterizza emi­
nentemente come una forma di 
incentivazione a largo spettro, 
disponibile e praticabile per o- 
gni iniziativa imprenditorale. E’ 
fuori dubbio che diffìcilmente u- 
na politica di incentivi — di 
questo tipo —• possa essere, in 
qualche modo selettiva, non di­
sponibile per tutte le « politi­
che ». Ad inficiare i propositi di 
controllo e coordinamento della 
ricostruzione interviene un’ulte­
riore possibilità garantita dalla 
Legge, quella della vendita dei 
diritti di ricostruzione. In so­
stanza, dietro questa formula 
vaga si nasconde la possibilità 
di cedere a terzi — non coin­
volti in modo alcuno nella scia­
gura — tutti i benefici di leg­
ge da parte di chi sia stato di­
rettamente coinvolto. Quest’ul­
timo meccanismo merita ulte­
riore attenzione perché rappre­
senta non solo un’occasione pa­
lese di speculazione finanziaria 
ma anche uno degli elementi 
che — principalmente — ren­
deranno ineffettuale il proget­
to di controllo ipotizzato dal 
Piano comprensoriale.
La possibilità di acquisizione dei 
diritti di ricostruzione è infatti 
una delle chiavi di volta che 
garantiranno l’unica « ricostru­
zione » realmente avvenuta, 
quella della rendita urbana da 
un lato e della « imprenditoria­

lità di rapina » dall’altro.
Il cosiddetto diritto di cessione 
prevede la possibilità di ces­
sione — appunto — dei diritti 
« acquisiti » nei confronti del­
lo Stato ad un altro imprendito­
re non coinvolto nella catastro­
fe. In questo modo tutta una 
serie di piccoli commercianti o 
professionisti preferiscono cede­
re i diritti in loro possesso in fa­
vore di imprenditori provvisti di 
capacità politico-economiche ta­
li da poter utilizzare la parte 
della Legge relativa ai piani di 
intervento aggiuntivi. Resta da 
ricordare che in questo caso le 
aziende si trovano svincolate dai 
nuclei di industrializzazione. 
Non solo, ma la maggior parte 
delle aziende che usufruiscono 
di questa possibilità provengono 
da fuori Provincia.
Il peso dell’istituto della cessio­
ne nella riattivazione industria­
le, o comunque produttiva, è 
particolarmente rilevante: su 
un totale di 281 domande 
presentate alla Commissione 
provinciale per la Riattivazione 
economica della Provincia di 
Belluno il 54% ha usufruito di 
questo meccanismo. Il commer­
cio dei diritti porta ad una ul­
teriore complicazione dei mec­
canismi « reali » di gestione del­
la ricostruzione — sia a livello 
dell’edilizia residenziale che del­
le attività produttive — che 
verranno condizionati da un

sempre più accentuato dualismo 
di potere che si organizza attor­
no all’Ente per la ricostruzione 
(la Commissione provinciale per 
la Riattivazione economica) e 
all’Ente per « la rinascita eco­
nomica » del Comprensorio (nel 
Bellunese il CONIB) a tutto 
vantaggio del primo.
5. Tra la fine del 1963 e l’esta­
te del 1966 mentre un gruppo 
di architetti dello IUAV, diret­
to da Giuseppe Samonà, affron­
ta l’elaborazione del Piano com­
prensoriale della Provincia di 
Belluno, prende corpo a livello 
locale, ma con profondi risvol­
ti nazionali, una vertenza poli­
tica complessa ed articolata. 
L’obiettivo su cui DC, PCI e 
PSI si dividono e si scontrano 
sarà, non a caso, il controllo 
complessivo della politica finan­
ziaria per la ricostruzione e la 
« rinascita ». Le sinistre affron­
tano lo scontro da posizioni di 
debolezza e soprattutto di so­
stanziale divisione.
Il Partito comunista — come 
documenterà immediatamente 
dopo la catastrofe con un libro 
bianco —- viene da una battaglia 
molto netta e decisa contro i 
monopoli elettrici che data an­
cora dal 1958. Una battaglia 
che ha poi trovato una nuova 
articolazione, ma non certo una 
smentita, con la nazionalizzazio­
ne delle industrie produttrici di
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rio una dimensione « di gestione »: 
che poi è mancata del tutto con lo 
svuotamento, già in legge, dell'Ente 
comprensoriale. I Centri maggiori, Fel- 
tre, Belluno costituiscono le « cernie­
re » in qualche modo non assimilabili 
alla logica di un piano articolato in 
unità insediative. Il Piano urbanistico, 
come strutturazione « di minima » del 
territorio ha in qualche modo fissato 
le costanti geografiche, morfologiche 
del suo sviluppo. Sarebbe tuttavia 
più difendibile se non avesse recupe­
rato una serie di politiche correnti 
(i poli di sviluppo industriale, la turi- 
sticizzazione della montagna, la rior­
ganizzazione dell'agricoltura sulla mi­
nima unità aziendale) ed una serie 
di obiettivi socio-politici (il recupero 
dell’emigrazione, il riequilibrio tra a- 
ree e tra settori produttivi, il raggiun­
gimento di livelli « urbani » nei servi­
zi pubblici) che hanno in parte mistifi­
cato i reali problemi di gestione. Pe­
raltro proponendo il traguardo di mi­
nima del coordinamento tra interven­
ti eccezionali, susseguenti la catastro­
fe, e piani di settore preesistenti o in 
via di elaborazione abbiamo rinuncia­
to a mistificazioni più gravi.
Il problema della ricostruzione è, alla 
fine, un problema di stile?
Sul versante che dall’urbanistica va 
all’architettura sono rilevabili nella 
esperienza del Vajont tre tipi di con­
traddizioni:
1 . la ricostruzione di una piccola cit­
tà, priva di monumenti e documen­
tazioni storiche e iconografiche, qua­
si interamente distrutta, trova nella 
esperienza delle new-towns, dei gran- 
des ensémbles i precedenti più assi­
milabili per gli architetti: sono tutta­
via esperienze maturate fuori d’Italia, 
operazioni di colonizzazione ed espan­
sione urbana, per utenze che da de­
cenni, soprattutto nei Paesi nordici 
e anglosassoni hanno evoluto nelle 
tecniche e nelle tipologie dell'urbani­
stica moderna le forme insediative 
tradizionali, una autoctona cultura 
dell’abitazione. L'Italia ha solo l’espe­
rienza contraddittoria dell’lna-casa al­
le spalle, una serie sconvolgente di 
impatti nel sociale delle « borgate » 
e delle « coree » di Roma, Milano, To­
rino. Nè sul piano tecnico-professio­
nale esistono esperienze, nè a livel­
lo teorico esistono modelli capaci di 
colmare il baratro, in termini di cul­
tura e di linguaggio, tra «sperimenta­
zione » da avviare, (in termini « mo­
dernistici ») e «attese» di una imma­
gine in cui riconoscersi, per parte dei 
superstiti;
2. in tutti i casi un insediamento uni­
tario e coerente non potrebbe non ri­
prendere i tipi insediativi della città 
tradizionale, la casa a schiera o in 
linea, la casa a corte: saranno questi 
il trait d'uniòn tra antico e nuovo, 
i modi di occupazione del suolo, la ti­
pologia? E’ l’opposto: ogni supersti­
te sogna per sè la casa unifamiliare, 
il recupero della villa con giardino 
dei sobborghi di tutto il mondo e in­
sieme sogna un paese costruito con

strade corridoio, piazze tradizionali, 
« le strade » e « le piazze » di prima. 
La difficoltà di una partecipazione del­
l’utente ad un disegno insieme privato 
e collettivo trova nei meccanismi di 
indennizzo, nei presupposti legislati- 
vo-finanziari della ricostruzione, nella 
politica governativa tutti i freni che 
rendono impossibile il superamento 
di una visione « privata e particolare »;
3. ma anche gli architetti Samonà, 
Dardi, Pastor affrontano la ricostru­
zione di Longarone come un’unica ar­
chitettura, riprendendo le movenze del 
progetto per il Concorso per il Cen­
tro direzionale di Torino, parlando di 
un pezzo di città piuttosto che ricor­
rere ad elementi di mediazione tra 
urbanistico ed edilizio come normati­
ve, definizioni tipologiche, modi di 
occupazione del suolo. Il disegno pia­
nimetrico resterà fino all’ultimo qua­
si interamente confermato: in effetti il 
disegno degli spazi a terra, le succes­
sioni irregolari dei volumi, sfalsati, gli 
incastri tra masse volumetriche e sno­
di automobilistici, sottopassi, garage 
sotterraneo e tetto giardino, sono an­
cora leggibili come un tracciato rego­
latore sul quale un’architettura unita­
ria, un complessivo ed ampio ed uni­
co manufatto neoplastico potrebbe 
reggere anche molto degnamente. Al­
l’appuntamento storico della ricostru­
zione di Longarone la Scuola di Vene­
zia si presenta su posizioni non im­
provvisate: il recupero storiografico di 
De Stijl operato da Bruno Zevi, le spe­
rimentazioni formali di Carlo Scarpa, 
lanciato dal Premio Olivetti per l’ar­
chitettura come protagonista degli 
anni Sessanta, l’unità architettura­
urbanistica di Giuseppe Samonà so­
no tra loro collegati in unica tradizio­
ne culturale ed in un certo tipo di 
esperienza dell’architettura: partico­
lare, forse « provinciale », certo de­
stinata ad entrare in conflitto con i 
meccanismi della ricostruzione, che 
non solo separano la scala urbanistica 
dell’edilizia ma presuppongono un nu­
mero indefinito di operatori finanziari 
e, perciò, di tecnici progettisti. La rea­
lizzazione dei due primi progetti, la 
Scuola di Dardi, le Case di Pastor fa 
scoppiare invece la battaglia contro 
«questo stile» di città, la reazione 
dei professionisti e dei diplomati lo­
cali che temono l’esproprio, per parte 
degli architetti inviati dal Ministero, 
del molto, di tutto il lavoro della ri- 
costruzione. Anche gli Enti pubblici si 
affacceranno ognuno con la propria 
individualità, con i propri regolamen­
ti, con i propri progettisti a disporsi 
su lotti tra la strada interna e la nuo­
va statale in una grottesca fiera delle 
vanità. La torta di Michelucci, la Chie­
sa dell'Autosole in formato ridotto, è 
la conferma di una crisi più generale, 
che non tocca più i progettisti del 
Piano di ricostruzione di Longarone. 
E' la Torre di Babele anche senza che 
l’Onnipotente si sia adirato, temendo 
per la Sua gloria.
E’ allora quello della ricostruzione un 
problema di stile?

Longarone, Belluno: 1.2.3. G.
Samonà, C. Dardi,. E. Mattionì, 
V. Bastar, G. Polesello, L, Se- 
merani, M. Tessari, Piano di ri-

energia elettrica e quindi il pas­
saggio della gestione degli im­
pianti dalla SADE all’ENEL. 
La lotta ai monopoli è ancora 
la lotta delle lotte. Alla Came­
ra il 15 ottobre 1963 il parla­
mentare comunista veneto Bu- 
setto affermerà significativamen­
te: la SADE ha assunto il ruolo 
di Stato nello Stato in dispregio 
della volontà delle assemblee 
politiche più qualificate, della 
volontà e dei diritti dei cittadini, 
di consorzi e di associazioni. Il 
Partito comunista si impegna 
dunque in una lotta rivendica­
tiva che lo porterà a chiedere 
la sospensione degli indennizzi 
che l’ENEL doveva corrispon­
dere alla SADE. Una imposta­
zione complessiva che porterà 
il Partito comunista ad una 
sostanziale estraneazione dal­
l’impegno per la realizzazione 
del Piano comprensoriale — 
giudicato troppo legato alla pro­
grammazione economica del 
Centro-sinistra — anche nei 
successivi tentativi di attuazio­
ne. Nel 1964 la preoccupazio­
ne più rilevante del PCI è do­
vuta, come affermerà in un suo 
convegno economico al conti­
nuo intervento monopolistico 
nell’economia della Provincia. 
Significativamente, a Longaro­
ne, al momento dell’adozione 
del Piano comprensoriale non 
voterà a favore, 

ra le forze di sinistra l’unico
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costruzione di Longarone 1964-66: sottopassagio automobilistico; ticolare, veduta complessiva e veduta dell'ampliamento e della
scale di collegamento nel Centro; edifici residenziali e commer- palestra realizzati su progetto diverso da quello originario. 9.10.
ci ali con parcheggi sotterranei. 4.5. V. Pastor, Edifici residenziali G. Michelacci, Chiesa, 1977: particolare dell’anfiteatro all’aperto 
dello 1ACP, 1964. 6.7.8. C. Dardi, Scuola elementare, 1964: par- e veduta. 11. G. Avon, F, Tentori, M, Zanuso. Cimitero, 1974.

punto di accordo sostanziale ri­
marrà la pur importante, ma 
non certo decisiva, campagna 
di denuncia delle responsabilità 
del disastro. I socialisti che si 
trovano ad amministrare due 
dei Comuni più colpiti — Lon­
garone e Ponte nelle Alpi — 
trasferiranno a livello locale — 
per molti versi meccanicamen­
te — le linee riformiste e pro­
grammatone del primo Centro- 
sinistra. La Legge n. 357 e il 
Piano comprensoriale vengono 
colti come un’occasione che 
consenta di far superare le 
condizioni di « arretratezza eco­
nomica » della Provincia. Si­
gnificativamente — quando nel 
settembre del 1964 il Ministero 
dei LL.PP., con Ministro Man­
cini, presenta la Relazione su­
gli interventi e sulla situazione 
generale dei lavori — viene 
affermata, con chiarezza estre­
ma, l’intenzione di forzare il 
Piano comprensoriale sino a 
trasformarlo in un piano di 
sviluppo complessivo. L’obietti­
vo è operare un più organico e 
programmato assetto della zo­
na... intendendo così estendere 
il concetto della ricostruzione e 
del ripristino delle opere distrut­
te a quello più ampio della ri­
nascita nel quadro di una visio­
ne più moderna di tutto lo svi­
luppo economico-sociale del 
territorio interessato. Oltre che 
alla ricostruzione si inizia a

pensare alla rinascita. Su que­
sto punto la coincidenza con 
l’ottica complessiva su cui muo- 
verà l’equipe diretta da Samo- 
nà è totale. A Samonà era già 
toccato il compito di individua­
re nel settembre del 1964 — su 
incarico del Ministero — l’am­
bito territoriale delle aree com- 
prensoriali che erano state de­
finite rispetto a due direttrici 
fondamentali ed essenziali dal 
punto di vista geoeconomico, fi­
sico e demografico: la Valle 
del Piave da Nord a Sud e l’as­
se Val Zoldana-Maniago da Est 
a Ovest, individuando nel tu­
rismo e nelle attività industria­
li a Longarone e Ponte nelle 
Alpi le principali risorse del 
comprensorio del versante bel­
lunese, nell’attività agricola mo­
dernizzata e nelle attività indu­
striali il volano di sviluppo per 
il comprensorio udinese.
La DC, ed il blocco di potere 
che in essa si riconosce, che, a 
livello locale e in una certa mi­
sura a livello nazionale, si era 
trovata a giocare di rimessa, 
rientra pesantemente in campo 
alla fine del 1964, quando la 
Legge n. 357 mostra, ad un an­
no dalla catastrofe, gran parte 
dei propri limiti e delle proprie 
contraddizioni Una sua inter­
pretazione rigida, infatti, non 
ha consentito l’avvio della ri- 
costruzione a Longarone. E’ Sa­
monà stesso a denunciarlo in

una lettera al Sottosegretario ai 
LL.PP. dell’8 gennaio 1965, do­
ve consiglia di iniziare almeno 
l’opera di ricostruzione della 
unità abitativa attraverso piani 
di fabbricazione. Nel giugno 
del 1965 il PP di Longarone 
è esecutivo. Quasi contempora­
neamente con la mediazione di 
Moro viene data soluzione alla 
questione degli espropri dell’a­
rea urbana di Longarone: in­
dennizzo per l’esproprio di tut­
te le aree necessarie alla rico­
struzione e successivamente re­
stituzione di un’area equivalen­
te, a strumento urbanistico ope­
rante. In questa situazione di 
tensione, la DC bellunese indivi­
dua, nella burocrazia centrale 
da un lato e nelle follie degli 
« urbanisti moderni », i due 
fronti di scontro. In realtà si 
tratta di una battaglia strumen­
tale, dietro cui si celano obiet­
tivi politici molto più precisi. 
In sostanza si tratta di condizio­
nare il più possibile le scelte 
che si vanno definendo nel Pia­
no comprensoriale e nel PRG 
di Longarone da un lato e ga­
rantirsi il controllo dei processi 
insediativi e della ricostruzione 
della rendita fondiaria a Lon­
garone dall’altro. Con raggiun­
ta dell’obiettivo di prospettiva 
di togliere completamente — 
come poi avverrà — ai tecnici 
nominati dal Ministero la ge­
stione operativa. L’edilizia resi­

denziale di Pastor e la scuola 
elementare di Dardi vengono 
strumentalizzate per affermare 
che il Piano comprensoriale non 
tiene conto delle esigenze carat­
teristiche delle tradizioni e dei 
sentimenti umani delle genti di 
montagna. I montanari voglio­
no le case come quelle loro e 
proprio come quelle di prima, 
mentre l’architettura moderna, 
crea i condomini anziché le 
case unifamiliari. Solo tecnici 
e amministratori locali possono 
comprendere queste esigenze. 
Non a caso si tenta la legitti­
mazione di tecnici « alternati­
vi ». Casabella, nel grigiore del­
l’immediato post-Rogers pub­
blica nel 1966 Aspetti architet­
tonici del piano del Vajont di 
Corona e Alpago Novello. 
Quella della DC non è quindi 
una polemica in difesa delle 
tradizioni locali e dell’ideologia 
della casa unifamiliare ma ten­
de, piuttosto, a condizionare la 
elaborazione dei piani urbani­
stici, già scontando — stanti i 
rapporti di forza negli Enti lo­
cali •—• la certezza di gestirne 
tutta la fase attuativa. Quando 
nel marzo del 1965 tutti i 29 
Comuni del CONIB approvano 
lo statuto del Consorzio, il con­
trollo democristiano sulla poli­
tica finanziaria è totale.
Questa prima vittoria garanti­
rà di creare i presupposti per 
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VAJONT;
neutralizzare prima, e sconfig­
gere complessivamente poi, o- 
gni ipotesi di programmazione, 
di saltare ogni indicazione del 
Piano comprensoriale, e per 
questa strada emarginare su po­
sizioni difensive — a livello ri- 
vendicativo-sindacale — le for­
ze di sinistra. Il disegno della 
DC diverrà sempre più chiaro: 
superare un processo ampiamen­
te visibile di disgregazione eco­
nomica e sociale della Provin­
cia, che trovava gli elementi di 
maggior rilievo in un accentuato 
flusso migratorio e in una crisi 
assai sensibile dell’agricoltura, 
con l’inserimento nel modello 
di « sviluppo » policentrico del 
Veneto (Marghera, Conegliano, 
Valdagno). Si trattava di omo­
geneizzare —- in modo organi­
co — il Bellunese alla strut­
tura economica « squilibrata » 
del Veneto.
6. Di tutta la problematica a- 
pertasi con la legislazione spe­
ciale per il Vajont, un ruolo 
particolare è rivestito dalla po­
litica per i settori produttivi nel 
comprensorio bellunese, quello 
maggiormente interessato dagli 
interventi di incentivazione. Il 
Piano comprensoriale organizza­
va l’intervento rispetto a quattro 
nuclei di insediamenti produtti­
vi e presupponeva una riorga­
nizzazione e ristrutturazione in­
frastrutturale dell’intero com­
prensorio. Dei quattro nuclei

previsti (nei Comuni di Lon- 
garone 160 ha, Feltre 60 ha, Se- 
dico 20 ha, Ponte nelle Alpi e 
Pieve d’Alpago 60 ha), l’unico 
sostanzialmente avviato rima­
ne quello di Longarone. I mec­
canismi della Legge, come si è 
visto, hanno praticamente reso 
inoperanti le indicazioni di pia­
no. Gli investimenti si sono di­
stribuiti in modo sufficientemen­
te casuale, in aree già prece­
dentemente industrializzate lun­
go l’asse del Piave, soprattutto 
nell’area Longarone-Ponte nel­
le Alpi e nella sinistra Piave. 
Per una precisa analisi degli 
effetti della politica di incenti­
vazione bisogna ricordare che 
sorgono delle difficoltà oggetti­
ve legate sia alla natura dei da­
ti (Istat) che dalla scarsità di 
elementi quantitativi diretti. Si 
tenterà quindi di individuare al­
cune — attendibili e logiche — 
ipotesi di lettura, più che ope­
rare una definitiva e compiuta 
analisi complessiva, e limitata- 
mente alla «soglia» 1971. Gli 
investimenti per settori produt­
tivi all’interno delle attività se­
condarie possono essere ripar­
tite: industria 64 miliardi e 200 
milioni; artigianato 1 miliardo 
e 730 milioni; attività terziarie 
4 miliardi e 800 milioni. 
L’ipotesi politica che sottende, 
da parte democristiana, la rico­
struzione è legata alla necessità 
di operare in un ottica che ipo­

tizzava una politica di riequili­
brio territoriale sulla base di in­
sediamenti con caratteristiche di 
continuità e contiguità... tali da 
generare un processo cumulati­
vo che rendeva indispensabile 
utilizzare in misura considere­
vole attività economiche ad e- 
levato tasso di capitale/ addetto. 
Al di là di questi propositi non 
si può che ricordare che una po­
litica di incentivi come questa 
difficilmente poteva consentire di 
governare quantitativamente e 
qualitativamente gli investimen­
ti. Tradotto in termini esplici­
ti significava far gravitare la 
struttura produttiva della Pro­
vincia verso l’area centrale del 
Veneto. Un’operazione politi­
ca di integrazione nel « sistema 
del policentrismo veneto », teo­
rizzato dalla DC a livello re­
gionale, tentando di importare 
nel Bellunese quel modello di 
sviluppo. Di qui la necessità di 
una media industria in settori 
di base e in settori tecnologica­
mente intermedi. Questo proget­
to comportava, come corollario, 
una serie di conseguenze logi­
che sufficientemente precise:
-— scontare un uso sufficiente- 
mente preciso degli squilibri 
territoriali interni alla Provin­
cia, privilegiando l’area forte 
della Val Belluna (l’asse Lon­
garone, Ponte nelle Alpi, Bel­
luno, Feltre);
— saltare ogni indicazione del

Piano comprensoriale;
— un collegamento infrastrut­
turale di tipo diverso con l’area 
centrale veneta. Di qui la cam­
pagna politica in grande stile 
della DC sull’Autostrada Vene­
zia Monaco, che per altro era 
recepita anche nel Piano com­
prensoriale del Vajont (ipotesi 
che verrà smentita e sconfitta);
— surrogare la carenza di stru­
menti di controllo e di gestione 
dei processi insediativi con la 
garanzia di alcune offerte « ap­
petibili » e « garantiste » alla 
imprenditoria privata (incentivi 
e manodopera a basso prezzo). 
Un corollario che verrà confer­
mato con precisione, quasi com­
pletamente.
Nel rastrellamento degli incen­
tivi un ruolo preminente è sta­
to assunto dall’industria di ba­
se, le industrie di lavorazione 
dei materiali non metalliferi, 
dall’industria metallurgica e 
dall’industria cartaria che com­
plessivamente hanno incorpo­
rato il 50% degli investimenti 
globali. Mentre un restante 16% 
è stato assorbito dall’industria 
meccanica e di seconda lavora­
zione in genere. Nel decennio 
1961/1971 la politica degli in­
centivi provoca una profonda 
modificazione della struttura per 
numero di addetti delle azien­
de della Provincia. Le classi dr 
impresa con più di 200 addetti 
assorbono il 50% degli investi-

1.2.3. Tabelle sullo stato del settore industriale nella Provincia di con i fondi della rivista Epoca, Longarone, 1965. 6. ISES (su
Belluno in seguito alla Legge 31 maggio 1964 n. 357 per la Rico- progetto iniziale di E. Mattioni), Mercato comunale, Longarone,
struzione delle Zone del Vajont. 4. T. Millia (ISÈS), Edificio 1965. 7. Ampliamento del Municipio di Longarone, 1966. 8. Galli,
delle Poste, Longarone, 1965. 5. Calcagni, Asilo nido realizzato Scuola media a Cadala (Ponte nelle Alpi), 1965. 9. R. Schweizer,
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RIVINCITA DEL “ DO M ESTIC O ” IN  UN REGIME ASSISTITO

Bassorilievo in memoria della catastrofe del Vajont, nella Scuola di trasferimento parziale degli abitanti di Erto e Casso, 1966. 
media di Cadola, 1965. 10. F. Anichini, Municipio di Vajont, 1971.
11.12. M. Alpago Novello, S. Langè, V. Barcelloni, Case di abi­
tazione realizzate a Polpet (Ponte nelle Alpi) nell'ambito del Piano

menti e coprono il 60,7% di 
addetti. Se a questo si aggiun­
ge che il 79,94% dei posti di 
lavoro viene assorbito da nuo­
ve attività e non da quelle pre­
esistenti, il quadro si chiarisce 
idteriormente.
Dopo l’avvio della politica di 
incentivazione un primo fatto 
significativo è segnato dall’in­
sediamento in Provincia (nel 
comprensorio del CONIB) di 
numerose imprese di classe di­
mensionale abbastanza grande. 
Come visto il meccanismo che 
lo consente è sufficientemente 
preciso: usufruire da un lato 
degli incentivi finanziari e fi­
scali e dall’altro utilizzare i van­
taggi garantiti da una forza la­
voro a basso costo e a scarso 
livello di sindacalizzazione, che 
aveva già trovato nel settore 
delle costruzioni un primo fil­
tro e un primo luogo di ap­
prendistato.
A livello di settori le modifica­
zioni più profonde si registrano 
nel tessile, meccanico, metallur­
gico e cartario. Nel settore tes­
sile nel decennio 1961/1971 si 
registra una diminuzione nelle 
unità locali fino a 10 addetti 
che in posti di lavoro passano 
dal 40,37% al 9,63%, mentre 
per le unità locali da 101-500 
addetti il peso in termini occu­
pazionali passa dal 28,55% al 
67,78%. L’occupazione nel 1961 
per il settore tessile aumenta

di più del doppio, da 592 a 
1465 addetti, aumento che lo 
porta a rappresentare il 9,2% 
dell’intera industria bellunese. 
Incremento occupazionale che 
comporta però una diminuzione 
quantitativa delle unità loca­
li. Analogamente accade per il 
settore metallurgico: al 1961 
operava nella Provincia un solo 
stabilimento; le unità locali si 
sestuplicano e l’86% del peso 
occupazionale è assorbito da a- 
ziende appartenenti a classi di 
impresa da 100 a 500 addetti.
7. Un’ulteriore elemento di de­
bolezza, che è direttamente le­
gato all’intervento finanziario 
della Legge speciale per il Va­
jont, è legato all’afflusso di ca­
pitali extra-provinciali. Osser­
vazione che se da un lato è 
sufficientemente scontata -— da­
ta la debolezza « naturale » dei 
processi di accumulazione in 
un’area di non sviluppo — dal­
l’altro determinerà una delle 
condizioni della continua in­
stabilità della nuova struttura 
produttiva. Si tratta di un’af­
fluenza di capitale extra-provin­
ciale che trova nell'area com- 
prensoriale, oltre ai vantaggi 
oggettivi visti prima, anche la 
possibilità di operare ed inse­
diarsi in un’area non congestio­
nata. Ma non solo. Alle vantag­
giose condizioni fiscali, finan­
ziarie e sociali si aggiunge la 
incompatibilità e l’intollerabili­

tà « politica » di un fallimento 
delle imprese, che garantisce il 
rilevamento delle aziende in cri­
si da pàrte deirindustria di Sta­
to. E’ evidente infatti che la 
possibilità di garantire una con­
tinuità alle iniziative messe in 
atto sarà legata alle condizioni 
di agevolazione finanziaria e fi­
scale garantita dalla legislazio­
ne speciale. Non a caso gli in­
terventi Gepi nel settore tessile, 
che pur era stato uno dei più 
interessati dagli incentivi, si di­
mostreranno indispensabili per 
difendere i livelli occupazionali. 
Il sostanziale non incremento 
dell’occupazione da un lato, la 
precarietà e l’instabilità del 
grosso dei nuovi insediamenti, 
privi di una « tradizione » nella 
Provincia e legati a filo doppio 
ai finanziamenti della Legge 
speciale fanno pensare ad una 
utilizzazione speculativa dei fon­
di della Legge n. 357, ad una 
riproposizione neppure molto o- 
riginale della politica di « rapi­
na » e di « avventurismo » im­
prenditoriale. Tutto questo è 
per larga misura fuori dubbio o 
comunque facilmente dimostra­
bile. Il massiccio afflusso di ca­
pitale di provenienza extra-pro­
vinciale e la presenza di nuovi 
settori produttivi (ad esempio 
il tessile) generalmente tipici 
delle aree depresse possono con­
sentire di tentare una diversa 
ipotesi di lettura degli effetti

della Legge speciale per il Va­
jont. Quella legata alla trage­
dia del Vajont è stata con tutta 
probabilità una ingente opera­
zione finanziaria che ha trasfor­
mato -—- oggettivamente — la 
economia bellunese da econo­
mia debole ma « autonoma » a 
economia depressa e funzionale 
alla politica degli squilibri re­
gionali. Per paradosso si può af­
fermare che, rispetto agli inte­
ressi « capitalistici », la struttu­
ra economica della Provincia e 
del Comprensorio ■—- nel Vene­
to, Regione in via di sottosvi­
luppo -—- è  « migliorata ». In 
questo quadro si può osservare 
come la legislazione di incentivo 
non abbia garantito lo sviluppo 
quantitativo di alcuni settori tra­
dizionalmente « forti » dell’eco­
nomia bellunese — ad esempio 
l’industria del legno —. Se da 
un lato la ricostruzione è in 
larga misura avvenuta, la ri­
nascita, che il riformismo del 
Centro-sinistra ipotizzava, si è 
dimostrata una delle tanti illu­
sioni degli anni Sessanta. La 
questione centrale torna a ruo­
tare attorno alla politica e agli 
strumenti di controllo e di go­
verno della pianificazione terri­
toriale.

Fausto Orzes
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LONGARONE: UN S IN D A C O  Q U IN D IC I A N N I DOPO

INTERVISTA A 
TERENZIO ARDUINI 
sindaco di Longarone 
dopo la catastrofe

a cura di Luciano Semerani

Per Terenzio Arduini, sindaco 
di Longarone dopo la catastro­
fe, la polemica è tutt’ora attua­
le, vissuta in prima persona. So­
no andato a trovarlo nella sua 
coserà a Soffranco a 900 metri 
sopra Longarone; dopo quindi­
ci anni. A metà della nostra 
conversazione si è inserita la 
moglie di Arduini e dai pro­
blemi della ricostruzione si è 
passati al processo, alla cata­
strofe, alla difficile lotta dei su­
perstiti con la Giustizia.
(Nel testo: Terenzio Arduini è 
indicato con T.A.; la signora 
Arduini con S.A.)

L.S.

T.A. Quando succedono cose 
del genere bisogna avere il 
coraggio di assumersi le proprie 
responsabilità. Racconto sem­
pre che, quando in Comune ab­
biamo adottato il Piano regola­
tore Samonà, i Comunisti han­
no votato contro; la loro giu­
stificazione è stata che non vo­
levano assumersi responsabilità. 
E quando si sarebbe fatto Lon­
garone, allora?
L.S. Il Piano — questo non si 
sa in giro — aveva un marchio 
socialista, contro il quale allora 
si fece battaglia.
T.A. Ci tengo a questa paterni­
tà socialista; ci tengo che sia 
risaputo perché proprio quella 
volta, avvenuta la votazione, io 
li presi uno per uno, dopo il 
Consiglio, naturalmente, e mi 
feci spiegare dai Comunisti: 
...c’era stato chi li aveva chia­
mati fuori; c’era stato l’onore­
vole Bortot a dirgli astenetevi, 
votate contro; la giustificazione 
era quella: non ci assumiamo 
responsabilità; questi ce li man­
dano da Roma: noi non vo­
gliamo niente che venga dal 
vertice, vogliamo cose alla ba­
se. Qui chi potevi trovare?: era­
no restati solo i ragazzini, qual­
che vecchio, qualche anziano, 
che poteva essere soltanto tradi­
zionalista. Che Longarone si 
poteva fare? Il vostro gruppo 
della Lacoltà di architettura di 
Venezia a me invece ha lascia­
to buonissimi ricordi, veramen­
te eccezionali; vi ricordo sem­
pre con piacere perchè tutti gli 
architetti che sono venuti do­
po...; — non offendetevi se par­
lo male degli architetti — ma 
sono riuscito a dire in Consiglio: 
medici, ingegneri, architetti e 
gente di questo genere qua me­
riterebbero di essere bruciati 
tutti.
L.S. Tu dici insomma che non 
è stato il gruppo peggiore. 
T.A. No, no, anzi — non per­
chè sei qua tu adesso —, ma 
senz’altro a Longarone c’era 
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di veramente nuovo; non quella 
« tradizionale » Longarone che 
adesso... sì, cos’è? Un ghetto 
della periferia di Milano, come 
lo avrebbe fatto ancora Benito 
Mussolini.
L.S. E’ un ibrido; ma secondo 
te è la gente che l'ha voluto? 
T.A. Ma — vedi —, in circo­
stanze di quel genere, non ci 
si può affidare alla gente così, 
perché la gente insorge. Chi in­
sorge? Sono insorti quelli delle 
frazioni ai quali non andava 
niente, perchè i superstiti di 
Longarone erano 300, dissemi­
nati in tutte la parti della Pro­
vincia; quindi restavano quelle 
poche persone che erano in 
Consiglio; su queste persone ha 
influito enormemente l’amico 
ingegnere Galli, di buona me­
moria, il quale, anche quando io 
ho chiesto a Samonà di inserir­
lo nel vostro gruppo di proget­
tazione della Scuola di Venezia 
— e Samonà aveva acconsen­
tito —, non ha voluto sentir ra­
gione, ha detto no, no, faccio 
venire mio fratello; ha fatto 
venire suo fratello che si è pian­
tato a far le case di Pirago, poi 
è fallito e infine è andato in 
Africa a lavorare per rimediare 
ai debiti.
L.S. Tu dici che, in fondo, quel­
la reazione ai primi progetti 
era stata montata.
T.A. Sì, sì; ...se ricordi è stato 
fatto un piano aerofotogramme­
trico (dico bene? perchè certi 
termini li mastico poco) e lui 
(Galli) ha fatto venire un grup­
po di geometri da Vicenza per 
dimostrare che le quote indica­
te da Samonà erano sbagliate; 
che c’era una salita con pen­
denza del 16%, non tollerabile, 
e tutte cose del genere.
L.S. Qualche sbaglio lo aveva­
mo fatto...
T.A. Ma — guarda — gli oppo­
sitori di Samonà non facevano 
un discorso oggettivo. Se si fos­
se attuato il Piano Samonà, 
Longarone sarebbe una città a- 
vanzata, la più avanzata d’Eu­
ropa certamente; e invece ab­
biamo questo ibrido, che... chis­
sà cos’è? Quella Chiesa del Mi- 
chelucci, messa lì...; per me 
ben accetta, anche se...
L.S. In effetti è una strana co­
sa la Chiesa di Michelacci; al­
lora si è parlato tanto male del­
le Case di Pastor e della Scuo­
la di Dardi perchè erano ele­
menti di rottura.
T.A. Se ne parla ancora male. 
Ma perchè se ne parla ancora 
male? Perchè si deve salvaguar­
dare l’integrità morale di quel 
super-Galli col giustificare l’a­
zione che aveva portato avanti 
quella volta; così si parla dei 
bunker, per le Case di Pastor, 
si parla di scuole mai viste al 
mondo, per la Scuola di Dardi, 
e invece ce n’erano di simili 
su riviste, ancora del ’62, del 
’61, fatte in Olanda, Belgio e 
un po’ da tutte le parti. Certo, 
avendo avuto maggiore dispo­
nibilità di tempo... Ma in quel 
momento eravamo sulla strada 
e la gente non vuol mica per­

der tempo. Eravamo addirittura 
andati a Trento per vedere le 
case prefabbricate in muratu­
ra, pur di sistemarli, perchè ca­
pitavano tutti i giorni in Muni­
cipio dicendo: lo scarico un ca­
mion di mattoni e mi faccio la 
casa là; le cose che avvengono 
dopo i disastri, quando parec­
chia gente si fa gli interessi per­
sonali, fino a mettere in giro an­
che storie non vere per interes­
se.
L.S. Diventò in realtà una con­

trapposizione tra architetture 
d’avanguardia e le architetture 
rustiche fatte dall’architetto 
Gellner a Cortina, fino agli im­
pianti costruiti per le Olimpia­
di.
T.A. Non direi; se Samonà ha 
commesso un peccato, — a 
mio avviso —- l’ha commesso 
proprio nell’accontentare la 
gente. Cosa faceva Samonà? 
Studiava una zona e ci poneva 
sopra le case. Se al proprietario, 
all’assegnatario la soluzione non

1. Veduta del Bacino del Vajont con l ’insediamento storico 
di Casso, abbandonato dopo l’inondazione del 1963. 2. Ve­
duta dell’insediamento storico di Erto, abbandonato dopo 
l ’inondazione del 1963. Longarone: 3. veduta del centro pri-



andava bene, Samonà faceva 
cambiare il Piano. Ecco, que­
sto è stato il suo errore; io non 
avrei accettato...
L.S. Questo ha indebolito la 
tua possibilità di gestire il Pia­
no...
T.A. Ha indebolito il Comune, 
perchè, se Samonà dice qua si 
fa una strada e arriva uno che 
reclama e Samonà gliela spo­
sta, chiedo: io al Comune cosa 
ci sto a fare? Appunto, questo 
per dire che Samonà non era

lontano dalla gente, li stava a 
sentire tutti, li avrebbe voluti 
accontentare tutti, mentre, 
quando si fa una cosa così 
grande, si ritorna a far un pae­
se, non è possibile accontenta­
re tutti.
L.S. Se tu oggi dovessi fare un 
bilancio degli investimenti pro­
duttivi...
T.A. Negativo assolutamente. 
Ieri l’altro ho avuto una riunio­
ne al Centro per l’industrializ­
zazione della Provincia di Bel­

ma del disastro; 4.5. vedute del paese distrutto dall’inonda­
zione; 6.7. alcune immagini dello sfollamento dopo la ca­
tastrofe. (Foto G. Zanfron).

luno (CONIB). Non so se tu 
ricordi la Legge 347: stabiliva 
che c’erano nuclei d’industria­
lizzazione dove sarebbero en­
trate le industrie con i diritti o 
senza i diritti. Comunque, il 
30% di tutta la zona del Bel­
lunese sarebbe spettato a Lon- 
garone. Venendo avrai visto che 
bel deserto: alcune fabbriche 
chiuse; fabbriche che sono sce­
se da 1000 addetti a 250, da 12 
a 2 dipendenti, il professor Len- 
zuoi lavora da solo. Hanno usa­
to le provvidenze di legge ed 
hanno sparso le fabbriche al­
l’ombra di tutti i campanili del­
la Provincia. Se si doveva ur­
banizzare aree industriali con i 
soldi della collettività, bisognava 
concentrare gli investimenti. In­
vece non c’è stata adempienza 
al Piano comprensoriale; la 
Democrazia cristiana l’ha usa­
to nella maniera più lugubre 
che possa esistere. Ecco, ha 
fatto di tutto perchè... così, co­
me una volta si faceva la stalla 
vicino alla casa anche se la ca­
sa era vicino alla canonica, pur­
ché il contadino andasse a Mes­
sa, così, allo stesso modo, ha 
fatto la DC dell’industrializza­
zione...
L.S. Tra Piano comprensoria­
le e Piano di ricostruzione è 
dunque il Piano comprensoria­
le quello che è fallito di più 
nei suoi obiettivi?
T.A. Certo, perché Longarone 
in qualche modo esiste. Guar­
da: con le brutture di Gellner 
nel Piave, con la mostruosità 
delle Case di Pirago di queiral­
tro architetto, che mi pare sia 
un compagno socialista di Ro­
ma — ti ricordi? Di Cagno —, 
con tutto ciò che di negativo è 
intervenuto sull’impianto urba­
nistico di Samonà, Longarone 
in qualche modo esiste. Si eb­
be buon gioco nel far confu­
sione tra urbanistica e architet­
tura, ancora oggi si fa questa 
confusione.
L.S. La gente pensa che la ri- 
costruzione non avvenga per 
mancanza di soldi, per sprechi. 
Qui in realtà i soldi sono arri­
vati. Con la tua esperienza, se 
il problema non è soltanto quel­
lo dei soldi e degli sprechi, co­
sa suggeriresti oggi, per il Friu­
li, ad esempio?
T.A. Vedi: io conosco molti 
sindaci, molta gente in Friuli. 
Ho lavorato da quelle parti, ma 
mi sono proprio rifiutato, non 
ci sono andato proprio perché 
non mi si chiedesse un parere, 
perché la constatazione è que­
sta: ognuno può sbagliare da 
sé. Io sono sempre, in conti­
nuazione, sotto accusa per aver 
sbagliato, per aver accettato il 
Piano regolatore di Samonà. 
Adesso sarei altrettanto sotto 
accusa per aver accettato quel­
lo che aveva fatto Gellner. Di­
co: lo Stato, il Governo do­
vrebbe partire da un concetto 
diverso, per le ricostruzioni do­
po disastri di questa entità, di 
questo genere; dovrebbe assu­
mersi la paternità di quello che 
fa, con la collaborazione dei

cittadini certamente. Perciò 
non come un despota assolu­
to, ma accontentando i citta­
dini nel limite del possibile. 
Anche perché a Longarone 
non è mica avvenuto come nel 
Belice: c’è chi ha avuto il ca­
nile distrutto e l’ha fatto pas­
sare per un appartamento... 
con i soldi che si è fatto dare; 
a me non è toccato, ma ci sono 
questi risvolti... Comunque, per 
rispondere alla tua domanda, 
tra il Belice, il Friuli e Lon­
garone io penso che., (forse 
sarà una mia presunzione, for­
se perché c’era un’amministra­
zione socialista, forse perché al 
Ministero dei Lavori Pubblici 
avevamo dei socialisti, forse 
perché c’era Pieraccini); io so­
no convinto che Longarone si 
è rifatto solo per questo; al­
trimenti si troverebbe alla stes­
sa stregua del Belice, con tan­
ta strada, stradine e stradone 
e ancora da decidere dove far 
le case.
L.S. Chi abita a Longarone 
adesso? Tu sei uno degli ultimi 
vecchi Longaronesi, anche se 
hai solo cinquantotto anni.
T.A. Tutta gente nuova, cioè 
ragazzi che sono cresciuti (per­
ché non dimentichiamoci che 
son passati quindici anni); tut­
ti ragazzi che — è chiaro ed 
è anche giusto ed umano — di 
Longarone se ne ricordano so­
lo il 9 ottobre, mentre io sono 
costretto a ricordarmelo dalla 
mattina quando mi sveglio alla 
sera quando vado a dormire.
Per loro è differente: è giusto 
che sia così. Poi ci sono i nuo­
vi venuti che lavoravano nelle 
fabbriche. Longaronesi sono 
quelli delle frazioni, che poi 
adesso sono diventati gelatie- 
ri e sanno solo che il marco 
è cresciuto di un punto o sce­
so di un punto e non sanno 
parlare d’altro, perché a lo­
ro il problema Longarone in 
fondo interessa relativamente. 
Mentre se disponi di apparta­
menti vaglieli a vendere, gua­
dagni l’ira d’iddio perché... 
beh, devono pur impegnare i 
marchi in qualche maniera.
L.S. I gelatai sono importanti 
nell’economia di Longarone?
T.A. Prima del disastro il loro 
numero era relativo, mentre 
dopo il disastro è aumentato; 
anche perché hanno potuto per­
cepire somme che hanno inve­
stite nell’acquisto di gelaterie 
in Germania. Non si tratta tan­
to di quelli che abitavano a 
Longarone ma, in modo parti­
colare, di quelli che abitava­
no a Igne, una frazione di 400 
famiglie, tre quarti delle quali 
si sono trasferite in Germania 
a far gelati. Intendiamoci: era 
giusto che i soldi li avessero 
anche loro, perché un posto di 
lavoro non ce l’avevano più 
essendo venute meno le comu­
nicazioni.
L.S. Le spese previste dal Pia­
no del Vajont sono state fatte.
Ma con quale logica?
T.A. Vedi: in un primo tem-
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LONGARONE: “VO I ARCHITETTI N O N  SIETE STATI I PEGGIORI”
po la ricostruzione era seguita 
dal Magistrato alle Acque di 
Venezia. La confusione è nata 
quando è subentrata la Regio­
ne: è venuto fuori uno schifo, 
dove nessuno aveva più respon­
sabilità perché nessuno sapeva 
niente. Solo recentemente mi 
pare siano stati stanziati una 
novantina di miliardi per ter­
minare le opere pubbliche: ce 
n’è voluto di tempo!
L.S. Sono stati diluiti in quin­
dici anni i finanziamenti pre­
visti in tre o cinque anni, ma 
le opere sono state alla fine 
realizzate in buona parte. 
T.A. Eravamo partiti con qual­
che opera in più. Ad esempio, 
l’Autostrada Venezia-Monaco, 
perché allora c’era tutta una 
serie di motivi per quel pro­
getto; a noi interessava per ri­
solvere soprattutto alcuni pro­
blemi di viabilità provinciale. 
Alla Venezia-Monaco io non 
credo nella maniera più asso­
luta. Vedi: io ho avuto anche 
la disgrazia di fare per tanti 
anni il camionista; ora, i para- 
carri che c’erano quarantanni 
fa sul Fadalto, son gli stessi 
che ci sono adesso; ma è mai 
possibile che il Compartimen­
to dell’ANAS di Venezia non 
abbia mai potuto modificare un 
metro di quella strada? Che 
problemi ci sono per farlo? 
Basta buttar giù un muro per 
allargare la strada di un me­
tro e mezzo o due metri. Non 
si è voluto fare. Certo: c’era 
interesse a tenere la Provincia 
di Belluno isolata; a quei ven­
ti padroni andava bene così, 
per poter dire: o la valigia di 
cartone o vieni a lavorare nel­
la mia fabbrica. Questo era il 
discorso. Io non sono tenero 
con nessuno, sorrido volentieri, 
ma non mi son mai lasciato 
pestare i calli. Perciò dovevo 
fare una vita di questo genere: 
prendere la macchina alla mat­
tina alle cinque, andare a Tes­
sera, prendere l’aereo, andare 
a Roma; riprendere l’aereo che 
arrivava alle dieci di sera per es­
sere in Municipio alla matti­
na dopo, perché andavo a ri­
schio di non trovar più la sedia 
per sedermi. Questa è la ve­
rità.
L.S. Con le elezioni non l’hai 
più trovata, infatti.
T.A. L’ho trovata, di mino­
ranza però, che qualche vol­
ta è anche meglio perché di lì 
puoi dire tutto quello che pensi. 
L.S. E sul piano politico cos’è 
cambiato?
T.A. A Longarone penso che 
uno dei problemi sta nel fatto 
che la gente non capisce più 
niente. Non è un problema so­
lo di Longarone (anzi, qui la 
gente reagisce positivamente, ri­
sponde a determinate richie­
ste); la gente non capisce più 
la distinzione del Partito co­
munista dal Partito socialista, 
dalla Democrazia cristiana. Si 
è creata una tale confusione in 
Italia — a mio avviso — che 
la gente non sa più che cosa 
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gente era anticlericale per ec­
cellenza ha preso spazio il cle­
ro che sta facendo passi da gi­
gante. Quello che dice il prete 
va sempre bene. Per tutto quel­
lo che abbiamo fatto per poli­
ticizzare la gente sulle soluzio­
ni da dare ai problemi, sulla 
diversità delle soluzioni nostre 
rispetto a quelle dei preti, è un 
insuccesso.
L.S. Qui i discorsi, le scelte 
non erano tanto astratte; l ’al­
ternativa alla valigia di carto­
ne poteva essere capita dalla 
gente! Far politica poteva ave­
re un senso concreto...
T.A. Penso di sì: c’è il fattore, 
appunto, il fattore...
S. A. ... prete...
T. A. Non è tanto il fattore 
prete, come dice mia moglie...
S. A. Sì, sì: è il prete...
T. A. In parte sì, è valido quel­
lo che dice lei; ma è anche il 
fattore... di quella iniziativa in­
ventata nel 1960: la Mostra in­
ternazionale del gelato, per cui 
sono spuntati come i funghi i 
gelatieri, gente che dalla man­
naia del bosco, dove si taglia­
no gli abeti, i larici, dove si 
produce il legname, è passata 
con la terza elementare fatta 
in treno, a guadagnare cin­
quanta milioni di lire all’anno. 
Ecco, questo è il salto che og­
gi li porta a dire: Basta che ti 
no ti vegna qua a parlare de 
politica, mi te pago da bever e 
da magnare fin che ti voi, basta 
che no te vegna qua a parlare 
de politica. Capisci? Questa è 
la situazione. Non so se a Pon­
te delle Alpi sia la stessa cosa, 
perché io non mi sono più 
neanche tanto occupato del 
Partito; mi sono anche stacca­
to dalla Federazione. Ho qua­
si sessantanni e ho diritto di 
stare in pace, di pensarla come 
voglio; posso lamentarmi del 
Partito a livello politico, esclu­
so Pieraccini; forse non dovrei 
neanche più essere iscritto al 
Partito socialista, perché sono 
stato abbandonato a me stesso, 
perché la Federazione non mi 
ha mai dato una mano.
L.S. Mi ricordo quando ho te­
lefonato allora a Matteotti, che 
era responsabile degli Enti lo­
cali del PSI, perché ti venisse 
a dare una mano in campagna 
elettorale.
T.A. Sì, grazie!
L.S. E Matteotti disse che la 
Giunta di sinistra di Longaro­
ne pregiudicava la campagna 
elettorale a Cortina, dove c’era 
la possibilità di fare il Centro- 
sinistra per la prima volta. 
T.A. Se dovesse capitare qua 
mi dice: Ancora vivo sei? Me 
ne ha fatte di tutti i colori. 
Non è che io cambi linea poli­
tica, perché nessuno me la fa 
cambiare, se non l’ho cambia­
ta in quarant’anni. All’interno 
del nostro Partito c’è abbastan­
za spazio perché ognuno possa 
esprimere la propria volontà; 
che poi si riesca a imporsi o 
meno, è un altro fatto; pe­
rò — dico — c’è una dialetti­
ca ancora che ci consente di vi­

vere e nella quale io spero. 
Quando succedono cose del ge­
nere, bisogna assumersi le pro­
prie responsabilità e purtroppo 
qualche volta, nel senso buo­
no — intendiamoci bene — c’è 
stato chi ha preferito lasciare 
che le responsabilità se le pren­
dessero gli altri. Anche la man­
canza di rispetto della Legge 
347, da parte di quelli che si 
sono presi i soldi in qualsiasi 
modo, non l’accetto mica anco­
ra, perché io invece ne ho

spesi di miei, di sudori miei 
e dei miei familiari; per fare 
il processo del Yajont contro 
l’ENEL avrò speso qualcosa 
come quindici milioni. Comun­
que col primo dell’anno ho fi­
nito il processo di terzo grado, 
mi hanno indennizzato. Però 
i soldi che mi avevano antici­
pato per riaprire il bar, per ri­
comprare il banco del bar e 
compagnia bella se li è ripresi 
lo Stato. Ma per gli altri cit­
tadini non l’han mica fatto,

1.2. Alcune fasi del Processo contro i tecnici della ENEL- 
SADE per il disastro del Vajont, 1968-71: una udienza nel 
Tribunale dell’Aquila e gli imputati sul banco di accusa. 3.4. 
Manifestazione dei cittadini di Longarone contro la prima



sicché han preso i soldi della 
transazione dell’ENEL, i quin­
dici miliardi della transazione, 
e contemporaneamente hanno 
avuto i benefìci della Legge 
347, che stabiliva cinque o otto 
milioni per appartamento ed il 
terreno gratis, naturalmente, e 
quello vecchio pagato (N.d.r.: 
il nuovo terreno assegnato per 
l’edificazione secondo le previ­
sioni del Piano urbanistico e 
quello di proprietà espropriato). 
Ma io non perdono. A chi?

Non lo so. Gliel’ho detto anche 
al Presidente del Tribunale di 
Belluno e prima al Procuratore 
della Repubblica: Ma come si 
fa a non sapere — come sa 
Lei, come so io, come san tut­
ti — che han preso i soldi due 
volte. Si deve accettare una co­
sa di questo genere? Dice: Sa: 
bisognerebbe che qualcuno fa­
cesse una denuncia. Non ho 
fatto altro che girar i tribuna­
li; mi han denunciato quattro 
volte; mi han messo undici voi-

sentenza emanata dal Tribunale dell’Aquila il 17 dicembre 
1969, Belluno. 5.6.7. Alcune fasi della ricostruzione di Lon- 
garone: case provvisorie; la Statale 251 in costruzione; ve­
duta del centro. (Foto G. Zanfron).

te sotto processo. Siamo stati 
sei anni senza illuminazione a 
Longarone, perché il contatore 
era intestato a lei, ma lei era 
mia moglie e quindi non si po­
teva dare la corrente elettrica. 
Le risultanze sono che la SA­
DE (oggi ENEL) è la maggior 
responsabile, perché è chiaro 
che se io vado a farmi costrui­
re una bicicletta da uno e vedo 
che mi mette la ruota davanti 
sopra il manubrio invece che 
sotto, gli dico: Guarda che non 
la posso tenere quella biciclet­
ta, perché è inutilizzabile. Inve­
ce, quando i nostri altissimi 
funzionari statali avevano man­
giato da Mosè oppure all’Alber­
go Terme a Vittorio Veneto 
avevano risolto i loro problemi: 
se poi veniva giù il Toc non 
aveva nessuna importanza... In. 
conclusione al processo de 
L’Aquila per poco non mi met- 
tevan dentro la moglie, quando 
han visto che io piangevo al­
lora me l’han lasciata...
S. A. L’avvocato Degli Occhi 
non voleva la prova di Nancy 
perché era scritta in francese 
e la voleva far scartare perché 
se la prova andava in pre­
scrizione il processo non si fa­
ceva più.
T. A. Poi io ho dovuto girare 
tutta l’Italia per raccogliere
50.000 firme per portarle a Sa- 
ragat.
S. A. Io ero sempre seduta che 
ascoltavo; con le mani in tasca 
che mi rompevano le fodere 
delle tasche dal nervoso; stavo 
lì seduta ad ascoltare; allora si 
alza questo grande avvocato e 
fa — sà come fanno le mosse 
loro col colletto di pizzi e la 
toga: sono più mosse che pa­
role — e fa: Se cade questa 
grande architrave della prova 
di Nancy che cosa resta del 
processo di Vajont? E io su­
bito, subito pronta: Restano 
duemilaetrecento morti\ Subito, 
immediatamente è stato zitto, si 
è seduto e non ha più parlato.
T. A. E il Presidente: Stia zitta 
o la faccio arrestare'.
S. A. Però si ritirano in came­
ra e fanno passare la prova; 
la prova di Nancy è valida, 
ma dopo...
T. A. La prova di Nancy era 
un modellino sul quale si fa­
ceva cadere, scivolare del ter­
riccio. Quella fatta qui non la 
ritenevano valida e allora l’a­
vevano fatta a Nancy...
S. A. Perché in Italia non han­
no voluto che si facesse.
T. A. 11 professor Ghetti dell’U­
niversità di Padova, ingegnere 
idraulico, si è rifiutato di far 
fare questa prova...
S. A. Neanche a Genova: nes­
suna équipe poteva farla in 
Italia...
T. A. ... e allora l’hanno fatta 
fare a Nancy; soltanto che i 
francesi sapevano soltanto il 
francese, e allora la prova non 
era più valida in Italia... per­
ché era scritta in francese.
S.A. Volevano mettermi in ga­
lera quando hanno pronuncia­
to la sentenza: il Presidente

del Tribunale si alza dal fon­
do e legge la sentenza (e cioè 
dà una miseria) e allora io mi 
alzo e faccio: Ma quanto ti 
han dato per far questa sen­
tenza?'. L’ho detto forte, ad 
alta voce, così che subito son 
venuti polizia, carabinieri, ca­
pitani, colonnelli e mi han pre­
so in mezzo; io li spintonavo 
via per la schiena, li prendevo 
per le cravatte, ho preso la te­
levisione a calci ed è andata a 
ruzzolare tutta all’aria. Sono 
andata giù per schiaffeggiare il 
Presidente. Sono state la figlia 
di un avvocato e un’avvocates­
sa a tenermi. Sa come è uscito 
l’avvocato Del Forno? Saranno 
stati trenta carabinieri intorno 
a lui, e lui in mezzo aveva 
paura perché aveva sentito che 
volevo dargliele. Se sapesse 
quante volte ho presentato que­
sta foto a Biadene! {N.d.r.: 
mostra la foto).
T.A. Mio figlio, la sua famiglia 
e poi mio padre e mia madre, 
mia sorella, quella poi è mor­
ta per la gloria perché non 
l’hanno neanche indennizzata.
S. A. Inizia il processo il gior­
no dopo, si era ucciso Pancini 
col gas. Noi ci siamo messi 
tutti davanti alla porta del ri­
storante dove entravano a man­
giare e chiedevamo a tutti quel­
li che entravano: Pancini? Pan­
cini? Pancini? Poi ci siamo 
messi attorno la tavola dove 
mangiavano gli imputati, dietro 
la schiena di tutti quanti per 
farli mangiare col rospo in 
gola.
T. A. Ogni domenica sera par­
tivo per andare al processo il 
lunedì mattina a L’Aquila (cin­
quanta carte al viaggio per an­
dar là). Nello stesso tempo 
l’ENEL ha fatto scattare la 
transazione. Sul piano morale 
certo la SADE è la maggior 
responsabile, perché lo sapeva 
dal 1920: su una guida del 
Touring Club è scritto che il 
Monte Toc era tanto friabile 
che sarebbe prima o poi smot­
tato. Quando pensi, Semerani, 
che venti giorni prima della ca­
duta della frana telefono: C’è 
stata una scossa di terremoto, 
è caduta giù una frana picco­
la. C’era l’ingegnere Viclin, al­
lora al Genio Civile, che mi 
risponde: Ben, ben se vien zo 
un fìà de acqua verzè l’om- 
brelo!
S.A. Io andavo da Biadene e 
gli dicevo: L ’hai ucciso tu, l’hai 
ucciso tu', e sua moglie mi fa­
ceva sempre: Stia zitta, lo lasci 
stare; lo lasci stare! Ma io an­
davo dentro, in sala, perché 
c’era un’altra sala. Ecco: il Tri­
bunale de L’Aquila è quasi 
quasi come la Chiesa di Lon­
garone o come le Scuole, pres­
sapoco: va su senza gradinate, 
va su con una strada, dopo ci 
sono corridoi, corridoietti, sa­
lette, saline, saloon...



Eirene Sbriziolo de Felice

DECENNALE DI UN 
TERREMOTO: 
PROMEMORIA 
PER SOLI 
ARCHITETTI?

A distanza di più di dieci anni dal ter­
remoto il « caso » Belice è riproposto 
all'opinione pubblica, alle forze poli­
tiche e culturali. Era balzato con for­
za attraverso tutti gli organi di in­
formazione, stampa, televisione, ra­
dio, durante ed immediatamente dopo 
la visita che una Commissione di par­
lamentari nazionali aveva compiuta 
nella Valle del Belice, nel gennaio del 
1976. A otto anni dal sisma era un at­
to doveroso associarsi alla delusione, 
allo sgomento, alla rabbia di decine 
di migliaia di persone che vivevano 
(e vivono) in baracche. Ed era anche 
una sorta di giusta rivalsa per « ricor­
dare il Belice » ai tanti che, fuori dal­
la reazione emotiva, facilmente si di­
straggono da questo come da tanti al­
tri drammi del nostro Paese, che ri­
mangono nel tempo sostanzialmente 
immutati, nonostante impegni, pro­
messe. E, tuttavia, le stesse fonti di 
informazione risentivano di un cli­
ma contingente, emotivo. In occasio­
ne del decennale del sisma, ancora 
stampa, servizi televisivi, dibattiti 
politici e culturali. Si parla ancora di 
baracche, di sprechi, e si guarda ora 
anche al Friuli, perché non si ripeta- 

16 no gli stessi errori, non si abbiano

gli stessi ritardi nella ricostruzione. 
Mentre, a partire dalla fine di quel­
l'anno 1976, attraverso una serie di 
iniziative culturali e politiche, si co­
glie il tentativo di delineare ormai un 
quadro più informativo e critico del 
dopo-terremoto, sulla ricostruzione 
della Valle del Belice. Scritti, legge 
per una inchiesta parlamentare, ini­
ziative culturali anche in sedi univer­
sitarie, dibattiti (1) si susseguono e, 
pur nella diversità dell'approccio co­
noscitivo che li informa, esprimono 
un dato comune: l’esigenza e la vo­
lontà di compendiare la storia di quel­
lo che si è fatto in questi dieci anni, 
trascorsi dal terremoto, attraverso u- 
na conoscenza che sia analitica e di 
sintesi ad un tempo dei fattori intera­
genti di natura politica, amministrati­
va, burocratica, culturale, i quali han­
no di fatto condizionato e/o determi­
nato l’intera « vicenda » della ricostru­
zione. Evitando, però, cedimenti ad 
atteggiamenti moralistici e a scanda­
lismo di maniera, che, indubbiamente, 
distrarrebbero dalla ricerca delle mo­
tivazioni e delle responsabilità.
Il 14 gennaio del 1968, dopo due scos­
se, crescenti di intensità, una terza 
scossa del settimo grado della Scala 
Mercalli e, poi, una quarta del nono 
grado distruggono e sconvolgono i 
paesi della Valle del Belice: Gibellina, 
Montevago e Salaparuta scompaio­
no; Poggioreale, Santa Margherita 
Belice, Santa Ninfa e Menfi sono di­
strutti per l'ottanta-novanta per cen­
to; Salemi, Sambuca e Contessa En- 
tellina subiscono gravi danni; altri 
comuni, Camporeale, Vita, Roccame- 
na, portano chiari i segni del sisma. 
Comincia da qui la storia della rico­
struzione. Per le zone della Valle del 
Belice si parte da zero. L’obiettivo 
ambizioso delle forze politiche demo­
cratiche è quello di fare della rico­
struzione l'occasione per la rinascita 
della zona colpita dal sisma. Trasfor­
mazione sociale ed economica per la 
creazione di una nuova realtà, che 
parta dal centro della Sicilia: orga­
nizzazione del territorio, insediamen­
ti abitativi e produttivi, infrastrutture 
sono le basi per l'impostazione della 
rinascita.
E, subito, la prima contraddizione. 
Spinte di tipo clientelare e municipa­
lismi esasperati portano fuori della 
stessa logica prescelta per la rico­
struzione, per quanto riguarda la lo­
calizzazione degli interventi nei Co­
muni colpiti dal sisma. Dai sette Co­
muni, distrutti e pesantemente col­
piti, in precedenza ricordati, attra­
verso successive inclusioni nei vari 
elenchi che accompagnano i Decreti- 
legge del 1968 (2), si passa a 136 Co­
muni, che potranno beneficiare delle 
norme emanate in conseguenza del 
terremoto. Comprendendo anche i 
Comuni di Palermo, di Trapani, di 
Agrigento.
La contrapposizione della vecchia lo­
gica, ad una nuova impostazione di 
programmazione e di intervento per 
la ricostruzione, spiega anche la filo­

sofia con cui sono stati approntati dal 
Governo, ed emanati dal Parlamento 
nazionale gli strumenti legislativi, do­
dici a tutt'oggi (3) (escludendo quelli 
emanati dalla Regione siciliana). La 
quale non riesce a correggere un si­
stema accentrato, burocratico, per 
cambiarlo in uno che si basi sul coin­
volgimento delle popolazioni nella ri- 
costruzione, valorizzando il momento 
della partecipazione come strumento 
di crescita civile e sociale. Tutti i 
provvedimenti, ad eccezione delle 
Legge n. 178, emanata nel 1976, ora 
improvvisati ora demagogici, hanno 
scavalcato ed impedito il ruolo delle 
autonomie locali. Sicché anche la 
impostazione per la pianificazione ter­
ritoriale è risultata non solo tecno­
cratica ed antidemocratica, ma, in ta­
luni casi, connivente a momenti di 
degenerazione clientelare — con evi­
denti manifestazioni di rigidità pro­
grammatone e di « casualità » opera­
tive — che riconfermano le contraddi­
zioni proprie di un sistema burocrati­
co ed amministrativo ormai logoro. 
Così, per consentire uno sviluppo 
programmato nella zona, si spendono 
centinaia di miliardi in costose infra­
strutture, autostrade, superstrade, in­
terminabili muraglie, preziosismi pro­
gettuali. D'altro canto, progettazioni 
urbanistiche ed architettoniche e rea­
lizzazioni conseguenti mettono a nu­
do il vuoto determinato dall'assenza 
di una politica economico-territoria- 
le e per la casa, e si estraniano da 
una realtà sociale, che proprio in 
quegli anni 1968-70, in coincidenza con 
l’avvio della ricostruzione nella Val­
le del Belice, vive i suoi primi som- 
movimenti. La contestazione giovani­
le, le grandi lotte dei lavoratori per 
la casa ed i dibattiti su temi politici e 
culturali per un nuovo uso del terri­
torio, per la gestione, per la parteci­
pazione popolare alle scelte per una 
nuova qualità della vita, sembra non 
riescano a modificare l’ambiente « ra­
refatto » in cui si prepara la « nuova 
Valle del Belice ». Si continua, qui, a 
eludere la domanda partecipativa 
con I'« affrancamento della tecnica», 
ed il collegamento alla società con 
soluzioni progettuali formalistiche. 
L'essenza politica del problema del­
la ricostruzione nella Valle del Belice, 
quindi, non risulta tanto quella di 
una maggiore o minore ampiezza 
dei poteri locali nel processo di piani­
ficazione territoriale o in chi doveva 
formare i piani e chi avrebbe dovuto 
approvarli, quanto quella dell’attiva­
zione di un processo di partecipazio­
ne alla formazione delle stesse scel­
te, che si dovevano poi tradurre nel­
le determinazioni dei piani territoriali 
ed urbanistici. Tutto ciò ripropone an­
che la riflessione sul ruolo della par­
tecipazione democratica e su quello 
delle «specificità», che, probabilmen­
te, non vuol dire assemblearismo per­
manente, ma neppure enunciazione di 
comodo, quanto graduale costruzio­
ne di comportamenti politici e cultu­
rali, capaci di modificare i logori mec-
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1. Schema dal Piano ferrit. Sicilia occid. dell’ISES, 1968-70. 2. 
Centro Studi di Partinico di D. Dolci, Piano delle Valli del Belice, 
Carboi, lato, seti. 1968. 3. ISES (M. Bilò, M. Gizzi, N. Milia) 
Conurbazione (non realizzata) di S. Ninfa, Gibellina, Salaparuta,

Poggioreale, 1968-70. 4. ISES (M. Fabbri e P. Angeletti), Piano 
trasf. tot. (ab. 2968) di Poggioreale, 1968-70. 5. ISES (N. Milia), 
Piano trasfer. parz. (ab. 4245) di S. Ninfa, 1968-70. 6. ISES (M. 
Fabbri), Piano trasfer. tot. (ab. 2943) di Salaparuta, 1968-70.

Nel caso del Belice, del sen­
no di poi son piene le riviste, i 
saggi, i libri, le mostre. La cac­
cia agli errori è estremamente 
facile; talmente questi sono evi­
denti nella loro parziale consi­
derazione, che ne è derivata u- 
na specie di speculazione poli­
tico-culturale di consistenza ap­
prezzabile. Le indignazioni le­
gittime di quanti hanno sofferto 
in prima persona le vicende del 
terremoto si sono sommate qual­
che volta agli atteggiamenti di 
opportunistica esecrazione; ne 
è risultato una sorta di confu­
so lamento funebre che ciclica­
mente ai compleanni si ripro­
pone alle anime sensibili. Que­
sta situazione non fa che ren­
dere ancora più sorda e impo­
tente la rabbia dei terremotati 
a tanti anni dal disastro. Che 
poi dalle analisi si accomuni il 
Belice a Tuscania o al Friuli 
non dà nessun conforto a chi 
giorno per giorno si è triste­
mente assuefatto agli stati di 
emergenza cronica. Può forse

allora servire tentare di com­
prendere come in fondo nei die­
ci anni trascorsi, partendo da 
premesse confuse, si sia agito 
sul territorio in modo confuso 
sì, ma con una logica di conca­
tenazione degli interventi non 
del tutto incoerente, rimbalzan­
do da un provvedimento all’al­
tro, seguendo cicli di progressi­
va trasformazione da un impe­
gno propositivo a una routine 
assistenziale. Non che oggi ci 
sia una traccia di cambiamento 
nella quale innestarsi con pro­
poste, sia pure minime, anzi è 
in atto un fenomeno di degra­
do di quel poco che si è fatto, 
anche se la buona volontà poli­
tica o civile tenta di dar segno 
diverso all’attenzione su quei 
problemi, non potendo fornire 
reali provvidenze.
D’altro canto interpretando una 
logica di sviluppo quale quella 
che, più che caratterizzato, ha 
penalizzato la situazione del 
Mezzogiorno italiano negli ul­
timi dieci anni, l’Area del Beli-

ce non ha mai « decollato » in 
nessun settore produttivo. Se­
condo osservatori economici, 
« oggettivi », non lo potrà fare 
se non quando il sistema delle 
priorità di intervento economi­
co abbia investito positivamen­
te la Regione. In mancanza di 
programmazione, tempi, certo 
non se ne danno, soldi sì, ero­
gati e spesso non effettivanjen- 
te percepiti, tali da dare coper­
chi provvisori a pentole sem­
pre vuote o inesistenti. Il terre­
moto quindi non ha posto il pro­
blema di ristabilire un trend e- 
conomico in atto, con propri 
modi di evoluzione, ma si è ab­
battuto come ulteriore specifica 
caratteristica di sottosviluppo 
(evidentemente anche di carat­
tere scientifico).
In termini territoriali quindi il 
dilemma fra « ricostruzione » o 
adozione di nuovi modelli di in­
sediamento non ha avuto rea­
li spinte opzionali al di là del­
la sicurezza futura rispetto ai 
fenomeni sismici. Hanno avu­

to buon gioco invece nelle 
scelte generali lo slogan ideolo­
gico degli anni Sessanta, la cit­
tà-territorio, le teorie di cresci­
ta per poli di sviluppo e la pre­
sunzione di inserire l’Italia e 
la Sicilia in particolare in un 
più ampio sistema di relazioni 
economiche. Secondo queste due 
ipotesi si muovono gli strumen­
ti, economici e territoriali, in 
questi obiettivi si inquadrano i 
Piani comprensoriali e quelli 
territoriali di coordinamento, 
nati sul finire degli anni Ses­
santa. Le decisioni per la Zo­
na comunque non partono in­
quadrando i problemi locali, a- 
cuiti dal sisma, nell’ambito re­
gionale, ma sovrappongono a 
questi decisioni già formulate in 
modelli completi, rigidi e uni­
voci maturati precedentemente. 
Il terremoto ha avuto soltanto 
l’efTetto di accelerare la forma­
le adozione di impostazioni opi­
nabili già previste per la « ri­
nascita » della Sicilia occiden­

ti segue)



1. Veduta delle distruzioni del terremoto a 
Montevago. S. Margherita Belice: 2. Veduta 
del quadrivio delle Strade provinciali per Gi- 
belllna, Salaparuta, Partanna, Sciacca; 3. Ve­
duta della città vecchia e delle baracche eret­
te dopo il terremoto; 4. Interno di una barac­
ca. 5.6. Vedute di svincoli stradali a Partan- 

. 0 na costruiti dopo il terremoto. (2.3.4. Foto Sil- 
i  O Vio Violi).

canismi dell’attuale sistema dominan­
te. Ecco perché l’errore delle forze 
politiche, aH’indomani del terremoto, 
forse fu quello di non avere colto qua­
li implicazioni politiche, proprie di un 
processo di pianificazione, si metteva­
no in moto; e, quello delle forze cultu­
rali e professionali, nell'avere ancora 
reso autonomo il momento progettua­
le da quello delle reali esigenze della 
popolazione, secondo l’adesione a 
schematismi ed a metodi, che, pro­
prio in questa occasione, avrebbero 
dovuto comportare uno sforzo di su­
peramento: è prevalso così, ancora, 
il ruolo di chi progetta su chi deve u- 
sare il «prodotto»; spazio, casa.
Le calamità, forse proprio per le loro 
drammatiche conseguenze, ieri il Va- 
jont, Nrpinia, poi il Belice e più recen­
temente il Friuli, costituiscono pur 
sempre banchi di prova per misurare 
il comportamento dello Stato, delle 
Regioni, dei Comuni, ma anche, ag­
giungerei, quello degli operatori pro­
fessionali, perché in ogni campo vi 
è la necessità di stabilire e rinnova­
re il rapporto cittadini-istituzioni. E, 
nel Belice, sembra che nel complesso 
tutti i protagonisti della ricostruzione, 
per un verso o per un altro, non sia­
no riusciti a compiere uno sforzo nuo­
vo per confrontarsi con la realtà; per 
modificarla, anche gradualmente, as­
secondando in senso evolutivo e non 
di rottura tradizioni, esigenze, aspira­
zioni: diversamente non si poteva ca­
pire e non si è capito. Non era pen­
sabile che potesse essere indolore o 
compreso lo « stravolgimento » di un 
mondo, come quello della Valle del 
Belice, dopo quello che già aveva 
prodotto il terremoto; nè possibile 
cancellare particolari e differenti ca­
ratterizzazioni locali e di vita, propo­
nendo modelli progettuali, anche mu­
tuati da realtà sociali ed economiche 
ben diverse. Anche se case e ambien­
te erano andati distrutti, abitudini, 
condizioni, ricordi rimanevano, proba­
bilmente, molto più radicati, quanto 
maggiore era stata la insoddisfazio­
ne per la risposta data all'esigenze 
improcrastinabili della popolazione. 
Il coinvolgimento della popolazione,

(1) De Bonis, Renna, Scimemi, Buzzola, Ter­
mini, Susani, Collovà, Barbera, Gangemi, Dos­
sier Belice, in Casabella n. 420, dicembre 1976; 
M. Pacelli, E. Sbriziolo de Felice, Belice: un e- 
sempio, Editoriale scientifica, Napoli 1977; 
Legge 30 aprile 1978 n. 96, Istituzione di una 
commissione parlamentare d’inchiesta sull’at­
tuazione degli interventi per la ricostruzione 
e la ripresa socioeconomica dei territori del­
la Valle del Belice colpiti dai terremoti del 
gennaio 1968; Belice dieci anni dopo: una ra­
pina di Stato, mostra e seminario alla Facol­
tà di architettura del Politecnico di Milano, a 
cura di De Bonis, Gangemi, La Franca, Ren­
na, giugno 1978.
(2) Decreto-legge 22 gennaio 1968 n. 12: inclu­
de 19 Comuni: Menti, Montevago, Santa Mar­
gherita Belice, Gibellina, Partanna, Poggio­
reale, Salaparuta, Salemi, Santa Ninfa, Cam­
poreale, Contessa Entellina, Corleone, Roc- 
camena, Sambuca, Alcamo, Calatafimi, Castel 
Vetrano, Vita, Campofiorito; Decreto-legge 15 
febbraio 1968 n. 45: i Comuni passano a 52: 
Decreto-legge 27 febbraio 1968 n. 79: i Co­
muni salgono a 136.

con l’informazione e la comprensione 
su quale tipo di scelte si sarebbe av­
viata la ricostruzione nella Valle, pur 
instaurando un processo oggettiva­
mente difficile, ma non impossibile, 
avrebbe consentito, probabilmente 
molto di più, il superamento di arroc­
camenti « ancestrali », il quale, senza 
dubbio, andava gradualmente avviato, 
ma non imposto, senza possibilità di 
appello. Un mondo ricco di differenze 
e di particolari caratterizzazioni, pro­
fondamente legato al passato, un 
mondo difficile, chiuso che si è tro­
vato al centro di un evento drammati­
co che l'ha portato fuori del proprio 
isolamento, ma l’ha esposto anche a 
vicende assai difficili e complesse (4). 
Queste sono le attente considerazio­
ni che si leggono in Quaderni di edi­
lizia sociale, n. 6, dedicato a L'ISES 
nella Valle del Belice, di premessa al­
l'esposizione dei metodi progettuali 
urbanistici ed architettonici, proposti 
in quella sede (ISES - Istituto per lo 
Sviluppo dell’Edilizia Sociale) per la 
ricostruzione. Prevale, invece, un’im­
postazione astratta ed illuministica, 
che appiattisce e piega le particolari 
caratterizzazioni ad un modello terri­
toriale alternativo all’assetto storico. 
La ricostruzione nella Valle del Belice 
è una vicenda esemplare, quindi, an­
che per riflettere su talune posizioni 
culturali e comportamenti professio­
nali, per approfondire quali sono i rea­
li vincoli che impediscono di coniuga­
re professionalità e mondo reale, sen­
za cedere nè all’utopia nè all’« aristo­
crazia culturale», e neppure a malin­
tese forme di democrazia partecipata. 
Da molte parti sono stati denunciati 
sprechi, presunti legami clientelari, 
fallimento della macchina burocratico- 
amministrativa, tradimento da parte 
delle forze politiche, condizioni delle 
popolazioni. Sarà ora, su tali aspetti, 
l ’inchiesta parlamentare ad offrire un 
quadro il più esatto possibile della si­
tuazione che si è determinata in que­
sti dieci anni. L'articolo 1 della Legge 
30 marzo 1978 n. 96 (che istituisce la 
Commissione parlamentare d’inchie­
sta), reca: E’ istituita una Commissio­
ne parlamentare d'inchiesta per ac-

(3) Decreto-legge 22 gennaio 1968 n. 12, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 18 mar­
zo 1968 n. 182, Provvidenze a favore delle po­
polazioni dei Comuni della Sicilia colpiti dai 
terremoti del gennaio 1968.
Decreto-legge 31 gennaio 1968 n. 17, converti­
to in legge 18 marzo 1968 n. 183. interpreta­
zione autentica dell'articolo 34 del D.L. 22 gen­
naio 1968 n. 12, concernente provvidenze a fa­
vore delle popolazioni dei Comuni della Sicilia 
colpiti dai terremoti del gennaio 1968. 
Decreto-legge 15 febbraio 1968 n. 45. con­
vertito, con modificazioni, nella legge 18 mar­
zo 1968 n. 12, recante provvidenze a favore 
delle popolazioni dei Comuni della Sicilia 
colpite dai terremoti del gennaio 1968. 
Decreto-legge 27 fabbraio 1968 n. 79, converti­
to, con modificazioni, nella legge 18 marzo 
1968 n. 241, Ulteriori interventi e provvidenze 
per la ricostruzione e la ripresa economica 
dei Comuni della Sicilia colpiti dai terremoti 
del gennaio 1968.
Legge 29 giugno 1968 n. 858, Disposizioni in­
tegrative in materia di provvidenze a favore

(segue)
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G ib e ll in a 1. ISES (M. Fabbri), Piano di trasferimento totale Pirrone, A. Samonà, G. Samonà, Progetto per il Municipio, 1972. 
{ab. 6410),. 1968-70. 2, Plastico del nuovo centro urbano con la S. V. Gregotti, G. Pirrone, A. Samonà, G. Samonà, Prospettiva
Chiesa e il Centro civico, culturale e commerciale. 3. L. Quaroni generale del Centro civico, culturale e commerciale, 1972.
e L. Anversa, Progetto per la Chiesa, 1972. 4. V. Gregotti, G.

tale.
In questa prospettiva la Valle 
del Belice dovrebbe fornire spa­
zio per una sorta di « contro­
magnete » all’eccessiva attrazio­
ne dell’Area metropolitana di 
Palermo, attestando lungo una 
spina dorsale di traffici, l’Auto­
strada Palermo-Marsala che 
praticamente deve percorrere la 
Valle, insediamenti produttivi, 
industriali, terziari, residenziali, 
formando un sistema metropo­
litano policentrico equilibrato 
e tale da convogliare nell’inter­
no la dinamica tutto sommato 
esistente nelle coste. Contempo­
raneamente ulteriore compito 
del sistema inserito tra porti da 
incentivare (Mazara, Marsala) 
e aeroporti da risistemare (Pun­
ta Raisi) dovrebbe essere quello 
di fornire un tramite, una li­
nea tesa tra l'Africa del Nord 
e il « Continente ». Quindi 
l'ISES, incaricato per le indagi­
ni, studi, elaborazioni program­
matiche e piani per la ricostru­
zione, l'organizzazione territo­

riale e lo sviluppo economico 
e sociale, come primo atto, a- 
dotta le idee correnti sugli svi­
luppi territoriali del sistema me­
tropolitano della Sicilia occi­
dentale, ne trae un’ipotesi di as­
setto territoriale e successiva­
mente elabora modelli insediati­
vi comprensoriali e modelli di 
strutture urbane: La scelta ur­
banistica ed economica che è 
stata fatta per il Belice non è il 
grazioso regalo del potere pub­
blico a una zona depressa della 
nostra penisola, ma una scel­
ta tecnica e sociale che era do­
veroso fare per tutta la Sicilia 
e per il ruolo che essa svolge 
nel confronto del resto della pe­
nisola e dell’Europa. Questa 
strategia di intervento, con ge­
rarchie d’approccio apparente­
mente corrette, muove dal pro­
porre, secondo le linee genera­
li di portata ambiziosamente re­
gionale, nazionale ed extrana­
zionale, una conurbazione tale 
da investire praticamente tutta 
la zona soggetta ai maggiori di­

sagi provocati dal sisma. Due 
sistemi autostradali e a scorri­
mento veloce, il primo già de­
scritto, il secondo ortogonale a 
questo in direzione Palermo- 
Sciacca, avrebbero dovuto for­
nire gli assi principali di riferi­
mento del sistema. In prossimi­
tà del loro incrocio si sarebbe 
dovuto localizzare il principale 
centro di insediamenti, trasferen­
dovi totalmente tre paesi distrut­
ti, parzialmente due. Questa 
concentrazione di circa 35.000 
abitanti avrebbe dovuto formare 
il nodo terziario del nuovo si­
stema. Da questo punto di riferi­
mento si sarebbero dovuti coor­
dinare altri interventi di ristrut­
turazione dei centri ancora abi­
tabili, di razionalizzazione agri­
cola, di insediamenti industriali, 
di infrastrutture e reti tecniche. 
Lo proposta, che — si ripete — 
è in parte preconfezionata, pla­
na sulla popolazione nel modo 
meno cauto possibile. L’ISES si 
propone, è vero, lodevolmente 
di fornire un intervento tecnico

che non vuole configurarsi co­
me tecnocratico, ma che si e- 
splichi con nuovi metodi ed i- 
dentificandosi come strumento 
di organizzazione sociale al ser­
vizio della popolazione del Be­
lice. Ma la buona intenzione è 
subito frustrata e travolta dal 
feticcio della « partecipazione » 
evocato nei termini più confu­
si, demagogici e irreali, e so­
prattutto dopo l’elaborazione 
delle proposte. L’equivoco di 
fondo nasce dal non aver 
chiarito prioritariamente gli o- 
biettivi che ci si proponeva e 
dal non aver fissato una linea 
di condotta conseguente. 
Appare chiaro ora (ma certo 
non in quegli anni) che la ri- 
costruzione significa un modo 
operativo, e la modificazione 
sostanziale dell’assetto territo­
riale (per rimanere solo a questa 
dimensione problematica) ne si­
gnifica un altro totalmente di­
verso, con pochissimi punti di 
contatto. Ne consegue un to- 
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certare come gli organi centrali e pe­
riferici della Amministrazione dello 
Stato, degli enti locali ed altri enti 
pubblici o a partecipazione pubblica, 
che hanno operato per la ricostruzio­
ne e la ripresa economica e sociale 
delle zone della Sicilia colpite dai ter­
remoti del 1968, abbiano dato esecu­
zione alle leggi ed alle disposizioni 
amministrative in materia. E, tanto 
più l'inchiesta parlamentare avrà un 
significato esemplare, quanto più riu­
scirà ad accertare anche le responsa­
bilità politiche, denunciandole all’o­
pinione pubblica. Perché, se la rico­
struzione nella Valle del Belice è sem­
brata per taluni aspetti anche una 
«operazione speculativa», abbastan­
za complessa da decifrare, fra l’al­
tro, per implicazioni di varia natura, 
essa, probabilmente, può rimandarci 
l'immagine di un’altra realtà: quella 
di un sistema e dei suoi meccanismi 
centralistici-burocratici-amministrativi, 
che, quando non si legittimano nel­
l’interesse delle collettività, possono, 
non solo tradirne le attese, ma, più 
gravemente, strumentalizzarne le esi­
genze.
Sembra, anche per questi motivi, op­
portuno riflettere su taluni comporta­
menti delle forze culturali e profes­
sionali, che hanno operato per la ri- 
costruzione, per evitare un indetermi­
nato giudizio e perché se ne ripro­
ponga il «ruolo». Il Belice, alla fine 
degli anni Sessanta, poteva essere 
un banco di prova per queste forze 
culturali e professionali che sono 
state chiamate al suo «capezzale». 
Nomi prestigiosi che operano nel 
campo dell’urbanistica e dell'architet­
tura sono accorsi. Ora però, che pro­
getti, costruzioni, e risultati sono vi­
sibili, ci si può domandare, con ango­
sciosa riflessione: una calamità può 
al limite costituire un’occasione per 
sperimentare in astratto dei model-

delle popolazioni dei Comuni della Sicilia 
colpiti dai terremoti del gennaio 1968. 
Decreto del Presidente della Repubblica 7 
febbraio 1969 n. 210, Estensione dei benefici 
del decreto-legge 27 febbraio 1968 n. 79, con­
vertito nella legge 18 marzo 1968 n. 241, ai 
Comuni di Sambuca di Sicilia (Agrigento) e 
Contessa Ente!lina (Palermo).
Legge 5 febbraio 1970 n. 21, Modifiche ed in­
tegrazioni al D.L. 27 febbraio 1968 n. 79, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 18 mar­
zo 1968 n. 241, ed alla legge 29 luglio 1968 n. 
858, concernente provvidenze in favore delle 
zone della Sicilia colpite dai terremoti del 
1967 e del 1968.
Decreto-legge 1° giugno 1971 n. 289, converti­
to con modificazioni, nella legge 30 luglio 
1971 n. 491, Ulteriori provvedimenti in favore 
delle zone terremotate della Sicilia. 
Decreto-legge 12 febbraio 1973 n. 94, Ulte­
riori provvidenze a favore delle popolazioni 
dei Comuni della Sicilia colpite dal terremoto 
nel gennaio 1968.
Legge 14 ottobre 1974 n. 504, Disposizioni in­
tegrative per accelerare l'opera di ricostruzio­
ne delle zone della Sicilia colpite dal terremo­
to del gennaio 1968.
Legge 6 giugno 1975 n. 206, Provvedimenti per 
accelerare la ricostruzione dei Comuni della 
Sicilia colpiti dal terremoto del gennaio 1968. 
Legge 29 aprile 1976 n. 178, Ulteriori norme 
per la ricostruzione delle zone del Belice di- 
strutte dal terremoto del gennaio 1968.

¿u Legge 4 agosto 1978 n. 464, Conversione in

li o per scaricare una creatività re­
pressa? o i lunghi dibattiti degli ini­
zi degli anni Settanta, per lo meno 
«da una parte», erano di opportuno 
conformismo? Indubbiamente sareb­
be troppo semplicistico e forse an­
che ingiusto un simile taglio per una 
riflessione. Il ruolo dell'urbanistica e 
dell’architettura è sottoposto — e non 
da oggi — ad un momento di sostan­
ziale verifica. Forse la credibilità del 
fare urbanistica e architettura non è 
ricercabile nell’oggetto pensato e de­
finito da una aristocrazia professio­
nale (senza negare, ovviamente, l'e­
sigenza di una connotazione qualita­
tiva del prodotto), quanto su una con­
tinua mediazione tra tecniche e real­
tà sociale, di modo che la condizione 
di progettare, nonostante diventi più 
difficile, possa conferire alle scelte, 
alla progettazione, all’esecutività la 
« garanzia » di essere stata vissuta 
con partecipazione e non elargita co­
me « provvidenza ».
Nel Belice sono mancati reali stru­
menti di controllo democratico sulla 
ricostruzione, e una delle responsa­
bilità, soprattutto delle forze politiche 
democratiche, può risiedere proprio 
nel non avere posto tali controlli a 
cardine fondamentale del sistema. Il 
controllo avrebbe presupposto la par­
tecipazione attiva delle popolazioni 
anche per le scelte relative alla rico­
struzione degli edifici, sull’utilizzazio­
ne del denaro pubblico, sulla concre­
ta attribuzione dei benefici previsti 
dalle varie leggi emanate dal Parla­
mento e dalla Regione siciliana. La 
soluzione adottata — al contrarlo ■— 
ha ricalcato i vecchi schemi di ri- 
partizione di compiti fra Stato e Re­
gione scavalcando il « resto ». Lo Sta­
to si è avvalso di un nuovo organo 
decentrato del Ministero dei LL.PP. - 
Ispettorato per le zone terremotate 
in Sicilia - il quale, a sua volta, poten-

legge, con modificazioni, del Decreto-legge 24 
giugno 1978 n. 299, concernente modifiche al­
la legge 29 aprile 1976 n. 178, recante ulteriori 
norme per la ricostruzione delle zone del Be­
lice distrutte dal terremoto del gennaio 1968.
(4) In L'ISES nella Valle del Belice - La ri- 
costruzione dopo il terremoto del gennaio 
1968, Quaderni di edilizia sociale n. 6, ago­
sto 1972, pag. 16.
(5) Ibidem, pag. 19 e 26.
(6) Per un totale di circa 48.000 abitanti, ven­
gono acquistate aree per 9.724.710 mq. Alla 
data del 1974 erano già acquistate aree per
8.460.000 mq, per un costo c lire 5.752.490.000. 
A Gibellina a 6.410 abitant. da trasferire cor­
rispondono aree acquistate per 1.875.500 mq 
(292 mq/ab); a Salaparuta a 2.943 abitanti,
754.000 mq (256 mq/ab); a Salemi a 6.943 
abitanti 1.059.600 mq (160 mq/ab); a Partanna 
a 5.500 abitanti 1.034.600 mq (182 mq/ab); a 
Vita a 1.600 abitanti 731.300 mq (456 mq/ab): 
a Poggioreale a 2.658 abitanti 457.350 mq (172 
mq/ab); a Montevago a 2.963 abitanti 606.360 
mq (204 mq/ab); a Menti a 5.032 abitanti 
712.200 (141 mq/ab); a S. Margherita a 4.264 
abitanti 672.000 mq (157 mq/ab). Anomalo è an­
che il costo dell’allogbio, di simili caratteristi­
che tipologiche: a Vita L. 13.000.000: 24.000.000 
a Gibellina; 30.000.000 a Salemi, 38.000.000 a 
Calafatimi; 58.000.000 a Sambuca.
(7) Nuovi insediamenti per i Comuni total­
mente distrutti o gravemente danneggiati.
(8) In L'ISES nella Valle del Belice, cit., pag. 
57.

dosi per legge avvalere di enti pub­
blici, mediante apposite convenzioni, 
per la predisposizione dei programmi, 
dei piani e per la progettazione de­
gli edifici, ha stipulato convenzioni 
con l’ISES. Quest'ultimo — a sua 
volta — si è avvalso, per l’effettua­
zione degli studi e la redazione dei 
progetti, di liberi professionisti e di 
gruppi di progettazione. La Regione, 
dal canto suo poteva finanziare i piani 
comprensoriali della zona colpita dal 
sisma e controllare le scelte operate 
dagli organismi consortili. AH’interno, 
quindi, di tale impianto verticistico, 
le articolazioni delle funzioni e dei 
compiti. Quelli di questo Ispettorato 
sbalordiscono per la quantità di po­
teri: approvazione di progetti, di qual­
siasi importo, impegni di spesa e 
appalti, gestione tecnico-amministra­
tiva ed economica delle opere e re­
lative forniture, e del personale. E’ 
chiaro che sono poteri che poteva­
no diventare strumenti efficaci per 
una politica di intervento, abba­
stanza snella per la ricostruzione, ma 
anche occasioni degeneranti. Sicché, 
quando il progetto di conurbazione di 
quattro comuni (Gibellina, Santa Nin­
fa, Salaparuta, Poggioreale) fu di fat­
to accantonato, l’Ispettorato e l'ISES, 
scavalcando il sia pur discutibile mo­
mento pianificatorio, anticiparono la 
realizzazione delle opere di urbaniz­
zazione, delle autostrade, al di fuori 
di ogni inquadramento e coordinamen­
to con i piani urbanistici.
Il senso del grande dibattito degli an­
ni Sessanta, in tema di programmazio­
ne economica e territoriale, un merito, 
tra tante critiche, l'aveva pure avuto, 
nel dimostrare che programmare per 
settori, per zone e per episodi, pre­
scindendo da un piano organico di 
riferimento collegato a scelte politi­
che di fondo, significa accentuazio­
ne delle distorsioni del sistema eco­
nomico, aggravamento di squilibri e- 
sistenti, determinazione di dispendio di 
risorse. Peggiora la situazione se le 
scelte politiche di fondo, strutturali, 
rimangono enunciazioni e si realizza­
no prioritariamente pesanti infrastrut­
ture. Infatti, non ha avuto seguito 
l’applicazione dell'articolo 59 del De­
creto-legge n. 79 del 1968: la Cassa 
per il Mezzogiorno, il Ministero dei 
Lavori Pubblici, il Ministero per l'A­
gricoltura e Foreste... la Regione si­
ciliana, nell’ambito delle leggi vigen­
ti proporranno al CIPE una serie di 
provvedimenti destinati a favorire la 
rinascita economica e sociale dei co­
muni... E nemmeno il Ministero delle 
Partecipazioni Statali ha promosso 
nella Regione siciliana l'intervento 
nel campo delle iniziative produttive. 
Abbastanza emblematico risulta II 
successivo articolo 59-ter, che stabi­
lisce la realizzazione dell’Autostrada 
Punta Raisi-Mazara del Vallo, ed è 
chiaro che al primo ostacolo, di fron­
te all'avvio di un processo pianifica­
torio, ha « vinto » l'Autostrada. 
Coerenti con tali ambiguità risultano, 
purtroppo, le proposte e le realizza-
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talmente diverso approccio par­
tecipativo. Infatti se si tratta di 
« ricostruzione » non dovrebbe­
ro esistere i traumi del nuovo 
e il riconoscimento delle opera­
zioni da fare potrebbe essere 
di diffusa comprensione. Nel 
caso di ipotesi di insediamento 
diverso il processo della parte­
cipazione reale è di notevole 
problematicità proprio per la 
difficile identificazione dei ter­
mini positivi nelle alternative 
presentate. Se poi, come nel ca­
so del Belice, questi termini so­
no realmente scarsi, scollati, 
come risultavano essere, dalla 
impostazione risolutiva dei te­
mi dell’occupazione, dell’uso 
delle risorse, l’effetto di rifiuto 
difensivo avrebbe dovuto appa­
rire subito come scontato.
Il non aver previsto questi ef­
fetti, l’aver fatto calare provve­
dimenti già rigidamente confi­
gurati, nella situazione di atte­
sa, di speranza e di conflitto fra 
interessi sovrapposti, che allora 
caratterizzava la Valle del Beli­

ce, ha fatto naufragare l’ipotesi 
della conurbazione. Entra quin­
di in crisi la dimensione com- 
prensoriale. Ogni comune in 
maniera autonoma, con accor­
di che derivavano unicamente 
dalla simile necessità di prov­
videnze, individua i modi della 
propria ricostruzione vicino al­
la sede del precedente insedia­
mento, con strumenti di piani­
ficazione locale, scoordinati e 
spesso del tutto formali. In 
questi termini la situazione è 
del tutto impossibile a ricon­
durre in procedimenti control­
labili, né dall’alto, né dal basso. 
Gli interventi assembleari, i 
dibattiti e gli incontri sul luo­
go hanno sempre più il carat­
tere rivendicativo e sempre me­
no propositivo, i provvedimen­
ti normativi provvidenziali si 
susseguono nel tempo, perden­
dosi per strada o imboccando 
strade ambigue e frammentarie. 
Poco rimane agli enti preposti 
alla ricostruzione per recupera­
re l’immagine unitaria compren-

soriale: le infrastrutture viarie, 
appunto le strade. D’altro can­
to autorevoli interventi conside­
rano essenziale questo tipo di 
iniziativa. Da 11 giorno del 30 
aprile 1971 si viene a sapere 
che: L ’opportunità di riesami­
nare i tempi di esecuzione del 
programma autostradale con ri­
ferimento agli effetti anticon­
giunturali che la ripresa delle 
costruzioni autostradali può a- 
vere nell’attuale situazione edi­
le è stata suggerita dallo stesso 
Presidente del Consiglio Colom­
bo, con una lettera inviata al 
CIPE. Questi programmi sono 
vitali — aggiunge Piccoli — 
particolarmente per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Non è quindi 
una strategia d’intervento spe­
cifica, anche se sbagliata, a far 
costruire prima le strade e poi 
le case, così come le relazioni 
alle opere vogliono affermare, 
e non è nemmeno il frutto di 
criteri speculativi locali, pur 
esistenti in dose massiccia. So­
no errori molto più generali che

nel territorio hanno solo un ri­
flesso mediato. Naturalmente 
questa situazione è dilatata nei 
tempi, anche se particolari ac­
corgimenti riescono a far supe­
rare ostacoli burocratici altri­
menti invalicabili: il principale 
asse autostradale è terminato 
solo nel 1976.
Intanto i piani di trasferimen­
to hanno un seguito. Fra scan­
dali di aree e di costruzione, 
in un giro vertiginoso di mi­
liardi virtuali, alcuni progetti 
edilizi vanno a termine sulla 
scorta dei piani urbanistici lo­
cali. Questi ultimi riflettono, 
insieme all’urgenza di compila­
zione, una corretta applicazio­
ne delle idee correnti nella cul­
tura urbanistica del momento. 
Ricordi comunitari, iniezioni 
svedesi, l’Inghilterra delle new 
towns, un minimo di proto-neo­
realismo, portano a far sì, co­
me scrivono nel 1974 A. D’Aya- 
la e N. Milia, che: Pur trattan­
dosi di dimensioni singolarmen- 
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zioni di natura più specificamente ur­
banistica. La proposta di assetto del 
territorio gravitante sulla Valle del 
Belice è stata studiata in funzione sia 
della ricostruzione che dello sviluppo 
economico. E forse, per la prima vol­
ta nel Paese ha consentito di realizza­
re pienamente ed in anticipo il sup­
porto infrastrutturale, cioè le strade e 
le opere di urbanizzazione primaria 
delle case: come negli esempi ormai 
classici dei nuovi insediamenti ingle­
si e scandinavi del dopoguerra (5). 
Eppure, nell’ordine delle priorità, il 
primo posto doveva essere occupato 
dall'eliminazione delle baracche (48 
mila persone in baracca): una condi­
zione non solo contingente, ma « fun­
zionale » alla stessa ricostruzione del 
tessuto sociale ad un più elevato gra­
do di sviluppo civile. Cui sarebbe sta­
to indubbiamente più possibile cor­
rispondere, di seguito, anche con mo­
delli alternativi a quelli tradizionali, 
per lo sviluppo socio-territoriale del­
la zona. La pianificazione urbanistica 
ripete in sostanza gli stessi errori che 
si attribuiscono alle proposte per lo 
sviluppo socio-economico, entrambi 
conseguenti alle stesse scelte politi­
che di fondo.
Un altro aspetto, che passa in secon­
do piano, che poteva essere interes­
sante in quella situazione, è quello del 
regime dei suoli. Se c’era una circo­
stanza nella quale poteva venir af­
fermato il principio della proprietà 
pubblica di tutte le aree, da espro­
priare a prezzo agricolo, destinate agli 
insediamenti e alle urbanizzazioni, e- 
ra lì, nel Belice.
La pianificazione territoriale, nel cui 
quadro dovevano inserirsi i piani ur­
banistici comunali, poteva costituire 
ancora un'altra occasione per mette­
re in moto nuovi processi di gestio­
ne a livello di organismi locali e sa­
rebbe stato anche possibile un con­
trollo sulle scelte e la quantità delle 
aree acquistate (6).
Sotto il profilo deH'impianto, i piani 
di trasferimento (7) sono informati se­
condo tipologie insediative di casa a 
schiera. Il modello abitativo adotta­
to risente di esperienze passate 
del tipo città-giardino ed in molti casi 
non corrisponde alle reali esigenze 
degli abitanti, la cui attività prevalen­
te è legata al mondo contadino tra­
dizionale. Soprattutto quello che più 
preme mettere in rilievo è il distacco 
fisico che si è determinato tra « vec­
chio » e «nuovo»; per cui il legame 
sarebbe assicurato solo attraverso 
collegamenti viari e superstrade. E, 
tuttavia, questa è stata una precisa 
scelta di progettazione urbanistica, 
in quanto il collegamento delle resi­
denze avviene sempre mediante una 
attrezzatura pubblica, che nel caso 
più semplice è costituita da uno spa­
zio pedonale attrezzato, perché si 
trattava di immettere ogni residenza 
in un complesso di rapporti pubblici 
che legasse fra loro le residenze stes­
se, e che nel loro complesso formas- 

22 sero il tessuto di gestione pubblica

della struttura urbano-territoriale, 
coinvolgendo nello stesso tempo le 
residenze in una molteplicità di inte­
ressi idonea a fare partecipare alla 
struttura pubblica ogni singolo com­
ponente della famiglia, come incen­
tivo alla rottura dei tradizionali rap­
porti gerarchici anche all’interno del­
la famiglia stessa... e, quindi, tali con­
siderazioni hanno la loro immediata 
traduzione nella forma urbana, e — 
ad esempio — eliminando qualunque 
forma corrispondente al tradizionale 
VICINATO (8). Non è facile oggi, di 
fronte alla drammatica condizione de­
gli abitanti del Belice, affrontare que­
sto aspetto propositivo dell’imposta­
zione progettuale, senza il rischio di 
malintesi circa una presunta difesa ad 
oltranza delle forme tradizionali di 
ambiente o di rifiuto di modelli alter­
nativi. Non è questo il punto; e la stes­
sa scelta di documentazione fotogra­
fica corrisponde più alla esigen­
za di dover proporre una riflessione 
più complessiva su come intendere 
urbanistica ed architettura, che non 
ad assumere atteggiamenti di censu­
ra circa specifici prodotti progettuali. 
Quello che, però, non può essere ta­
ciuto è che l'alternativa insediativa 
progettata per la Valle del Belice è 
risultata troppo violenta per essere 
compresa in luoghi dove la strada tra 
casa e casa finiva per costituire la 
prosecuzione del proprio ambiente fa­
miliare, semmai come momento di 
ulteriore aggregazione umana, ma pur 
sempre e ancora di sapore familiare. 
E, indubbiamente, dei disagi e del­
l’attuale estraneità della popolazione 
(a parte le 40.000 baracche) al « nuo­
vo Belice » è necessario farsi an­
che carico. Le vie larghe decine di 
metri, gli svincoli autostradali, le pre­
ziose selezioni di traffico hanno de­
terminato un violento salto di scala 
di valori ambientali ed umani, anche 
perché ancora una volta la suggestio­
ne per modelli inglesi e scandinavi 
ha prevalso su una realtà affatto dif­
ferente. Se le forze politiche non han­
no risposto alla popolazione del BelI- 
ce, neanche c'è stata risposta da par­
te di chi ha creduto di darla. Il «caso» 
Belice è stato alimentato anche da 
questo drammatico gioco di equivo­
ci, di errori, di scambio di prospettive, 
e su tutto questo oggi si dovrebbe 
riflettere con responsabile impegno e 
con civile distacco.

3

1. G. D’Agnino, Mercato di 
Montevago, 1972. 2, G. Roton­
di, Teatro all’aperto nel nuovo 
Complesso di attrezzature civi-



C O M U N ITA R IA  CO M E DETERRENTE DI SVILUPPO

che di Montevago, 1972. 3. F. Baliva, A. Morelli, A. Rampelli, Piano di trasf. parz. (ab. 7282) di S. Margherita Belice, 1968-70. 
Centro civico e sociale di S. Margherita Belice, 1972. 4. ISES 6. ISES (L. Rubino'), Piano di trasfer. parz. (ab. 1100) di Cani-
(M. Bilò, M. Gizz.i, G. Rotondi), Piano di trasfer. tot. (ab. 2463) di poreale, 1968-70. 7. ISES (M. Fabbri, P. Sadun, C. Chiarini), Piano
Montevago, 1968-70. 5. ISES (M. Fabbri, P. Sadun, M. Majoli), di trasfer. parz. (ab. 1059) di Sambuca, 1968-70.

d’altro canto è stato abbondan­
temente illustrato in altre sedi) 
la staticità o la mancanza to­
tale di iniziative produttive o 
occupazionali, al di fuori di quel­
le indotte dall’impresa edile, la 
impressione diventa ancor più 
agghiacciante. Non che manchi 
completamente vitalità, volontà 
di lotta, anzi; gli sforzi in que­
sto senso sono enormi anche se 
non commisurabili ai risultati 
qualche volta ottenuti, o certo 
non ancora leggibili sul territo­
rio complessivo.
In questo contesto, 1'« architet­
tura » galleggia senza colpa e 
senza rilievo nel paesaggio non 
ancora ricomposto e già invec­
chiato. Nella speranza proget­
tuale gli edifìci avrebbero do­
vuto dare il senso di una « ri­
nascita », soddisfare l’istanza di 
ritrovare una coesione sociale, 
un « luogo » di riferimento ol­
tre che di razionale svolgersi di 
attività. I linguaggi architetto­
nici, diversificati dalle interpre­
tazioni dei progettisti avrebbe­
ro dovuto mediare il passaggio 
traumatico dall’antica sede di 
vita, con sue leggi d’uso e di 
relazioni spaziali, a quelle for­
zatamente nuove e diverse. Lo 
sforzo avrebbe dovuto qualifi­
carsi nel rendere attrattivo il

diverso, o minima la differenza 
con l’ambito tradizionale. I 
tecnici progettisti costretti a 
temi continuamente variabili, 
senza dati fissi, nè di tipo gene­
rale, nè particolare, senza un 
criterio unitario di intervento, 
nè un programma di insedia­
menti coordinato, pescano nel­
la loro esperienza e sotto la 
pressione di una generica ur­
genza, prodotti corretti ma e- 
terogenei e spesso di difficile 
lettura.
L’impatto con la popolazione 
locale investita da problemi ge­
nerali di drammatica portata, 
ma attenta tutto sommato al 
particolare (per motivi più che 
giustificabili, la proprietà, il 
personale hanno valori di mag­
giore percezione), è durissimo. 
Contro la forza dell’iniziativa 
pubblica può l’indignazione co­
me motivo di spontanea aggre­
gazione che investe tutti i li­
velli dell’equivoca « offerta » 
istituzionale. A questo fenome­
no si mescolano interessi e di­
sinteressi sovrapposti, polemi­
che locali, conflitti annosi che 
comunque rendono inaccettabi­
le qualsiasi soluzione parziale. 
Se poi il prodotto sposta la 
consuetudine di vita senza giu­
stificare la modificazione con

coerenti previsioni di sviluppo, 
si arriva all’incomprensione to­
tale e al sistematico rifiuto.
Il ciclo negativo tratteggiato, 
prendendo come spunto solo il 
territorio, ha in fondo una sua 
consequenzialità ed è difficile di­
re quale possa essere il punto di 
rottura. Forse sarebbe impor­
tante formulare un consuntivo 
preciso, per quanto possibile, in­
dividuando le componenti spe­
cifiche della situazione di de­
grado progressivo, pur nel qua­
dro dei temi generali esterni. 
Se, come sembra, il disimpegno 
nazionale su quel problema por­
ta a una specie di ibernazione 
dell’emergenza, non servono 
strumenti più raffinati di inter­
vento sul territorio o tecniche 
di sensibilizzazione partecipati­
va sofisticate. Se i piani finan­
ziari sono cronicamente scol­
lati dai piani economici o ter­
ritoriali è forse inutile scoprire 
meccanismi di congruenza oc­
casionale. Sarà importante ri­
salire alle concatenazioni poli­
tiche economiche e tecnico­
scientifiche (in negativo), che 
hanno poi portato ai deprecati 
interventi sul territorio ed ai 
comportamenti di rifiuto così 
drammaticamente registrati (gio­
va ricordare che una ricerca in

tal senso è stata tre anni fa ap­
provata e poi rimandata dal CI- 
PE a tempi « più opportuni »). 
Ma naturalmente questo è un 
primo atto; potrà servire solo a 
constatare sistematicamente re­
sponsabilità, carenze, forze fre­
nanti. Da qui con uno sforzo 
che sembra già enorme biso­
gnerà risalire a ipotesi per inter­
venti elementari che spostino le 
situazioni in avaria cosi eviden­
te, incidendo sulla trasforma­
zione di logiche decisionali or­
mai invalidate, verso premesse 
di sviluppo reale anche se cer­
tamente lentissimo.

Sergio Bracco

L e  i l lu s t r a z io n i  a l  t e s to  d i  S . B r a c ­
c o  s o n o  t r a t t e  d a l la  m o s t r a  Be­
lice: per quale ricostruzione,
a c u r a  d i  D e  B o n is ,  G a n g e m i ,  
R e n n a ,  L a  F r a n c a ,  e s p o s ta  a l la  
F a c o l tà  d i  a r c h i t e t t u r a  d e l  P o l i t e c ­
n ic o  d i  M i la n o  n e l  g iu g n o  1 9 7 8  e  
d e p o s i t a ta  p r e s s o  i l  C e n t r o  d i  d o -  r. -i 
c u m e n ta z io n e  d e l la  F a c o l tà  s te s s a . ^ J
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Giancarlo Mascino

EMERGENZA 
E GESTIONE A 
LUNGO TERMINE

Troppe volte, quando si analizzano a 
posteriori i provvedimenti attuali a se­
guito di una delle ormai tante calami­
tà che si abbattono sul nostro Paese, 
si tende ad assumere scontati atteg­
giamenti genericamente moralistici, 
semplificando i problemi ed addebi­
tando ogni insufficienza, ritardo o 
spreco ai soliti mali italiani: lentezze 
burocratiche, inefficienza, corruzione. 
Ritengo che tali analisi, anche se evi­
dentemente hanno un loro fondamen­
to, siano scarsamente utili e sicura­
mente non centrino per intero il nodo 
della questione.
Il periodo di emergenza, con il quale 
dopo una calamità si tenta di rime­
diare ai danni subiti con l’aiuto di 
provvedimenti legislativi e finanziari, 
costituisce invece, a mio avviso, una 
occasione assai utile per verificare 
metodi di intervento, scelte e pro­
grammi che, in occasioni « normali », 
non riescono ad essere valutati per 
i lunghissimi tempi di attuazione, per 
la scarsità dei finanziamenti o per la 
continua variazione degli obiettivi e 
degli strumenti determinati dal succe­
dersi delle amministrazioni. Purtroppo 
infatti in Italia, in tutti i campi, ma in 

24 particolare nella politica del territo­

rio, raramente si è riusciti a verifica- 
re nel concreto e compiutamente una 
iniziativa dall’inizio alla fine. Semmai 
ci si trova di fronte ad una serie di 
tentativi interrotti sul cui fallimento 
esistono le interpretazioni più varie, 
molto spesso contrastanti, con il ri­
sultato che gli errori non servono 
neanche ad acquisire quella cono­
scenza che, se non altro, consenta 
di non ripeterli.
Così è nel campo della pianificazione 
territoriale, nella predisposizione e 
nella attuazione degli strumenti urba­
nistici, nella realizzazione degli inter­
venti. Non vi è forse nazione nella qua­
le, più che in Italia, la cultura e la 
politica urbanistica abbiano prodotto, 
a livello verbale o di carta stampata, 
tante ipotesi metodologiche o abbiano 
bruciato e superato tante esperienze 
mai compiutamente attuate. Questo 
atteggiamento è estremamente danno­
so, in quanto legittima una certa su­
perficialità nel formulare critiche e 
proposte, che costituisce proprio uno 
dei motivi di fondo della scarsa attua­
bilità delle stesse.
Forse i programmi, attuati e non at­
tuati, predisposti a seguito di calami­
tà naturali, costituiscono una delle 
poche esperienze operative italiane, 
nelle quali sia possibile fare un bi­
lancio avendo a disposizione alcuni 
termini di riferimento sufficientemente 
controllabili: tempi, mezzi finanziari, 
strumenti operativi, obiettivi. L’interes­
se di un tale consuntivo ritengo possa 
essere assai più generale della situa­
zione particolare su cui viene appli­
cato.
Il caso di Ancona, ad esempio, credo 
che possa essere particolarmente si­
gnificativo sul piano della gestione 
della programmazione degli interventi 
anziché sui risultati qualitativi degli 
interventi stessi. Riguardando a po­
steriori l’intera vicenda post-terremo­
to, ritengo anzi che probabilmente sia 
proprio questo l’iter metodologico ob­
bligato per chi voglia superare le con­
traddizioni di scelte operative inven­
tate giorno per giorno ed i limiti dei 
continui rinvìi ad una programmazione 
sempre più generale.
Subito dopo il terremoto, infatti, si è 
sempre seguito il metodo di fare 
combinare le esigenze concrete po­
ste dall’emergenza con quelle poste 
da una programmazione più generale 
intesa come una serie di scelte di 
fondo assai sintetiche ed essenziali, 
in alternativa ad un concetto di pro­
grammazione intesa come controllo 
e coordinamento preventivo di tutte 
le possibili operazioni da attuare.
E' proprio in questa ottica, ad esem­
pio, che, anziché anticipare il comple­
tamento del Piano regolatore genera­
le allora in corso di redazione, si 
preferì far redigere un Piano-program­
ma che includesse tutte le operazioni 
di importanza strategica, precisando 
gli obiettivi urbanistici, le localizzazio­
ni, le caratteristiche tecniche di tut­
ta una serie di risposte che si erano 
rese necessarie nella fase di emer­

genza per avviare le iniziative fonda- 
mentali per la ripresa e per lo svilup­
po della città dopo gli eventi sismici. 
Tutta una serie di opzioni generali, 
quasi una serie di parole d’ordine, 
costituì la trama generale all’interno 
della quale vennero avviati i vari pro­
grammi operativi: la scelta di dare 
preferenza a quegli interventi atti a 
garantire un futuro alla città (porto, 
decentramento delle scuole), anziché 
correre dietro ai danni più rilevanti; 
la scelta di avviare contemporanea­
mente un programma di edilizia nuo­
va per terremotati (IACP) per soddisfa­
re le esigenze dei tempi brevi ed un 
programma di risanamento del Cen­
tro storico (GESCAL) per i tempi me­
di; la scelta di non costruire baracche 
od alloggi precari per i terremotati, 
ripiegando sugli alberghi e sugli im­
mobili sfitti attraverso convenzioni con 
i proprietari o con requisizioni. Si è 
in questo modo cercato di attuare, 
anche attraverso difficoltà e contrad­
dizioni, una programmazione assai 
agile ed operativa magari rinuncian­
do in una prima fase a voler control­
lare il risultato qualitativo di tante tra­
sformazioni della città: così, ad esem­
pio, le realizzazioni dei nuovi quar­
tieri di edilizia economica e popolare 
hanno confermato ed attuato in pieno 
le direttrici del nuovo Piano regola­
tore ma non sono riusciti ad appro­
fittare di una occasione unica per 
raggiungere una qualità urbana ed 
edilizia più elevata rispetto al model­
lo dilagante della lottizzazione per pa­
lazzine. Ma forse è stato uno scotto 
da pagare quasi inevitabilmente, se 
si tiene conto della complessità delle 
operazioni da coordinare e soprattut­
to della inesperienza operativa a tutti 
i livelli che sui problemi delle trasfor­
mazioni urbane tutti dobbiamo scon­
tare. Oggi, invece, a sei anni dal ter­
remoto, quando già si è consolidata 
quella metodologia di programmazio­
ne che in precedenza si è sperimen­
tata quasi inconsapevolmente, si può 
con più attenzione affrontare anche la 
questione, non certo secondaria, di 
garantire alla trasformazione ed alla 
crescita della città risultati qualitativi 
più elevati e più adeguati ai livelli rag­
giunti sul piano della gestione delle 
trasformazioni urbane.
Occorre mettere in evidenza che la 
scelta di fondo che si è costantemen­
te portata avanti in materia urbanisti­
ca è stata quella di considerare i 
provvedimenti di emergenza come i 
punti di riferimento per un diverso 
modello di sviluppo e di gestione della 
città, la cui validità andasse oltre la 
contingenza dei danni provocati dagli 
eventi sismici. Così la riparazione del­
le case lesionate è stata l’occasione 
per avviare una politica di recupero 
dell’edilizia esistente su cui oggi si 
fonda ogni programma di sviluppo 
razionale della città. Così si è cercato 
di considerare la partecipazione dei 
cittadini non nel suo significato ridut­
tivo di strumentale ricerca del consen­
so in occasione di momenti dram-



Ancona: 1. L ’Arco Traiano in una stampa di W. Barìett, Londra 
1840. 2. Ricostruzione di Ancona antica dalla pianta di M. Mo­
retti. 3. Antico suolo di Ancona e dei suoi dintorni, incisione di

Si può sostenere, schematizzan­
do, che Timpano del terremoto 
ed il complesso di rapide tra­
sformazioni che ne sono segui­
te hanno chiuso un periodo 
della storia di Ancona (com­
prendente l’espansione ottocen­
tesca della Spina dei Corsi, la 
tracimazione dell’insediamento 
oltre i limiti dei Colli meridiona­
li, l’accentuazione classista de­
gli schemi funzionalisti della po­
litica del fascismo e infine lo 
sviluppo incontrollato della ’’ri- 
costruzione” per riproporre, in­
sieme con una ritrovata capacità 
di gestione e di programmazio­
ne dell’Ente locale, alcuni nodi 
irrisolti del suo sviluppo e del 
suo ruolo regionale ed adriati- 
co. A sua volta, il Periodo post­
unitario segna la rottura di al­
cune costanti nella storia di 
Ancona: da una parte, la sua ca­
ratteristica di città di frontiera 
della quale prevalgono talora 
gli aspetti di ponte fra diversi 
contesti, altre volte quelli di

cittadella militare, in relazione 
ai mutamenti della situazione 
nazionale e mediterranea; dal­
l’altra, la capacità di ricostruire 
la propria unità morfologica e 
funzionale intorno al fulcro por­
tuale in seguito alle trasforma­
zioni rese necessarie. In uno 
scritto del 1906 Gino Luzzatto 
(1) coglieva alcune delle pecu­
liarità dello sviluppo della città: 
l’anomalia della sua origine 
mercantile nel quadro dei Co­
muni marchigiani, la sua carat­
teristica di miglior porto natu­
rale della Costa adriatica e in­
fine la contraddizione fra il ruo­
lo di primo piano raggiunto nel 
contesto mediterraneo e gli scar­
si influssi esercitati sulla vita 
regionale. Difatti la frammen­
tarietà degli insediamenti mar­
chigiani fece sì che i retroter­
ra del Porto, variabili nelle di­
verse epoche storiche, si siano 
trovati costantemente a centi­
naia di chilometri dal Porto 
stesso e che, per questo motivo,

questo abbia svolto prevalente­
mente la funzione di porto di 
transito. Di qui la dipendenza 
della storia della città da agen­
ti esterni, ma anche alcune sue 
costanti culturali: ia presenza 
e l’influsso delle minoranze et­
niche, l’apertura ad influenze 
diverse, volta a volta padane, 
venete, romane, toscane, alcu­
ni tratti di cosmopolitismo e di 
cultura della trasmissione a di­
stanza.
D’altra parte, la singolarità del 
sito, caratterizzato dalle file pa­
rallele dei Colli che costituisco­
no le estreme propaggini nella 
dorsale costiera del Conero, in­
tramezzate da brevi solchi val­
livi, ha conformato, più che al­
trove, le trasformazioni della 
morfologia della città. Il duali­
smo topografico introdotto dalla 
colonizzazione greca (Acropoli 
sulla sommità dell’Astagno, atti­
vità produttive a fondo valle ed 
intorno al Porto) non viene 
contraddetto fino alla rottura

ottocentesca, ma continuamen­
te articolato ed arricchito da 
nuovi manufatti ed interventi 
diffusi. Ad esempio, la città ro­
mana, che raggiunge il massimo 
di floridezza quando la politica 
orientale traianea riesce a sta­
bilizzare l’area di gravitazione 
commerciale dell’Impero esten­
dendola a tutto il Medio Orien­
te ed alla Penisola balcanica 
produce un complesso di opere 
civili e militari (ampliamento e 
fortificazione del Porto, Arco 
trionfale, Foro, Terme), che ri­
definisce per punti la strut­
tura urbana senza contraddirne 
la gerarchia. Successivamente 
lo sviluppo del traffico maritti­
mo nel XIII Secolo e la scon­
fitta delle pretese egemonie del­
l’Impero tedesco portano al 
ripopolamento della città; in­
sieme afl’ampliamento delle Mu­
ra che giungono fino alle pen­
dici settentrionali dell’Astagno, 
una serie di interventi architet­
tonici nei punti strategici della 

(segue)

«ENCLAVE» ADRIATICA IN  UN ENTROTERRA AGRICOLO

G. Bevilacqua illustrante il sistema collinare su cui si espande la 
città, 1869. 4. P. Vesconte, Carta nautica del Mare Adriatico, 1320.
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¿Corriere Adriatico
In 24 ore i sismografi impiantati in citta han­
no registrato 250 scasse. L ’ipctcentro si arrivi­
no: ora si trova tra i quattro e i quindici km.

Incubo del sisma su Ancona 
ora com pletam ente deserta

/  pochi rimati ti iooo rifugiati noi vagoni. oegli autobus t  lette tendopoli 
(ntti e lenoni no po dorangue franati gli ospedali, chiuse te scuole fino a acori ardue

Carriere Adriatico
La terra ha tremato per 7 secondi (9' grado)

Ancona: '
2  Creili, lenii, strade dissestate, allagamenti e terrore Irà la papelasiaae

1.2. Il terremoto nella stampa quotidiana loca­
le. 3. Via Cialdini dopo il terremoto. 4. Effetti 
del terremoto sulle strutture edilizie 5.6. Le ten­
dopoli organizzate nella fase di emergenza in 

_ ,  varie zone della città per l'ospitalità ai terremo­
to  tati.

matici, bensì come momento di ge­
stione decentrata delle risorse e delle 
contraddizioni. Si è tentato, inoltre, 
di condizionare l’organizzazione stes­
sa delle strutture produttive del set­
tore edile che già prima del terre­
moto si trovavano in una fase di crisi 
generalizzata a causa della eccessiva 
frammentazione delle imprese e della 
drastica riduzione delle occasioni di 
speculazione fondiaria che gli effetti 
ritardati della Legge « ponte », 6 ago­
sto 1967, n. 765 e della Legge «sulla 
casa», 22 ottobre 1971, n. 865 ave­
vano determinato.
Ci si è preoccupati cioè di evitare 
che dietro la spinta emozionale del 
terremoto passasse la linea della li­
beralizzazione del mercato delle aree 
e degli edifici con la scusa di ga­
rantire gli investimenti nell’edilizia ne­
cessari a mantenere i livelli di occu­
pazione nel settore. La scelta dra­
stica di bloccare in pratica i passaggi 
di proprietà nell’ambito dei Centro 
storico più degradato e di fatto abi­
tato dai ceti sociali più deboli, attra­
verso le disposizioni della Legge spe­
ciale 2 dicembre 1972, n. 734 (Conver­
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto legge 6 ottobre 1972, n. 552, 
recante ulteriori provvidenze a fasore 
delle popolazioni dei Comuni delle 
Marche colpite dal terremoto) che pre­
vedevano un ampio intervento pub­
blico ed un meccanismo di contributi 
finanziari riservato unicamente ai pro­
prietari risultanti tali alla data del 
sisma, unita alla decisione del Con­
siglio comunale di puntare pressoché 
esclusivamente sui piani per l’edili­
zia economica e popolare nella pri­
ma fase dì ricostruzione ed amplia­
mento della città, ha consentito di 
mettere l’imprenditoria locale di fron­
te ad un quadro di riferimento suffi­
cientemente chiaro e poco disponi­
bile a lasciare aperte sacche per la 
tradizionale speculazione fondiaria. 
Non che di colpo si fosse riusciti ad 
operare una trasformazione così pro­
fonda e radicale e ad evitare com­
pletamente fenomeni che, proprio 
perché strutturali rispetto al settore 
edile, possono sempre trovare vecchi 
e nuovi modi di essere, ma certo tut­
ta una serie di processi di aggrega­
zione imprenditoriale attraverso con­
sorzi di imprese, cooperative, con­
sorzi artigiani ha trovato nelle scelte 
della politica urbanistica comunale 
una spinta in più per attuarsi.
Ma forse l’elemento di maggior in­
teresse anche a livello nazionale, che 
può essere tratto dalla esperienza 
anconitana, deriva dalla analisi, nel 
suo complesso, del programma di 
intervento pubblico nel Centro stori­
co. Inizialmente, sulla base di una 
scelta del Consiglio comunale, che 
decise di dirottare per il risanamento 
del Centro storico l’intero stanzia­
mento della GESCAL, venne stipu­
lata una convenzione tra Comune e 
GESCAL che in pratica delegava que­
sto Ente ad organizzare e gestire 
l’intera operazione di risanamento. Si

attuava, cioè, ad Ancona una delle 
ipotesi dibattute nell’ambito della cul­
tura politico-amministrativa ed urbani­
stica in merito alla questione del ri­
sanamento dei centri storici ed alle 
strutture necessarie per renderlo pos­
sibile. La scelta della delega ad un 
ente esterno al Comune più o meno 
pubblico dava corpo alla figura della 
« agenzia di risanamento » già discus­
sa per alcuni casi a livello nazionale 
particolarmente rilevanti (Venezia, Pa­
lermo, ecc.).
Se occorre riconoscere alcuni meriti 
di fondo alla GESCAL nell’aver fatto 
partire rapidamente la prima fase del­
la operazione, quella legata alla pre­
disposizione delle ricerche e dei pro­
getti preliminari all’intervento, pur 
tuttavia va detto che prima o poi certi 
nodi di fondo sarebbero venuti alla 
luce. E la battaglia che, essenzial­
mente a livello politico, venne con­
dotta per il passaggio al Comune del­
l’intera responsabilità dell’intervento 
pubblico, anziché optare per la con­
servazione di una struttura a parte, 
appositamente distaccata dalla GE­
SCAL al momento della sua soppres­
sione decretata nel 1975, trova la 
sua spiegazione nella convinzione 
profonda che solo l'Ente locale abbia 
la possibilità di interpretare e gestire 
correttamente gli interessi della co­
munità che rappresenta. L’impatto 
con la fase operativa, infatti, ha mes­
so a nudo tutti i limiti di una opera­
zione « pensata » e gestita secondo 
una logica legata agli interessi « a- 
ziendali » dell’Ente delegato e non 
a quelli reali con cui prima o poi è 
inevitabile l’impatto.
I programmi ed i progetti di interven­
to, elaborati mettendo insieme le in­
dicazioni di una cultura urbanistica 
ormai troppo abituata a parlare di 
centri storici con approssimazione e 
senza concrete verifiche operative, e 
le esigenze di una ripartizione degli 
incarichi professionali e delle compe­
tenze, secondo una logica di sparti­
zione casuale, hanno dovuto pagare 
lo scotto di una verifica sostanzial­
mente negativa senza che ciò deter­
minasse le premesse per un migliora­
mento dei risultati sulla base delle 
esperienze acquisite. Ciò non signifi­
ca però che il passaggio dell'intera 
operazione alla gestione diretta del 
Comune abbia comportato automati­
camente la risoluzione di tutti i pro­
blemi: anzi, ciò ha messo in luce tut­
te le insufficienze e le contraddizioni 
della struttura burocratica comunale 
che sono insorte proprio nel momento 
più delicato e difficile del passaggio 
dai programmi alle realizzazioni con­
crete. Ma l'intervento centrale è co­
stituito dal fatto che tutti i ritardi e 
gli errori compiuti dalla gestione co­
munale sono serviti o serviranno a 
migliorare ed affinare uno strumento 
operativo che ha, almeno in teoria, 
la possibilità di interpretare, program­
mare e coordinare tutti gli interessi 
della collettività coinvolta nell'inter­
vento. Oltre a ciò resta il fatto che

^



MERCATURA DI LUNGO CORSO E SEDIME C O SM O PO LITA

Ancona'. 1. Veduta del Porto: sullo sfondo il Colle Guasco con la di S. Francesco delle Scale, 1445; Portale della Misericordia, di 
Cattedrale di S. Ciriaco. 2. J. Fontana, Proposta di ampliamento incerta attribuzione; G. da Sebenico, Portale della Chiesa di S.
del Porto, 15S7 circa. 3. La Cattedrale di S. Ciriaco, XIII sec.. Agostino, 1460-1493. 5. L. Vanvitelli, il Lazzaretto, 1733-1743.
in una stampa del XIX  sec. 4, G. da Sebenico, Portale della Chiesa

ampliata area urbana marca 
il nuovo sistema delle fun­
zioni: sulle pendici meridionali 
del Guasco i fondachi e gli edi­
fici connessi alle attività portua­
li, sui principali percorsi Porto- 
Guasco gli edifici civili (Palazzo 
del Senato, Palazzo degli An­
ziani) e religiosi (S. Pietro, S. 
Maria della Piazza); mentre la 
nuova Cattedrale di S. Ciriaco 
viene costruita sull’area dell’an­
tica Acropoli. Sul versante op­
posto, lungo la strada per la 
Padania, si sviluppa il Borgo di 
Capodimonte, a carattere resi­
denziale, in cui si inurba la po­
polazione agricola.
Quando, nei Secoli XV e XVI, 
il Porto si trasforma da punto 
di smistamento dei prodotti a- 
gricoli di limitati entroterra 
delle città delle due sponde in 
punto di convergenza di gran­
di correnti commerciali dell'O­
riente balcanico, dei Paesi te­
deschi e dell’Occidente italia­
no ed europeo, la posizione stra­

tegica di Ancona si esalta via 
via quanto più la frontiera fra 
Oriente ed Occidente si porterà 
al centro del Mare adriatico 
in seguito alla ritirata manovra­
ta di Venezia di fronte all’espan­
sione turca. Fino alla metà del 
Cinquecento l’Area adriatica co­
stituisce ancora un hinterland 
aperto alla compenetrazione di 
genti diverse ed alle iniziative 
di mercati, navigatori, amba­
sciatori ed avventurieri delle di­
verse nazionalità. Ancona, se­
condo certi ambasciatori ve­
neziani, è piena zeppa di mer­
catanti, sovra tutto di greci e 
di turchi, alcuni dei quali nel 
1549 dicesi aver negoziato fino 
al valsente di ducati 500 mila. 
Dugento famiglie greche stan­
ziavano e avevano chiesa in 
quel porto, cui convenivano in 
folla le carovane di levante. 
Armeni, turchi, fiorentini, luc­
chesi, veneziani, israeliti d’o­
riente e d’occidente vi permu­
tavano le loro derrate... (2).

Tuttavia la città non amplia il 
proprio confine murato e tende 
a giovarsi di quella concentra­
zione produttiva, di cui teoriz­
zano i coevi teorici della mer­
catura; le numerose opere di ri­
strutturazione, ornamento e 
nuove costruzioni coincidono 
con l’introduzione e la diffusio­
ne dello Stile gotico fiorito, di 
impronta veneziana, nei princi­
pali edifici mercantili, nei pa­
lazzi dell’oligarchia commercia­
le e in alcune chiese cittadi­
ne. Nell’opera di Giorgio Orsi­
ni, architetto, scultore, impren­
ditore e mercante (che riesce ad 
esercitare un vero monopolio 
sulle principali opere civili e re­
ligiose che vengono progettate 
nelle due sponde adriatiche) il 
repertorio tardo gotico veneto 
si arricchisce di influenze orien­
tali e romane, mentre l’enfasi 
decorativa naturalistica ed allu­
siva tende anche a sottolineare 
negli edifiici (Loggia dei Mer­
canti, Chiese di S. Francesco e

di S. Agostino) la riconoscibili­
tà di Ancona come parte di 
quell’insediamento policentrico 
consolidato in tutto l’Adriatico. 
La cosidetta periferizzazione del 
Mediterraneo si aggrava nel no­
stro contesto per la chiusura de­
gli spazi di coesistenza e il con­
seguente aumento dei punti di 
frizione fra Oriente ed Occi­
dente; se, infatti, in un primo 
momento il Porto di Ancona 
riesce a tratte vantaggio dalla 
situazione, confermandosi co­
me una delle poche vie di co­
municazione aperte, grazie al 
rapporto quasi anseatico con 
la Repubblica di Ragusa, posta­
si sotto il protettorato turco; in 
un secondo tempo i traffici ma­
rittimi vengono investiti da una 
profonda crisi contro la quale 
appaiono impotenti anche i pro­
getti di ripristino dell’efficien­
za portuale proposti a Sisto V 
da Jacopo Fontana nel 1587. 
La crisi secentesca, e il conse­
guente trasferimento dei capi- 

( segue)
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Común» di Ancona - Provvedimenti d’emergenza
Installazione
tende 2000 posti (per 10 mesi)

Sistemazione 
in alberghi

Marzo
Ottobre
Ottobre

’72 2215 persone alloggiate 
72: 2350 
’78 40

Case requisite 1972-1978 35 appartamenti
Contributi 
per canoni 
di locazione 
private

Dicembre
Dicembre
Ottobre

’72 2203 nuclei familiari 
’73 3208 
78 450

Case
prefabbricate 
istallate 
accanto a 
case
coloniche
inagibili

103 case per un importo di L. 370.000 000

V COMUNE DI ANCONA
___________________ fl HC- y 'U b  si«*

RISANAMENTO DEL 
CENTRO STORICO

a COMUNE DI ANCONA .  «STITOTO 01 CWDfTO r ON MAMO UMUtO MAM KaCiAMO

3
Stanziamenti GESCAL trasferiti al Comune di 
Ancona con Legge 15 febbraio 1975 n. 7, per 

intervento nel Centro storico
Delibera
22 marzo 1972 n. 1698 L. 9.570.000.000
Delibera
12 lug lio  1972 n. 1726 L. 20.000.000.000

Totale : L. 29.570.000.CC0
Somme già accred al Comune : L. 25.000.000.000
Somme im pegnate dal Comune 
in base a program mi in atto 
a lla  data del 30-12-1978 : L. 36.000.000.000

1. Tabella riassuntiva dei provvedimenti di e- 
mergenza post-sismica avviati dal Comune. 2. 
Manifesto programmatico del Comune per il 
risanamento del Centro Storico. 3. Localizza­
zioni e modalità di presentazione delle perizie 
giurate per gli edifici da risanare nel Centro 
Storico. 4. Tabella degli stanziamenti GESCAL 

4o trasferiti al Comune.

un tale processo di modernizzazione 
della struttura comunale non può es­
sere reversibile, ma anzi tende ad e- 
stendersi per restituire all'Ente locale 
quella credibilità necessaria per con­
servare ed esercitare concretamente 
le funzioni di guida e programmazione 
degli interventi sulla città che gli 
competono.
Non è un caso che oggi si sia com­
pletamente rovesciato l’atteggiamento 
di molti proprietari ed abitanti del 
Centro storico che oggi « richiedono » 
l’intervento comunale, proprio in quan­
to hanno verificato la reale capacità 
dell'Ente pubblico di risolvere effica­
cemente ed in tempi accettabili i 
complessi problemi delle ristruttura­
zioni, che oltre alle questioni tecniche 
debbono trovare risposte compatibili 
con le risorse economiche disponi­
bili, con i confini di proprietà e con 
le varie situazioni sociali compresenti. 
In conseguenza deH’aggiornamento e 
del potenziamento delle strutture tec­
niche e di programmazione dell'Ente 
locale, si sta inoltre estendendo un 
modo più agile di fare urbanistica, sia 
dal punto di vista delle procedure che 
da quello degli strumenti tecnici. Si 
sta in particolare rovesciando, alme­
no in prospettiva, il rapporto tra esi­
genze reali e strumenti urbanistici, 
cercando di evitare che questi ultimi 
continuino ad essere considerati uni­
camente come strumenti di vincolo 
e di controllo del processi di trasfor­
mazione del territorio. Tale metodo 
ormai viene applicato per la risolu­
zione di gran parte dei problemi del­
la città, anche al di fuori del Centro 
storico: semmai, l’emergenza deter­
minata dal terremoto e l’intervento 
nel Centro storico hanno causato una 
accelerazione dei processi di aggior­
namento della strumentazione e della 
gestione dell’urbanistica su cui ci si 
sta ormai orientando, specie in que­
sti ultimi anni, anche a livello nazio­
nale attraverso le recenti leggi rela­
tive al nuovo regime dei suoli, al Pia­
no decennale per l’edilizia, all’equo 
canone.
Proprio rispetto a tali leggi infatti, 
la legislazione speciale emanata per 
il terremoto di Ancona risulta antici­
patrice di numerose disposizioni, che 
poi sono state riprese dalla legisla­
zione nazionale. Troppo spesso, in­
fatti, si tende a liquidare esperienze 
locali perché troppo legate a proble­
mi specifici o a finanziamenti parti­
colari; all’analisi attenta e puntuale 
di esperienze operative, anche se ov­
viamente non generalizzabili automa­
ticamente al di fuori del contesto in 
cui sono state attuate, si preferisce 
invece il comodo alibi della mancan­
za di leggi generali e di finanziamen­
ti. Ritengo però che lo scarso appro­
fondimento di esperienze concrete 
possa determinare inevitabilmente una 
serie di deviazioni metodologiche o 
comunque la sottovalutazione di al­
cuni problemi, che comporteranno 
una notevole difficoltà a far uscire 
il risanamento dei centri storici dal­

la fase di sperimentazione proprio 
in un momento in cui, in virtù della 
Legge n. 457 del 1978 (Plano decen­
nale) la questione del recupero della 
edilizia esistente da problema teorico 
sta diventando una scadenza su cui 
misurare la capacità operativa degli 
Enti locali.
Vale la pena, pertanto, mettere in 
luce alcune delle innovazioni che la 
Legge speciale per Ancona ha intro­
dotto e rispetto alle quali è possibile 
già effettuare un primo bilancio. In 
primo luogo accanto alle possibilità 
di esproprio, in caso di non adesione 
all’invito ad eseguire la ristruttura­
zione da parte dei privati, è stato in­
trodotto un nuovo strumento giuri­
dico, la sostituzione ai privati inte­
ressati, che rappresenta il tentativo 
di rendere più articolato l’intervento 
nel Centro storico, specie in relazione 
a situazioni proprietarie ormai conso­
lidate.
L’istituzione di una Commissione tec­
nica speciale, composta da rappre­
sentanti di tutti gli enti presenti nel 
normale iter burocratico, che emette 
un unico parere per l'approvazione di 
plani urbanistici e progetti edilizi, co­
stituisce inoltre una innovazione non 
ripresa dalla legislazione nazionale 
ma che invece andrebbe valutata, non 
solo al fine di uno snellimento pro­
cedurale, ma anche nella carica ri­
formatrice presente in tale proposta, 
in quanto strumento capace di supe­
rare contrapposizioni e raddoppia­
menti di ruoli e competenze che so­
no alla base della ormai cronica inef­
ficienza di molti uffici pubblici. Pro­
prio in questo periodo si stanno ef­
fettuando le assegnazioni definitive 
dei primi alloggi ristrutturati: la de­
terminazione di un equo canone per 
gli alloggi, che i proprietari si impe­
gnano a convenzionare per avere di­
ritto ai contributi finanziari, costitui­
sce una occasione per verificare no­
di, difficoltà e strumenti necessari 
per avviare quella politica nei con­
fronti di una proprietà convenzionata 
che ormai sia la Legge n. 10 che la 
Legge n. 457 hanno individuato co­
me strumento di controllo del merca­
to edilizio. Se poi si considerano al­
cune possibilità offerte dalla Legge 
per la determinazione di canoni so­
ciali riferiti al reddito degli assegna­
tari, alla possibilità demandata alla 
Regione di derogare ai criteri per la 
formazione di graduatorie di assegna­
tari dell’Istituto Autonomo Case Po­
polari, le cosiddette leggi speciali si 
configurano, per il loro carattere an­
ticipatore e sperimentale, sempre più 
come leggi poco « speciali ».
Si tratterebbe di utilizzare sia nei suoi 
risultati positivi che in quelli negativi 
una esperienza unica per dimensione 
in Italia e che, proprio nel suo ca­
rattere di intervento diffuso ed esten­
sivo nel Centro storico, trova la ra­
gione del suo interesse.



PRESIDIO MILITARE C O N TR O  EC O N O M IA  DI SCAM BIO

Ancona: 1. G. Gabuzzi, E. Bianchi, F. de Bosis, Progetto di Muse, 1827. 4. Veduta aerea dì alcuni tipici isolati a scacchiera
ampliamento per la citta, 1861. 2. G. Bevilacqua, Pianta di An- della Spina dei Corsi. 5. Lo sviluppo dei Bastioni fuori Porta
cona posteriore agli ampliamenti, 1869. 3. P. Ghinelli, Teatro delle Cavour verso il Monte Gardeto.

tali mercantili nelle attività ter­
riere, viene anticipata dalla po­
litica pontificia che attribuisce 
alla città il ruolo di bastione del­
la Cristianità assediata, concre­
tato nel complesso di fontifica- 
zioni di Antonio da Sangallo, e 
promuove la repressione nei 
confronti della locale Colonia 
ebraica. Contemporaneamente la 
politica pontificia induce alla 
ragione l’aristocrazia commer­
ciale cittadina nel senso di una 
sua omologazione alla aristo­
crazia terriera della Regione, co­
sicché nei diversi centri e per 
quasi tre secoli convivono do­
minio pontificio e particolari­
smo locale. Così il dominio pon­
tificio e la conseguente influenza 
romana non saranno in grado 
di elaborare una gestione com­
plessiva della crisi ed una coe­
rente trasformazione della città 
fino all’Epoca del porto franco 
del 1732.
La stagione del rilancio dell’atti­
vità mercantile, in seguito alla

Riforma clementina, è contras- 
segnata dalla stretta interrela­
zione fra le opere di razionaliz­
zazione del Porto e le opere 
civili rappresentative del pro­
gramma riformatore. I moduli 
neoclassici della Scuola romana 
di Luigi Vanvitelli e dei suoi 
seguaci Carlo e Filippo Mar- 
chionni si piegano alle partico­
larità del contesto nel comples­
so di opere che vanno a localiz­
zarsi nei punti focali della am­
pliata struttura urbana. Alla co­
struzione del Lazzaretto vanvi- 
telliano (1733-1748) — baluar­
do difensivo e insieme opera di 
polizia sanitaria volta a contra­
stare la strategia della « infe­
zione » operata strumentalmente 
dalla giurisdizione veneziana 
contro i porti concorrenti — si 
affiancano la Nuova strada lito­
ranea e la Porta Pia (1787) di 
Filippo Marchionni, che costi­
tuiscono il nuovo limite meri­
dionale e l’accesso monumentale 
alla città; alla costruzione del

nuovo molo e della Torre del­
la lanterna si collega la costru­
zione dell’Arco dementino. A 
completamento del programma 
di ampia funzionalità civile stan­
no la progettazione della Chiesa 
di S. Domenico e della anti­
stante Piazza maggiore (C. Mar­
chionni 1763-1786), nuovo prin­
cipale baricentro rappresentati­
vo della città, e la progettazio­
ne della vanvitelliana Chiesa del 
Gesù (1743), fronteggiante il 
Palazzo degli Anziani, antico 
emblema del potere civile, sulla 
sommità del Guasco.
Il limite allo sviluppo economico 
è ancora una volta la mancan­
za di iniziative industriali; co­
me nota Caracciolo (3), la città 
è piazza di mercanti, mediatori, 
speculatori, accaparratori ma 
non di imprenditori. Nella pri­
ma metà dell’Ottocento, i nu­
merosi progetti di ampliamen­
to non realizzati esprimono la 
ansia delle classi dominanti di 
trovare una alternativa alla pro­

gressiva crisi del traffico com­
merciale. L’occasione viene da­
ta dall’annessione al Regno 
d’Italia quando Ancona — pri­
mo porto italiano dell’Adriatico 
e sede di quasi tutta la marina 
da guerra — elabora un pro­
getto di capoluogo amministra­
tivo e militare, avvantaggian­
dosi del ritrovato ruolo di cit­
tà di frontiera; il Consiglio co­
munale approva il primo Pia­
no di ampliamento dell’Italia 
unita già nell’ottobre del 1861. 
Il Piano è insieme il terreno di 
omogeneizzazione della nuova 
classe borghese e di compro­
messo fra le esigenze dei pro­
prietari e quelle dei comandi 
militari che impongono i limiti 
all’espansione, le modifiche al 
sistema della viabilità e degli 
spazi pubblici, richiedono per 
proprio uso una parte notevole 
delle aree disponibili, iniziano 
la costruzione di un complesso 
di bastioni e di forti che costi­
tuiranno per quasi un secolo il 
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Ancona: 1, Federazione Nazionale Fascista della proprietà edì- 5. Veduta aerea del Viale Adriatico, 6. Veduta aerea del nuovo
lizia, Studio di progetto di PRG, 1933. 2. G. drilli, Palazzo delle Ospedale psichiatrico, Piano S. Lazzaro, 1930 circa. 7. Società
Poste e Telegrafi, 1921-26. 3. A . Lucchetti, Palazzo del Littorio, Anonima per Costruzioni, Roma, Progetto di risanamento per
4. G. drilli, Monumento ai Caduti della Grande Guerra, 1931. la zona A stagno, 1929. 8. Disinfezione dei vagoni ferroviari usati

nuovo limite dell’insediamento. 
Gli sventramenti dei rioni sto­
rici coincidono con la liquida­
zione delle tradizionali attività 
produttive legate al Porto e con 
l’emigrazione o la dispersione 
delle minoranze ebraiche e le­
vantine. Si attua in pochi anni 
la politica di riappropriazione 
borghese degli spazi retrostanti 
il Porto di cui la costruzione 
del Teatro delle Muse e gli 
sventramenti preunitari sono sta­
ti antesignani; per il resto dei 
rioni storici si opera una irre­
versibile emarginazione. Ma le 
necessità militari vengono me­
no con la conquista del Veneto 
del 1866; insieme al trasferi­
mento della flotta ed alla chiu­
sura dell’Arsenale militare, 
gran parte delle opere di forti­
ficazioni vengono interrotte, di­
minuisce il traffico portuale e 
la città stessa va incontro ad

una profonda crisi economica. 
Da allora l’espansione della cit­
tà avviene senza altro disegno 
che la valorizzazione del suolo, 
favorita dalla creazione delle 
grandi infrastrutture urbane 
quali la Stazione ferroviaria l’O­
spedale psichiatrico, il nuovo O- 
spedale civile. I ceti popolari 
vengono naturalmente segregati 
nella espansione del Borgo del­
la Stazione e della Valle del Mia- 
no oltre il limite dei Colli meri­
dionali e trovano sistemazione 
nelle parti non ancora risanate 
dei rioni storici. Tale addensa­
mento nei nuovi ed antichi 
quartieri non è estraneo alla 
formazione delle prime organiz­
zazioni di popolo e di quella 
solidarietà di classe, più sovver­
siva che rivoluzionaria, data la 
esiguità numerica del proleta­
riato industriale, che fanno di 
Ancona il centro del ribellismo

urbano, repubblicano, anarchi­
co e poi socialista, che, diffuso 
nei diversi centri marchigiani, è 
protagonista dei Moti per il ca­
ro-vita del 1869 e del 1898 e, in 
seguito, della Rivolta dei Ber­
saglieri e della Settimana rossa. 
Con il fascismo vengono espli­
citati ed eccentuati i caratteri 
del dualismo classista; alla pre­
esistente città-giardino di vil­
lette suburbane del Viale Adria­
tico si sovrappone un signorile 
quartiere intensivo e semiin­
tensivo delimitato dalla triango­
lazione monumentale del nuo­
vo Municipio, e del Palazzo del­
le Poste, che costituiscono il 
raccordo con il quartiere um­
bertino della Spina dei Corsi, 
e del Monumento ai Caduti 
(il primo di A. Lucchetti; le al­
tre due opere sono di G. Cirilli, 
allievo di G. Sacconi); il nuo­
vo quartiere è sede delle prin­

cipali attrezzature sportive e 
dei servizi ospedalieri, ed è 
destinato alla residenza della 
piccola e media borghesia im­
piegatizia e commerciale. Que­
sto quadro, in cui è compresen­
te l’emarginazione dei quartieri 
storici ed una forte stratifica­
zione classista dell’insediamento, 
viene confermato dallo sviluppo 
edilizio del Secondo dopoguer­
ra che comprende espansioni di­
stinte delle due parti in cui è 
suddivisa la città.
Il terremoto sancisce la chiu­
sura dell’epoca dello sviluppo 
incontrollato garantito dalla pre­
senza di strumenti urbanistici 
sovradimensionati e permissivi: 
il PRG del 1973 — strettamen­
te collegato alla cronaca della 
catastrofe ed alla urgenza del 
coordinamento di investimenti 
indifferibili — individua nel­
l’espansione di residenze ed at-
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trezzature ed aree produttive 
lungo l’asse attrezzato Nord- 
Sud il superamento della fase 
di sviluppo dualistico della cit­
tà ed il suo collegamento con 
la realtà regionale. Di fatto i 
provvedimenti seguiti al sisma 
provocano una serie di effetti 
accelerati che comprendono in­
sieme la rapida espansione dei 
Quartieri periferici Grazie e 
Colleverde, il risanamento pub­
blico del Quartiere di Capodi­
monte e gli interventi privati 
sugli edifici esistenti, in centro 
e in periferia, che consolidano, 
per così dire, la struttura urba­
na esistente; il decentramento 
a breve raggio di alcune attrez­
zature scolastiche e insieme una 
renitenza al trasferimento di al­
cune grandi infrastrutture pub­
bliche e private; una grande di­
sponibilità di edifici ed aree 
centrali per l’intervento pubbli­

co. Se da una parte si determi­
na una attuazione squilibrata 
del PRG, di cui si vanno rea­
lizzando le previsioni di conso­
lidamento e recupero dell’esi­
stente piuttosto che quelle del­
l’espansione e delle nuove in­
frastrutture, d’altra parte il di­
battito e le iniziative della cit­
tà tendono ad investire con 
concreti atti di gestione alcuni 
nodi storici dello sviluppo: il 
nuovo rapporto con l’entroter- 
ra regionale e Vhinterland a- 
driatico tramite la riorganizza­
zione delle attività produttive 
e amministrative del Porto, la 
nuova attrezzatura pubblica del­
la Baia di Portonovo e l’avvio 
del Parco del Conero, le ri­
strutturazione edilizie attuate in 
forma cooperativa da proprie­
tari ed inquilini anche al di fuo­
ri dei finanziamenti della Legge 
speciale (4), la grande parteci­

pazione al dibattito sulla città 
innescato dal concorso di idee 
per la Piazza dell’ex Panificio 
militare, il recupero con lavoro 
volontario di alcune aree verdi 
del centro e della periferia. Da 
questo punto di vista l’esperien­
za del terremoto contribuisce a 
rendere più maturo il dibattito 
e le iniziative della città, che 
in poco tempo passa dalla lo­
gica dell’espansione senza limi­
ti ad un articolato processo di 
riorganizzazione e di valorizza­
zione delle risorse esistenti da 
cui può emergere il nuovo as­
setto complessivo.

Mario Russi

(1) G. Luzzatto, Le sottomis­
sioni dei feudatari e le classi 
sociali in alcuni comuni mar­
chigiani, in Le Marche, voi. 1, 
fascicolo 2-3, marzo-giugno

1906, Soc. Ed. Tip. Marchi­
giana, Senigallia.
(2) In G. Bevilacqua, Gli allar­
gamenti di Ancona dalle origini 
sino a noi, Tipografia del Com­
mercio, Ancona 1871.
(3) A. Caracciolo. Le pori frane 
d’Ancóne. Croissance et impas­
se d’un mileu marchand, Paris 
1965.
(4) Legge 2 dicembre 1972 n. 
734 (Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto legge 
6 ottobre 1972 n. 552, recante 
ulteriori provvidenze a favore 
delle popolazioni dei comuni 
delle Marche colpite dal terre­
moto).



A N CO NA : C O N  IL TERREMOTO LA CO NVERSIO NE OPERATIVA
Esiste uno strano rapporto in 
Italia tra la cosiddetta cultura 
urbanistica progressista (non e- 
sistono tracce di una cultura 
urbanistica che si dichiari con­
servatrice) e il mondo politico 
ed economico che dovrebbe at­
tuarne le indicazioni. I troppi 
anni di completa incomunica­
bilità e dissociazione tra chi 
discuteva e proponeva in astrat­
to modelli di comportamento 
urbanistico e le forze economi­
che e politiche che concreta­
mente attuavano le trasforma­
zioni territoriali hanno deter­
minato una accentuata tenden­
za a ideologizzare a priori le 
scelte urbanistiche. Il mutato 
quadro politico attuale, ormai 
fortemente condizionato da tali 
scelte ideologiche, ha assunto in­
fatti l’atteggiamento di « accon­
tentare » la cultura ubanistica 
con concessioni a piccole dosi, 
calibrate a seconda delle com­
patibilità con le risorse econo­
miche.
Anche i più recenti provvedi­
menti legislativi (nuovo regime 
dei suoli e piano decennale per 
l’edilizia), che pure contengono 
innovazioni profonde in materia 
urbanistica, non sfuggono a tale 
atteggiamento. Il recupero del­
l’edilizia esistente ad esempio, è 
visto come una scelta politica di 
fondo ormai acquisita rispetto 
alla quale fare qualche conces­
sione normativa e finanziaria 
(almeno il 15% dei finanzia­
menti pubblici) e non come lo 
strumento necessario per rag­
giungere obiettivi politici più 
generali, quali, ad esempio, lo 
spezzare un processo di tra­
sformazione del territorio fon­
dato sul sottosviluppo e sul de­
grado di una gran parte di esso. 
Da ciò deriva anche una diffusa 
tendenza a considerare ancora 
i piani urbanistici ai vari livel­

li come occasione per porre vin­
coli e condizioni in grado di 
orientare dall’esterno le scelte 
di politica territoriale invece di 
considerarli come strumento per 
attuare una determinata politica 
territoriale i cui orientamenti 
debbono essere definiti a priori 
sulla base dei rapporti politici 
ed economici raggiunti tra le 
parti sociali interessate dai pia­
ni.
Il fatto che gran parte della 
cultura urbanistica progressista 
e delle forze politiche che ad 
essa fanno riferimento ritenga 
ancora essenziale e prioritario 
che gli Enti locali si dotino di 
tutta la sequenza degli strumen­
ti urbanistici previsti dalla legge 
(piani regolatori, piani partico­
lareggiati, piani di settore, piani 
di comparto, progetti edilizi) ri­
schia non solo di bruciare ener­
gie su direttive praticamente ir­
raggiungibili ma di privare di 
fatto gli Enti locali di una reale 
capacità programmatica a causa 
dei continui rinvìi e contraddi­
zioni che sempre si verificano 
tra i vari livelli di pianificazio­
ne. Se ad esempio, in questa ot­
tica, il programma pluriennale 
di attuazione, introdotto dalla 
Legge n. 10, dovesse essere con­
siderato come uno strumento in 
più da aggiungere all’attuale 
inefficace sistema di pianificazio­
ne, non vi è dubbio che verreb­
be sprecato gran parte del po­
tenziale innovatore che pure è 
sottinteso nel tentativo di legare 
attraverso i progammi di attua­
zione le previsioni di piano alle 
risorse ed ai soggetti economici 
presenti nella città e sul terri­
torio. La questione di fondo è 
dunque quella di individuare una 
diversa articolazione dell’attuale 
meccanismo di pianificazione o 
magari di arrivarci attraverso un 
uso diverso degli strumenti ur­

banistici già disponibili. Una ta­
le affermazione costituirebbe pe­
rò una delle tante ipotesi pro­
dotte dalla cultura urbanistica 
a livello verbale o di carta stam­
pata se non fosse ancorata ad 
esperienze concretamente verifi­
cabili.
Il caso del Centro storico di 
Ancona può costituire l’occasio­
ne per osservare limiti e con­
traddizioni che, a mio avviso, 
sono direttamente connessi al­
l'attuale sistema di pianificazio­
ne o almeno all’uso consueto 
che di tale sistema viene fatto. 
Se infatti l’inizio dell’operazio­
ne di risanamento del Centro 
storico è da mettere in relazio­
ne agli eventi sismici del 1972 
ed ai successivi provvedimenti 
legislativi e finanziari, la strada 
intrapresa per giungere agli in­
terventi operativi percorre tutte 
le fasi ed i livelli degli strumen­
ti urbanistici tradizionali: l’ec­
cezionaiità della situazione ha 
solo reso possibile abbreviare 
i tempi di predisposizione ed ap­
provazione di tali strumenti ed 
avere la possibilità di arrivare 
in tempi accettabili alle realizza­
zioni concrete. Ma già fin da ora 
è possibile affermare che, se non 
si fosse percorsa questa strada 
con sufficiente realismo per ac­
cettarne i limiti e le contraddi­
zioni e con sufficiente determi­
nazione per aggiornare e modi­
ficare le metodologie d’interven­
to via via sperimentate, sicura­
mente oggi ci si troverebbe nel­
la discutibile situazione o di do­
ver enfatizzare i risultati conse­
guiti, oppure di stare ancora 
a dibattere su alternative forse 
migliori ma sicuramente poco 
probabili. Se qualche merito va 
attribuito all’intera operazione 
di risanamento, questo va ricer­
cato nella estrema disponibilità 
a sottoporre a critica sistemati­

ca ogni risultato acquisito ed al­
la volontà di affinare continua- 
mente i metodi di intervento 
senza provocare interruzioni ma 
anche senza accontentarsi di ri­
sultati che pure si sono rivelati 
soddisfacenti.

Come si è accennato, nella 
prima fase del dopo terremoto, 
si è scelta la via di subordina­
re ogni intervento nel Centro 
storico alla approvazione di Pia­
ni particolareggiati. Le innova­
zioni apportate dalla Legge spe­
ciale tendono a rimuovere in­
nanzi tutto gli ostacoli di natu­
ra burocratica che già in prece­
denza avevano bloccato l’iter di 
appovazione di alcuni piani di ri­
sanamento del Centro storico 
predisposti sin dal 1958, quali 
ad esempio le norme della legge 
antisismica. L’istituzione di una 
Commissione Tecnica Speciale 
per il Centro storico composta 
da amministratori, funzionari e 
tecnici rappresentanti i vari en­
ti, il cui parere, ai fini del ri­
lascio della approvazione dei Pia­
ni particolareggiati e del rilascio 
delle concessioni, sostituisce ogni 
altra determinazione di ammini­
strazioni locali e statali, costi­
tuisce una delle innovazioni più 
rilevanti; se il funzionamento 
di tale commissione non ha cor­
risposto in pieno alle aspettati­
ve che si potevano immaginare 
al momento della sua formazio­
ne, certo è che ha costituito 
una occasione per verificare con­
cretamente, non solo il grado di 
dissociazione raggiunto dalla 
struttura burocratica pubblica, 
organizzata per settori di compe­
tenza, ma anche per far emer­
gere i limiti e le contraddizioni 
dei vari livelli di pianificazione 
adoperati.
In secondo luogo, la Legge spe­
ciale dà la possibilità alla Am­
ministrazione comunale di in-

Ancona: 1.2. Tavole sullo stato di avanzamento al giugno 1978 del Centro storico. 3. Scheda tipo per l ’analisi tipologica e strutta-
delle procedure operative e degli interventi relativi al risanamento rale, esemplificata su un isolato del Rione Capodimonte, utilizza-
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DELLE PROCEDURE URBANISTICHE
tervenire in modo agile ed effi­
cace, nel Centro storico, secon­
do un arco di possibilità artico­
late che vanno dall’esproprio in­
tegrale alla sostituzione tempo­
ranea dei proprietari inadem­
pienti, prevedendo inoltre la pos­
sibilità di delegare altri Enti, ed 
in particolare la Gescal, ad ef­
fettuare gli interventi di risana­
mento, per conto della Ammi­
nistrazione Comunale.
La GESCAL pertanto, assuntasi 
la responsabilità tecnica della o- 
perazione, sulla base di tale de- 
leba, ha promosso una serie di 
ricerche interdisciplinari, che 
colmassero le lacune dei Piani 
particolareggiati adottati nel ten­
tativo di definire degli strumen­
ti intermedi capaci di guidare 
e coordinare la successiva fase 
operativa. Tali ricerche si sono 
articolate in una indagine socio- 
economica affidata al CENSIS, 
una indagine urbanistica, archi- 
tettonica e tipologica affidata ai 
docenti dell’Istituto del rilievo e 
restauro dell’Istituto Universita­
rio di Architettura di Venezia, 
una indagine geognostica e geo­
tecnica affidata ai docenti del 
Dipartimento di scienze della 
terra della Facoltà di ingegne­
ria dell’Università di Ancona, 
una indagine statico-strutturale 
affidata ai docenti del Diparti­
mento di scienze delle costru­
zioni della Facoltà di ingegneria 
dell’Università di Ancona.

Il CENSIS, la cui indagine è 
stata conclusa e pubblicata, ha 
svolto il proprio rapporto fis­
sando le caratteristiche del Da- 
trimonio e del mercato edilizio 
residenziale della città di An­
cona, elaborando una indagine 
sulla propensione al rientro del­
la popolazione nei quartieri sto­
rici e in ultimo mettendo a fuo­
co i problemi posti all’operatore 
pubblico dall’intervento di risa­

namento. Il gruppo di lavoro 
incaricato dalla ricerca urbani- 
stico-architettonica ha avuto il 
compito di condurre la ricerca 
generale e coordinare l’attività 
degli altri gruppi di docenti uni­
versitari che operano in settori 
disciplinari specializzati. Il grup­
po strettamente coordinato dalla 
GESCAL ha avuto in partico­
lare rincarico di:
— reperire la documentazione 
catastale ricomporre graficamen­
te le proprietà immobiliari;
— reperire la documentazione 
bibliografica, iconografica e sto­
rica di base;
— elaborare una descrizione 
grafica ed una analisi critica del­
la struttura, a scala urbana, del­
l’area di studio con l’individua­
zione delle modificazioni strut­
turali e delle emergenze stilisti- 
co-f ormali;
— condurre il rilevamento pla- 
nialtimetrico delle unità immo­
biliari e la schedatura dello sta­
to di conservazione degli edifici, 
delle caratteristiche architettoni­
che e tipologiche al fine di poter 
fornire indicazioni pre-progettua- 
li sulla base di un’ampia docu­
mentazione. Il gruppo di lavoro 
incaricato della ricerca geologi­
ca ha avuto il compito di con­
durre la ricerca generale geo­
gnostica e geotecnica sui terre­
ni di fondazione mediante son­
daggi opportunamente ubicati, 
ricerche di laboratorio sui cam­
pioni prelevati, elaborazione dei 
dati ricavati. Il gruppo di la­
voro incaricato della ricerca sta­
tico-strutturale ha avuto il com­
pito di condurre una indagine 
sugli aspetti strutturali, fornen­
do una consulenza ai gruppi in­
caricati della progettazione dei 
comparti, sulla base di uno stu­
dio sulle condizioni statiche e 
sulle tipologie strutturali di in­
tervento, da individuare anche

tramite elaborazioni tecniche e 
sperimentali. E’ opportuno in­
fatti ricordare che gli interventi 
di ristrutturazione sono resi an­
cora più problematici, sia per 
i notevoli danni subiti dagli edi­
fici, sia perché il consolidamen­
to deve essere adeguato ad una 
zona soggetta a fenomeni sismi­
ci. Successivamente sono stati 
affidati a gruppi di professionisti 
(architetti, ingegneri, impianti­
sti), gli incarichi per la progetta­
zione esecutiva dell’intera area 
di intervento. Nel contempo so­
no stati affidati i lavori di ri­
strutturazione di 4 comparti con 
funzione di interventi pilota, su 
cui verificare concretamente il 
programma operativo.
L’inizio dei primi lavori di ri­
strutturazione avvenuto nel ’75, 
coincise con il trasferimento del­
l’intero programma di interven­
to al Comune di Ancona a se­
guito della soppressione della 
GESCAL. Alle competenze che 
in questo modo vennero affidate 
alla struttura comunale, sostan­
zialmente impreparata a gestire 
direttamente un intervento di 
tali dimensioni e complessità, si 
aggiunsero tutte le contraddizio­
ni che la fase di attuazione mi­
se e tuttora mette in evidenza 
per la manifesta incapacità de­
gli strumenti di progettazione 
predisposti a garantire una ef­
fettiva guida alle operazioni di 
risanamento. Sulla base di que­
sta consapevolezza l’Ammini­
strazione comunale si è dotata 
di una struttura tecnica inter­
na in grado di rispondere alla 
quantità ed alla complessità dei 
compiti posti dall’intervento. Di­
rezione lavori, contabilità, espro­
pri, trasferimenti degli abitanti, 
progettazione architettonica, ag­
giornamento degli strumenti ur­
banistici, costituiscono oggi le 
varie operazioni che determina­

no il « progetto » dell’intervento 
di risanamento inteso come pro­
gramma complessivo delle varie 
fasi; la predisposizione di tale 
programma viene oggi eseguita 
direttamente dall’Ufficio comu­
nale rispetto al quale gli appor­
ti dei professionisti esterni a 
suo tempo incaricati dalla GE­
SCAL, si configurano come inte­
grazioni tese ad alleggerire la 
gestione diretta delle operazioni 
garantendo inoltre un necessa­
rio contatto con l’ambito cul­
turale e professionale esterno. 
Sulla base di un quadro opera­
tivo sostanzialmente mutato, nel­
l’ambito del quale l’Ente locale 
si è assunto il compito di ricom­
porre le fasi della gestione poli­
tica, amministrativa e tecnica 
dell’intervento di risanamento, 
sono stati predisposti nuovi stru­
menti di programmazione, o al­
meno si sono iniziati ad adope­
rare in modo assai diverso i tra­
dizionali meccanismi di control­
lo e di progettazione. Se un tale 
atteggiamento non ha ancora 
compiutamente comportato la 
definizione di precisi livelli di 
competenza tra le varie fasi di 
intervento, si può però intrave­
dere un ruolo ed una colloca­
zione diversa della disciplina ur­
banistica ed architettonica nel­
l’ambito di una programmazio­
ne operativa più generale.
Sulla base delle indicazioni e- 
merse dopo i primi tentativi di 
attuare le previsioni degli stru­
menti urbanistici vigenti, il Co­
mune ha elaborato un program­
ma complessivo di intervento 
nel Centro storico articolato in 
quattro sottoprogrammi corri­
spondenti ad altrettante « politi­
che » di intervento da attuare 
nei confronti di situazioni socio- 
economiche urbanistiche oltre 
che finanziarie diverse.

(segue)

ta nella Ricerca sulle tipologie edilizie, condotta nel 1974 da R. nifesto del Comune per l'avvio delle procedure di risanamento 
Ballardini, G. Cristianelli, B.P. Torsello, R.R. Trincanato. 4, Ma- del Rione Capodimonte.

A |  das'*« K V ariant« n« lio  sol 
Pc g tipc lcg ica d i u t il ie z a r le i

■o*r*rt© 14-15

Scs«*« aacoacavti

■ COMUNE DI ANCONA
RISANAMENTO

DEL RIONE CAPODIMONTE
IL SINDACO
R E N D E  N O T O

che i lavori di studio e di rSevo degli edifici sono 
stati estesi a tutti gH edifici (agibiS ed inagibiJi) del 
Rione (fi Capodimonte e precisamente afie seguenti vie:

Aitasno (tutta! esclusi n. K> • K)-»
Claldtnl (tutta) escluso H n. 2
Poetiti (dal n. 9 al n. 57) • (dal n. 144 il  a  T14)
Torrioni (par I soli nuatari dispari da) n. 1 al n. 75)
Vkoio dal Campatto (tutto)
Vicolo dalla Rapina (tutto)
Bartilarl (tutta)
Vicolo Malacarl (tutto)
Vicolo S. Spirtdon« (tutto)
Via S. Spirtdon«? (tutta)
Vicolo Papi* (tutto)
Via Ad Alto (tutta)
Via Oberdan Isoli «umori dispari dal 1-a al 29)
P iana  Kennedy dal n. 1 al n. 81
Via XXIX Settembre (solo numeri da» 2-b al 2-c!
Via Basno lesclusi n. 4, 6. 8, TO'

La popolazione del Rione e pertanto pregata (fi 
lasciare le chiavi degli appartamenti o 9 proprio 
recapito nei’apposito Ufficio, in Via Astagno n. 72  
* Tel 51248 presso la Parrocchia (fi S. Giovanne

Si prega vivamente (fi cofiaborare facilitando ai 
personale incaricato l'accesso neSe abitazioni per i ne­
cessari rifievi, al fine (fi non ritardare l'inizio dei lavori 
(fi risanamento e (fi ristrutturazione deTmtero Rione.
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A N CO NA : LEGGE SPECIALE E LEGGI ORDINARIE
1) Intervento pubblico in sosti­
tuzione dei privati con utilizzo 
dei finanziamenti ex GESCAL. 
All’interno del Rione di Capo­
dimonte sono state individuate 
3 subaree di intervento, costi­
tuenti unità urbanistiche da af­
frontare in tempi successivi ed 
in grado di « funzionare » auto­
nomamente sia come accessi 
viarii che come dotazione di ser­
vizi primari. In tale area sono 
previsti interventi di ristruttura­
zione e di ricostruzione per un 
totale di n. 395 alloggi oltre a 
circa mq. 6600 ai piani terra 
da destinare ad attività commer­
ciali ed artigianali o a servizi. 
Allo stato attuale, risultano già 
ultimati ed occupati 35 alloggi 
di nuova costruzione realizzati 
su aree libere, espropriate ai sen­
si della Legge 22 ottobre 1971 
n. 865 ed utilizzati per il trasfe­
rimento temporaneo delle fami­
glie. Risultano inoltre ultimati 
i 4 comparti di intervento pilo­
ta corrispondenti a n. 78 allog­
gi e 2190 mq. di unità immobi­
liari ai piani terra, per i quali 
si sta procedendo alla riassegna­
zione. Per la parte rimanente so­
no in cor$o i lavori di ristruttu­
razione relativi ad altri 3 com­
parti per un totale di n. 173 al­
loggi e di 7800 mq. ai piani 
terra mentre sono iniziate le 
procedure di appalto per i re­
stanti 104 alloggi e 1500 mq. 
corrispondenti a due comparti. 
L’esecuzione avviene attraverso 
l’affidamento dei lavori da parte 
del Comune ad imprese private 
utilizzando i fondi ex GESCAL. 
Al termine dell’operazione gli 
alloggi vengono riconsegnati ai 
proprietari sulla base di una 
convenzione che fissa le moda­
lità di restituzione della spesa 
sostenuta per l’intervento con le 
agevolazioni previste dalla Leg­
ge e le condizioni imposte ai

proprietari in merito all’uso del­
l’alloggio (questo deve essere oc­
cupato dal proprietario per al­
meno 15 anni o affittato ad un 
canone stabilito dal Comune al­
le famiglie già residenti nel Cen­
tro storico incluse in una appo­
sita graduatoria). Nel caso in 
cui il proprietario non accetti 
tali condizioni è tenuto a rim­
borsare in unica soluzione l’in­
tera speso sostenuta per i lavori. 
Le scelte di progetto hanno te­
nuto conto in primo luogo del­
l’esigenza di prevedere consoli­
damenti statici tali da garan­
tire la massima sicurezza dal 
punto di vista sismico. La di­
stribuzione interna degli allog­
gi è stata ristudiata allo scopo 
di dotare tutte le unità dei ser­
vizi necessari e di avere appar­
tamenti adeguati a moderni cri­
teri di abitabilità. In conseguen­
za di ciò si è verificato che i 
limiti delle proprietà attuali so­
no stati in molti casi modifica­
te: ciò ha comportato una ridi­
stribuzione degli alloggi, come 
del resto la stessa Legge spe­
ciale prevede. Dove è stato pos­
sibile si è cercato di creare un 
sistema di percorsi pedonali che 
collegassero i cortili interni agli 
isolati, che, adeguatamente pro­
gettati costituiranno una serie 
di aree di sosta, attrezzate, e di 
uso pubblico in grado di sop­
perire alla mancanza di aree li­
bere, conseguente all’alta densi­
tà edilizia del Rione. Particola­
re attenzione è stata dedicata al 
problema della residenza per gli 
anziani, per la quale si sta met­
tendo a punto un piano di inter­
venti articolato su più livelli 
di assistenza: individuazione di 
mini-alloggi distribuiti nel quar- 
tere sui quali intervenire con la 
garanzia di bassi canoni di affit­
to e con assistenza domiciliare 
collegata ad una unità sanitaria

di quartiere; individuazione di 
un nucleo di mini-alloggi diret­
tamente collegati con attrezza­
ture comuni e con un servizio 
sanitario adeguato ad un livello 
di assistenza pre-ospedaliera.
2) Intervento pubblico con e- 
sproprio su aree Peep utilizzan­
do finanziamenti ex GESCAL. 
Questo programma si differenzia 
dal precedente solo per il fatto 
che l’intervento è effettuato su 
aree ed edifici acquistati dal 
Comune o espropriati ai sensi 
della Legge n. 865. Nell’ambito 
dell’intervento è prevista la ri­
strutturazione di un complesso 
edilizio di notevoli dimensioni 
originariamente utilizzato da un 
istituto religioso e di cui è pre­
vista la destinazione a centro 
Servizi di quartiere. L’esproprio 
degli immobili conseguente l’ap­
provazione di un apposito Pia­
no per l’edilizia economica e 
popolare ha reso possibile la de­
molizione e ricostruzione di una 
antica spina edilizia di cui le 
demolizioni belliche prima ed i 
danni del terremoto recentemen­
te, non hanno consentito il recu­
pero in termini conservativi. La 
demolizione e ricostruzione de­
gli edifici nell’ambito del PEEP 
è attualmente in atto e consenti­
rà di rendere disponibili quanto 
prima 54 alloggi e circa 350 mq. 
di spazi per i servizi da riasse­
gnare in affitto con precedenza 
agli occupanti gli immobili pri­
ma del terremoto. Risultano 
inoltre iniziati i lavori di rico­
struzione di n. 24 mini-alloggi 
per studenti su un lotto del 
PEEP appositamente assegnato 
all’Istituro Autonomo Case Po­
polari che ne cura la realizza­
zione. Gli alloggi previsti dal ri­
sanamento degli immobili esi­
stenti di cui sono già iniziati i 
lavori preliminari, assommano a 
crea 52, mentre la parte rima­

nente verrà per intero utilizza­
ta come sede di attrezzature e 
servizi di interesse pubblico. 
L’intervento descritto è stato 
programmato dall’Amministra­
zione comunale essenzialmente 
per garantire il rientro nel quar­
tiere di una prima quota consi­
stente di inquilini, i quali evi­
dentemente avrebbero avuto me­
no possibilità di assegnazione de­
gli alloggi risanati essendo pre­
vista dalla Legge speciale la 
precedenza per i proprietari ri­
sultanti tali prima del terremo­
to. L’acquisizione pubblica degli 
immobili consentirà invece di 
correggere questa tendenza e di 
ricostituire il tessuto sociale pre­
esistente, che resta l’obiettivo 
principale di tutto il programma 
di intervento. La realizzazione 
inoltre di 24 mini-alloggi per 
studenti per un totale di circa 
91 posti letto, consente di man­
tenere nel Rione una certa quo­
ta di studenti, la cui presenza è 
favorita dalla vicina sede della 
Facoltà di economia e commer­
cio. L’iniziativa inoltre ha reso 
possibile il « dirottamento » nel 
Centro storico di un finanzia­
mento dello IACP che solita­
mente viene utilizzato in aree 
periferiche, contribuendo ad al­
largare l’area del rinnovo della 
città esistente.
3) Intervento pubblico ed inter­
vento privato coordinato su aree 
PEEP utilizzando finanziamenti 
pubblici (mutui agevolati, Legge 
n. 513, piano decennale) e auto­
finanziamento privato.
L’area compresa nel progetto è 
interessata, secondo le previsio­
ni del Piano particolareggiato da 
un rilevante intervento di rin­
novo urbano da attuare median­
te la demolizione e ricostruzione 
degli edifici il cui risanamento 
è risultato praticamente impos­
sibile a causa delle condizioni

Ancona: 1. Veduta aerea del Rione Capodimonte: al centro lo 
sviluppo della Via Cialdini, sullo sfondo uno scorcio del Lazza­
retto vanvitelliano e lo Scalo ferroviario. 2. Un isolato dei com­

parti n. 19-20 del Rione allo stato attuale. 3. Via Cialdini (com­
parti n. 14-15) in una fase conclusiva del risanamento su pro­
getto di R. Ballardini, B.P. Torsello, G. Cristianelli, E.R. Trin-



IN RAPPORTO PRODUTTIVO TRA PUBBLICO E PRIVATO
statiche e tipologiche degli im­
mobili. Si è ritenuto pertanto 
opportuno favorire e rendere il 
più agevole possibile, l’interven­
to di risanamento degli immobi­
li di cui il Piano particolareg­
giato prevede la conservazione, 
mentre per la demolizione e ri- 
costruzione dei rimanenti, l’Uffi­
cio Tecnico Comunale ha re­
datto un unico progetto archi- 
tettonico al fine di garantire e 
di riproporre l’immagine unita­
ria di tutta la zona propria del­
l’edilizia preesistente. Il proget­
to di iniziativa comunale ha re­
so inoltre possibile l’accordo tra 
i numerosi proprietari ed inqui­
lini interessati all’intervento, ga­
rantendo nel contempo la desti­
nazione ad uso pubblico delle 
aree libere interne alla maglia 
edilizio-viaria ottocentesca.
Nella fase di preparazione del­
l’intervento in un primo tempo 
si è tentato di costituire un con­
sorzio di proprietari ed inquili­
ni che fosse in grado di gesti­
re autonomamente l’intervento 
di ricostruzione secondo il pro­
getto comunale, coinvolgendo 
l’Amministrazione comunale so­
lo per la risoluzione dei casi più 
degradati dal punto di vista so­
ciale (persone anziane, ecc.). 
Successivamente, verificati i ri­
schi e le difficoltà burocratiche- 
operative connesse a tale impo­
stazione d’accordo con gli inte­
ressati, l’Amministrazione ha ri­
tenuto opportuno adottare un 
Piano per l’edilizia economica e 
popolare relativo all’intera zona. 
Sulla base del Piano il Comune 
espropria tutti gli immobili rias­
segnando le aree da ricostruire 
ad una cooperativa formata dai 
proprietari e dagli inquilini che 
sono risultati disponibili ad ese­
guire l’intervento edilizio sulla 
base di una convenzione che fis­
sa il prezzo di vendita dei nuo­

vi alloggi ed i criteri per la de­
terminazione del canone di af­
fitto ai sensi dell’art. 35 della 
Legge n. 865. La parte risultan­
te dell’area verrà assegnata al­
l’Istituto Autonomo Case Popo­
lari che in virtù della recente 
Legge n. 513 potrà formare gra­
duatoria di assegnazione degli 
alloggi riservando la precedenza 
agli occupanti degli immobili 
espropriati.
La concreta realizzazione di que­
sto programma di intervento è 
stata resa possibile da un mecca­
nismo di partecipazione e di 
coinvolgimento degli interessi 
molto efficace. Due indagini co­
noscitive e numerosissime riunio­
ni hanno consentito di utilizza­
re lo strumento dell’esproprio 
come l’unica soluzione in grado 
di garantire un equo trattamen­
to per tutti, realizzando attorno 
alla iniziativa del Comune un 
consenso vastissimo. L’interven­
to di risanamento degli edifici 
di cui è prevista la conserva­
zione e la ricostruzione degli 
immobili da parte della coopera­
tiva viene effettuato utilizzando 
i normali contributi a fondo per­
duto ed in conto interessi pre­
visti dalle Leggi speciali per An­
cona. L’intervento del Comune 
è servito in questi casi solamen­
te a rendere possibile, attraver­
so una mediazione con gli isti­
tuti eroganti i contributi, il coor­
dinamento e la contemporaneità 
dei finanziamenti. L’Istituto Au­
tonomo Case Popolari utilizze­
rà i fondi previsti dalla Legge 
n. 513, mentre il Comune di 
Ancona interverrà nell’area PE- 
EP per realizzare alcuni alloggi 
di rotazione per un importo 
complessivo di L. 400.000.000 
assegnati dalla Regione in base 
alla medesima Legge.
4) Intervento privato coordinato 
dal Comune.

L’area compresa nel progetto è 
stata sin dall’inizio esclusa dal 
programma di intervento pub­
blico da realizzare con i fondi 
ex GESCAL, in quanto costitui­
sce l’area centrale della città, 
che aveva già subito, fin da pri­
ma del terremoto un processo di 
terziarizzazione molto consisten­
te iniziato e favorito dagli inter­
venti urbanistici tardo-ottocen­
teschi e dei primi del Novecen­
to attraverso l’apertura di due 
nuovi corsi e di tre grandi piaz­
ze. L’Amministrazione comuna­
le ha ritenuto pertanto che i 
proprietari degli immobili, qua­
si sempre destinati ad uffici, stu­
di professionali, attività commer­
ciali, avessero la capacità eco­
nomica di provvedere autono­
mamente al risanamento edi­
lizio.
L’azione dell’Amministrazione 
Comunale si è concentrata so­
prattutto nel coordinamento de­
gli interventi privati, conceden­
do l’autorizzazione ai lavori so­
lo previa verifica del manteni­
mento della quota di residenza 
preesistente e della effettiva pos­
sibilità di realizzare ristruttu­
razioni anche per i sub-compar­
ti molto limitati senza che ciò 
compromettesse l’organico con­
solidamento dell'intero isolato. 
L’Ufficio Centro storico comu­
nale ha organizzato per gran 
parte degli interventi, numerosi 
incontri tra i progettisti ed i 
proprietari interessati alla ri­
strutturazione degli immobili 
per dirimere le numerose ver­
tenze sorte per stabilire il limi­
te delle unità, minime di inter­
vento, per addebitare le quote 
di oneri da sostenere per la de­
molizione delle superfetazioni, o 
per la realizzazione di passaggi 
e di cortili interni agli isolati da 
destinare ad uso pubblico. In 
alcuni casi la conoscenza diretta

canato. 4. Planimetria generale alla quota del piano terra dei prò- Rione; pianta del piano terra e prospetti. 7.8. Tecniche di con­
getti per il risanameno del Rione. 5.6, R. Bollati, C. Carreras, solidamento edilizio adottate nel risanamento del Rione.
B. Di Gaddo, Progetto di risanameno per i comparti 19-20 del
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A N CO NA : DAL DIBATTITO SUL CENTRO STORICO f
Ad Ancona il terremoto so­
pravviene al termine di una fa­
se di espansione della città che 
ha già mostrato tutti i suoi ii- 
miti sia dal punto di vista ur­
banistico che da quello della 
qualità architettonica della pro­
duzione edilizia degli anni Ses­
santa. Infatti è già stato affi­
dato dal Consiglio comunale 
l’incarico per la variante gene­
rale al PRG approvato nel 1968, 
la cui adozione però risale al 
1963. Più precisamente si stan­
no già manifestando i primi 
consistenti segni di quella cri­
si dell’edilizia che investe tutta 
l’Italia dopo la fittizia espansio­
ne determinata dalla Legge pon­
te (6 agosto 1967 n. 765). Oltre 
a ciò occorre tenere conto che 
termina proprio in questi anni 
il forte processo di inurbamen­
to della costa che a partire da­
gli anni Cinquanta ha quasi rad­
doppiato gli abitanti della città. 
L’assetto urbano che la città 
presenta immediatamente prima 
degli eventi sismici assomiglia 
a quello di tante altre città ita­
liane di analoghe dimensioni: u- 
no sviluppo edilizio avvenuto 
prevalentemente a macchia d’o­
lio o per espansioni marginali 
tese a saldare le varie direttri­
ci di espansione su cui la città 
è cresciuta in questo Secolo; la 
scarsissima dotazione di servizi 
ed attrezzature; l’uso indiscri­
minato della palazzina come

modello tipologico di insedia­
mento.
Sul piano della attuazione de­
gli interventi va detto invece 
che l’intervento pubblico tro­
va un consistente spazio per 
realizzarsi, specie se si tiene con­
to della bassa percentuale di 
presenza di tale intervento a 
livello nazionale. In particolare 
l’iniziativa pubblica in edilizia 
trova la sua espressione più ri­
levante in due interventi: l’in­
sediamento di un quartiere CEP 
(Comparto Edilizia Popolare) 
costruito ex-novo negli anni 
Cinquanta e Sessanta fuori dal­
l’ambito urbano, e l’insedia­
mento di Cittadella Sud che co­
stituisce uno dei primi interven­
ti di edilizia economica e popo­
lare in attuazione della Legge 
18 aprile 1962 n. 167 realizzati 
ad Ancona. Le due iniziative ri­
sultano assai significative a do­
cumentare un passaggio qualita­
tivo importante per l’edilizia 
pubblica sia a livello urbani­
stico che a livello architettonico. 
Il quartiere CEP rappresenta u- 
no dei vari tentativi attuati in 
Italia di costruzione di un quar­
tiere autosufficiente che si co­
stituisca anche come modello 
di espansione urbana fondata 
su un equilibrato rapporto tra 
costruito ed aree libere oltre 
che sulla dotazione di un livel­
lo minimo di servizi; alla scala 
edilizia l’intervento si colloca,

come gran parte dell’edilizia e- 
conomica e popolare, all’inter­
no di una tendenza razionalista 
molto attenta a definire un’ar­
chitettura essenziale, incapace 
tuttavia di raggiungere risultati 
efficaci alla scala urbana. L’in­
sediamento di Cittadella Sud se­
gna invece il passaggio da una 
architettura ormai divenuta 
« distintiva » dell'edilizia popo­
lare, al modello della palazzi­
na, proprio come reazione al­
l’effetto di discriminazione so­
ciale provocato dall’impianto 
urbanistico del modello inse- 
diativo precedente, quasi sem­
pre isolato dal tessuto della cit­
tà; quest’isolamento è ulterior­
mente accentuato dalla monoto­
na ripetizione di un tipo edili­
zia corrente.
La pretesa operazione di « mi­
metizzazione rispetto all’edilizia 
signorile », tra l’altro di tono 
assai modesto ad Ancona, co­
stituisce il tratto distintivo del­
l’edilizia economica e popolare 
degli ultimi anni; unica eccezio­
ne è il Villaggio cooperativo 
Verbena che sul piano urbani­
stico propone la definizione di 
spazi urbani articolati, non ri- 
duttivamente intesi solo come 
aree libere di risulta, mentre sul 
piano architettonico offre un 
arco di tipologie edilizie tanto 
innovativo quanto incapace di 
incidere su una realtà profes­
sionale ed imprenditoriale an­

conetana del tutto disinteressa­
ta ad una tale problematica.
Gli eventi sismici intervengono 
proprio in questa fase della cre­
scita della città. Mentre i fon­
di stanziati con le leggi specia­
li per la GESCAL vengono di­
rottati al risanamento del Cen­
tro storico per precisa scelta 
del Consiglio comunale, i finan­
ziamenti assegnati allo IACP a- 
vrebbero potuto costituire una 
occasione unica per incidere in 
modo efficace ed in tempi assai 
ravvicinati sia sulla qualità del­
la struttura urbana che su quel­
la del prodotto edilizio. L’urgen­
za del momento, la sostanziale 
impreparazione del mondo pro­
fessionale locale su questi temi, 
sia a livello di strutture pubbli­
che che private, determinano 
invece un atteggiamento del 
tutto semplicistico, che si con­
cretizza in una informe distri­
buzione sulle aree PEEP di una 
banale sequenza di palazzine; 
una gestione pratica ed efficien­
te dello IACP produce in meno 
di tre anni più di mille alloggi 
senza però approfittare di una 
occasione unica per qualificare 
la costruzione della città.
Ma la stessa redazione del nuo­
vo PRG e degli strumenti urba­
nistici particolareggiati è più 
attento al rispetto degli stan- 
dards urbanistici che non alla 
necessità di individuare tipolo­
gie insediative in grado di prò-

Ancona: 1.2. Quartiere CEP a Collemarino, 1950-1960: plani- nico IACP, Quartiere IACP su area PEEP nel Comprensorio
metria generale e veduta del viale d’accesso. 3. Studio COOPER, di Cotleverde; 1973: planimetria generale e pianta tipo degli al-
Roma, Villaggio Verbena, realizzato per la Lega delle Coope- loggi. 6.7. S. Agostinelli, F. Cecchi, S. Censi, A. Podestà, Ufficio
rative su area PEEP Grazie-Cappuccini, 1971. 4.5. Ufficio tee- tecnico del Comune, Progetto di risanamento dell’Area Matteotti



(PEEPy, 1978: assonometria generale di progetto e prospetti. 
8.9.10. S. Lenci (capogruppo), A. Bruschi, G. Gandolfi, P. Gan- 
dolfi, A. Reichlin, F. Zagari, Ristrutturazione dei Comparti 24-25 
del Rione Guasco S. Pietro, in corso di costruzione: planimetria

porre un rapporto accettabile, 
non solo dal punto di vista quan­
titativo, tra residenza, servizi 
e morfologia del territorio. Ba­
sta infatti osservare rimpianto 
del PEEP a Monte d’Ago, che 
rappresenta gran parte di tut­
to lo sviluppo edilizio previsto 
dal PRG, per constatare che i 
modelli urbani di riferimento 
sono ancora quelli della cresci­
ta per lotti edificabili con la ti­
pologia della palazzina.
Gli unici riferimenti che ten­
tano di instaurare un rapporto 
diverso tra tipologia edilizia ed 
ambito urbano, si trovano in 
alcuni interventi di rinnovo ur­
bano all’interno del Centro sto­
rico; la ricostruzione di due spi­
ne edilizie nel Rione Guasco 
S. Pietro e nell’area Matteotti, 
e la ricucitura del fronte a ma­
re del Rione Capodimonte si 
pongono infatti come architettu­
re alla scala della città: segno 
evidente che i valori della città 
storica non possono essere limi­
tati al recupero conservativo 
dell’edilizia esistente ma deb­
bono costituire un riferimento 
indispensabile per la trasforma­
zione e la crescita della città 
contemporanea.

Sergio Agostinelli

La tabella n. 1 illustra gli in­
terventi realizzati dopo il sisma 
da parte dello 1ACP, a cui ven­

ne affidato, nel quadro della 
emergenza e a fronte della scel­
ta politica di non realizzare 
strutture precarie, il compito 
di approntare nuovi alloggi per 
i terremotati e per il recupero 
del fabbisogno di alloggi eco- 
nomico-popolari, in modo da 
arginare il processo di espulsio­
ne dei ceti sociali più deboli 
dalla città, più manifesto dopo 
il sisma. Gli interventi IACP si 
sono articolati in due fasi: 1. 
nell’emergenza post-sismica per 
fronteggiare le situazioni più 
gravi, attuazione di una prima 
quota di alloggi, utilizzati in 
gran parte come residenza tem­
poranea per gli abitanti del Cen­
tro storico, inagibile per risa­
namento; 2. avviamento di un 
programma articolato di inter­
venti, ancora in corso di rea­
lizzazione, rispondente alle in­
dicazioni di espansione residen­
ziale contenute nel nuovo PRG, 
adottato nel 1973, a un anno 
appena dal terremoto.
La tabella n. 2 fornisce un qua­
dro dei mutui agevolati eroga­
ti dall’Istituto di Credito Fon­
diario Umbro-Marchigiano per 
il finanziamento degli interven­
ti privati, che, pur non essendo 
stati sottoposti ad una coordina­
zione e programmazione più ge­
nerale, hanno tuttavia svolto 
un ruolo positivo allentando la 
pressione e le aspettative sul­
l’intervento pubblico. (n.d.r.)

generale; veduta prospettica del percorso interno; prospetti su Via 
Scosciacavalli.

IA C P  - M in ister o  L L .P P . 
1972 n . 7 34  - T ab. 1.

- L egge: 16 m arzo 1972 n . 88; L eg g e 2 d icem b re

Alloggi
N u m ero

N u m ero  
D enom inzione In te r ­

venti
Im p o rto R ealizzazione T ipo  di 

in te rv en to

8 C ittade lla
Sud 1 66.306.395 1972 —  1975 N uove

costruzioni

91 C ollem arino 5 678.826.543 » » » »

124 G razie  N ord 4 1.369.000.000 » » » »

230 G razie
C appuccin i 3 5.010.607.483 » » » »

504 Colleverde 11 6.926.409.374 1972 —  1976 » »

12 V arano I 200.000.000 1973 —  1975 » »

36 Pinocch io 1 692.000.000 1972 —  1974 » »

40 P alom bella 1 798.000.000 1973 —  1975 » »

1045 V arie  zone 550.000.000 1975 A cquista te

61 M onte  d ’A go 2 1.263.000.000 1977 N uove
costruzioni

2724 V arie  zone 3 2.870.000.000 1972 R is tru t­
tu raz io n e

Istitu to  di C red ito  U m b r o -M a r ch ig ia n o  - T ab. 2

D E N O M IN A Z IO N E N U M E R O IM P O R T O

M u tu i erogati 1107 13.871.000.000

M u tu i da erogare 163 2.940.000.000

M u tu i de libera ti 73 1.815.000.000

M u tu i in is tru tto ria 78 2.726.000.000

A ssensi di m assim a 2.800.000.000
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Ancona: 1. Veduta del Porto in periodo prebellico, sullo sfondo il della Zona portuale con rilievo delle principali funzioni e attività
Colle Guasco. 2. Veduta della Zona industriale del Porto. 3. G. produttive. 5. Manifesto del Comune per la Giornata di studio sui
Ferro, Piano regolatore del Porto, 1959. 4. Aerofotogrammetria problemi del Porto, 16 febbraio 1978. 6. Ufficio tecnico del Co-

Già nel dibattimento immedia­
tamente successivo al terremoto 
prevale l’orientamento che agli 
investimenti previsti in residen­
ze ed attrezzature debba ac­
compagnarsi un impegno cor­
rispondente in investimenti pro­
duttivi. A partire da queste esi­
genze, solo parzialmente soddi­
sfatte dalle due Leggi speciali 
del 1972, si sviluppa nella città 
e nel comprensorio un ampio 
movimento unitario, guidato dai 
Sindacati confederali, che pone 
in primo piano la questione del 
decadimento economico della 
città (la vertenza Ancona), rac­
cogliendo proposte e rivendi­
cazioni maturate anche prece­
dentemente al sisma, che però 
non avevano ancora trovato un 
momento di sintesi; successiva­
mente vengono finanziate opere 
di adeguamento delle strutture 
portuali (Legge 10 novembre 
1973 n. 737, investimento com­
plessivo di 25 miliardi) mentre 
in seguito, con un decreto mi-

nisteriale a integrazione delle 
Leggi speciali, si rendono di­
sponibili altri stanziamenti (25 
miliardi) per l’ampliamento dei 
Cantieri Navali Riuniti.
Le opere finanziate, eseguite o 
in corso di esecuzione, consi­
stono nella costruzione di una 
banchina operativa in autono­
mia funzionale e di un nuovo 
bacino di allestimento in mu­
ratura per il Cantiere; nella 
realizzazione di nuovi moli e 
calate operative, scavo dei fon­
dali e nell’allestimento di nuo­
ve apparecchiature per la mani­
polazione delle merci per il Por­
to. Inoltre sia il Piano program­
ma che il nuovo PRG del 1973 
individuano nella costruzione di 
una Zona portuale decentrata la 
soluzione per la ormai irrimedia­
bile carenza di spazi operativi 
fronte a mare ed il collegamento 
delle due Zone portuali tramite 
un Asse attrezzato, su cui è pre­
visto l’attestamento di funzioni 
produttive in stretto rapporto

con Vhinterland marchigiano e 
la viabilità nazionale.
Le scelte di assetto territoriale 
costituiscono un preciso qua­
dro di riferimento complessivo 
per gli investimenti disponibili; 
di riflesso si rende indifferibile 
la riorganizzazione complessiva 
dell’area portuale, e insieme del 
sistema degli insediamenti pro­
duttivi, con l’eliminazione delle 
principali strozzature dello svi­
luppo. Nell’ambito portuale ri­
sultano localizzate, se pure in 
maniera non esclusiva, le fon­
damentali funzioni produttive 
della città di Ancona, che co­
stituiscono la massima concen­
trazione della Regione. Secondo 
calcoli recenti le sole attività le­
gate al fatto marittimo-portuale 
comprendono oltre 10.000 po­
sti di lavoro. Difatti, oltre al 
Porto commerciale, specializza­
to negli sbarchi di derrate ali­
mentari, prodotti agricoli e ma­
terie prime destinate alle in­
dustrie dell’hinterland marchi­

giano e dell’Italia centrale, e a 
un settore passeggeri in fase di 
accelerato sviluppo per l’inten­
sificarsi degli scambi con la Gre­
cia e la Jugoslavia, vi risultano 
localizzati: i Cantieri Navali 
Riuniti, tradizionale caposaldo 
dell’industria anconetana ed un 
consolidato sistema di cantieri 
navali minori; una consistente 
flotta peschereccia, che ha in­
dotto la localizzazione di una 
serie di attrezzature comple­
mentari per la conservazione e 
la commercializzazione del pe­
sce; alcuni approdi per il dipor­
to nautico; alcune industrie di 
medie e piccole dimensioni non 
coilegate direttamente al fatto 
marittimo, ma localizzate nel­
l’area portuale; alcune unità del­
la Marina militare.
D’altra parte, la stessa articola­
zione e stratificazione storica 
delle funzioni e la contiguità 
con il centro della struttura ur­
bana hanno in tempi recenti co­
stituito le principali strozzature



NEL PORTO IN  TERRA IL FUTURO DEL PORTO A MARE

mime, Piano per gli insediamenti produttivi (PIP) ai Piani della di Ancona, effettuato da P. Genco e F. Beltrame nel 1977-1978. 
Baraccola, 1978. 7.8. Due soluzioni di distribuzione funzionale al­
ternative proposte nello Studio preliminare sui problemi portuali

del sistema portuale piuttosto 
che agevolare integrazioni e u- 
tili connessioni; strozzature co­
stituite dagli insufficienti spazi 
operativi per le attività cantie­
ristiche e commerciali, dalla 
frammentazione dei diversi set­
tori funzionali, dalla presenza 
di edifici monumentali ed at­
trezzature come limite all’espan­
sione degli spazi operativi, da 
una relativa congestione e so­
vrapposizione dei traffici su 
gomma e su rotaia. Il proble­
ma di una nuova dislocazione 
delle attività fronte a mare è 
quindi indifferibile a causa del­
l’accelerato livello degli inve­
stimenti messo in opera e delle 
indicazioni del nuovo PRG che 
pongono l’esigenza di un nuo­
vo Piano regolatore del Porto, 
in sostituzione del Piano vigen­
te la cui redazione risale al 
1959. Attualmente è in corso 
un dibattito fra operatori eco­
nomici ed Amministrazione co­
munale sulla base dello studio

preliminare (messo a punto da 
Pietro Genco e Filippo Beltra­
me nel 1978), che contiene al­
cune proposte generali di riorga­
nizzazione per settori funzionali. 
Nel momento in cui il dibattito 
tende ad affrontare i nodi ope­
rativi, la realizzazione delle o- 
pere di trasformazione del Cen­
tro storico e l’avvio della pro­
gettazione esecutiva di alcune 
fondamentali previsioni del PRG 
(Asse attrezzato, Porto interno, 
Piano per gli insediamenti pro­
duttivi) possono rendere possi­
bile una maggiore permeabilità 
reciproca tra funzioni produt­
tive e centro della città, riatti­
vando una delle costanti stori­
che dell’Area anconetana. A ti­
tolo di esempio si possono cita­
re: il ripristino di una fronta­
lità articolata fra residenza ed 
attività produttive, interrotta 
dalle distruzioni belliche, che 
seguirà al risanamento del Rio­
ne di Capodimonte ed ai nu­
merosi interventi in corso nel

Rione Guasco-S. Pietro; le pos­
sibili integrazioni fra le attività 
portuali e gli elementi di dire­
zionalità diffusa e di servizio pub­
blico presenti nell’ottocentesca 
area della Spina dei Corsi, che 
potranno essere messi a regime 
con l’eliminazione dei fenomeni 
congestivi mediante l’allesti­
mento del Porto interno. In 
questa ottica va considerata an­
che la possibilità di riutilizzare 
parte degli edifici da ridestinare 
in forza delle trasformazioni se­
guite al terremoto o disponibi­
li nel medio periodo (come la 
Mole vanvitelliana) sia per il 
consolidamento delle attività 
produttive presenti che per ospi­
tare servizi integrati per il Por­
to ed il Centro-città (fra questi 
alcuni edifici già sedi dell’istru­
zione secondaria superiore, al­
cune attrezzature militari ab­
bandonate). Dal complesso del­
le integrazioni funzionali del 
centro della città con il sistema 
portuale, da un uso strategico
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A N CO NA : NELLE SEDI DELLE ISTITUZIONI

Ancona'. 1. Grafico dello sviluppo funzionale con localizzazione sitò degli Studi, Progetto per la nuova sede della Facoltà di ingegne-
delle grandi infrastrutture previste dopo il terremoto. 2. Gruppo ria, 1974-1975; planimetria generale e prospetti. 5. Veduta della Ca-
Marcbe, Nuova sede del Liceo-ginnasio Rinaldini, 1976. 3.4. P. serma Villarey, X IX  sec., ridestinabile a servizi di livello urbano.
Delluschi Ine., Jung-Brannen Assoc. Ine., S. Ussia & Assoc., Univer- 6 Area risultante dalla demolizione dell’ex Panificio militare.

Le lesioni prodotte dagli even­
ti sismici del febbraio 1972 ren­
dono inagibili i fondamentali 
edifici pubblici, localizzati pre­
valentemente nell’area centra­
le: la Prefettura (Palazzo del 
Governo 1450 circa), gli Uffici 
giudiziari, la Biblioteca comuna­
le Benincasa (Palazzo Mengo- 
ni-Ferretti), il Palazzo delle Po­
ste e Telegrafi in Piazza XXIV 
Maggio, il Museo archeologico 
(Palazzo Ferretti), il Palazzo 
della Provincia in Piazza Roma; 
alcune importanti sedi dell’i­
struzione quali la Facoltà di e- 
conomia e commercio dell’Uni­
versità di Urbino (Palazzo degli 
Anziani), il Liceo-ginnasio Ri­
naldini (ex Convento dei Dome­
nicani), l’Istituto tecnico per 
geometri in Via Podesti, alcu­
ne scuole dell’obbligo del cen­
tro e delle frazioni; devono i- 
noltre essere abbandonati alcu­
ni edifici militari ed il Comples­
so carcerario di Via Birarelli. 
Mentre nei giorni della sequen­

za sismica, che si protrarrà per 
tutto il 1972, il dibattito si fo­
calizza sui problemi della ri- 
costruzione residenziale, reso 
drammatico dalla presenza delle 
tendopoli con oltre 10.000 per­
sone, per un lungo periodo, che 
in taluni casi non si è ancora 
concluso, il senso dell’emergen­
za sarà testimoniato dal fun­
zionamento in sedi precarie di 
importanti funzioni civili, am­
ministrative e scolastiche.
Se i finanziamenti concessi alla 
Soprintendenza ai monumen­
ti hanno permesso le necessarie 
opere di restauro e di consoli­
damento di molti degli edifici 
danneggiati e il conseguente ri­
torno delle funzioni ospitate in 
precedenza, per altre attività si 
è posta, spesso per caso, la 
scelta fra decentramento e man­
tenimento in loco e, insieme, 
fra demolizione e ripristino de­
gli edifici. Ad esempio, solo do­
po un lungo dibattito si è giun­
ti alla decisione di mantenere

in loco le attività giudiziarie e 
di ristrutturare l’edificio esisten­
te (ing. A. Benedetti, 1884), do­
po che la Commissione tecnica 
incaricata di valutare le diverse 
possibilità ne ha dimostrato la 
convenienza anche ai fini della 
riorganizzazione complessiva del 
Centro-città. Per il Liceo Rinal­
dini e per l’Istituto tecnico per 
geometri Benincasa si è opera­
ta al contrario la scelta del de­
centramento, che comporta la 
disponibilità immediata dei due 
vasti edifici nella zona più cen­
trale della Spina dei Corsi', la 
demolizione del Complesso car­
cerario di Via Birarelli rende 
possibile l’intervento pubblico 
per residenze ed attrezzature in 
una vasta area sulla sommità del 
Colle del Guasco.
Ciò che risulta avere conseguen­
ze decisive sulla futura organiz­
zazione funzionale della città e 
perfino sulla sua identità morfo­
logica è il fenomeno dell’ab­
bandono, accelerato dal terre­

moto, del vasto ed articolato si­
stema di aree ed edifici militari 
che, nelle diverse epoche stori­
che avevano costituito il capo­
saldo ed il fulco delle amplia- 
zioni della città e nei tempi re­
centi l’unico consistente momen­
to di resistenza al dilagare della 
spinta edilizia. Fra questi vanno 
menzionati: la Cittadella di An­
tonio da Sangallo ed il vasto 
Campo trincerato circostante 
(acquisiti dal Comune ed aper­
ti al pubblico fra il 1975 ed il 
1978), gli edifici del Distretto 
militare sulla cima dell’Asta- 
gno, il complesso del Colle dei 
Cappuccini, la Caserma Vil­
larey che per le sue ampie di­
mensioni si presta ad un riuso 
che va sicuramente oltre le e- 
sigenze di quartiere (per molti 
di questi è in corso una tratta­
tiva fra il Comune e l’Ammini­
strazione militare), l’ex Panifi­
cio militare, alla cui demolizio­
ne ha fatto seguito un concorso 
nazionale di idee per la siste-
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LA CERNIERA TRA ENTROTERRA E OLTREMARE

7. Biblioteca comunale Benìncasa nel Palazzo Mengoni-Ferre iti, ad uso pubblico.
X VI sec. 8. Veduta aerea del Lazzaretto vanvitelliano, attualmen­
te deposito tabacchi; della Cittadella di A. da Sangallo con il re­
trostante Campo Trincerato, ora di proprietà comunale e aperto

mazione dell’area risultante. A 
questo si aggiunga la tenace po­
litica di accrescimento del de­
manio comunale, in relazione 
alla maggiore capacità operati­
va raggiunta dall’Ente locale ed 
alla più facile acquisibilità di 
alcuni grandi edifici lesionati 
(fra cui il complesso dell’Istitu­
to Buon Pastore e gli edifici 
adiacenti al Teatro delle Muse 
di P. Ghinelli, per cui è in cor­
so di relazione il progetto di ri­
pristino) e la possibilità di ac­
quisire per l’uso diverso grandi 
complessi (quali il Lazzaretto 
vanvitelliano, attualmente adi­
bito a deposito tabacchi e l’O­
spedale civile Umberto I, in 
via di trasferimento nella nuo­
va sede dell’Ospedale regionale 
di Torrette).
Si può affermare in linea gene­
rale che non si è avuta nella cit­
tà coscienza delle profonde tra­
sformazioni prodotte sul sistema 
delle funzioni e che solo oggi, in 
occasione del dibattito sulla

Piazza dell’ex Panificio militare 
ed alla vigilia del ritorno di al­
cune delle attività emarginate 
dal terremoto (Tribunale, Bi­
blioteca, Prefettura), si comin­
ciano a considerare nel loro 
complesso le possibili interrela­
zioni e potenzialità presenti nel­
l’area centrale. Difatti, per la 
localizzazione di nuove attrez­
zature di livello regionale, qua­
li le sedi delle Facoltà di inge­
gneria e di medicina dell’Uni­
versità di Ancona e per i nuo­
vi Uffici della Giunta regionale, 
si è optato per soluzioni esterne 
al Centro-città ed alla logica 
del recupero di attrezzature di­
sponibili in ragione di una ge­
nerica ideologia del diradamen­
to terziario e del decentramen­
to direzionale fondata sui det­
tami di una modellistica terri­
toriale piuttosto che su una con­
creta valutazione dello stato 
dell’insediamento anconetano. 
Lo stesso progetto di Pietro 
Belluschi, proponendo per la

nuova sede di Ingegneria a Mon­
te d’Ago una tipologia insedia- 
tiva consilidata nella recente 
pratica nordamericana, giunge 
di fatto a contraddire i presup­
posti della sua localizzazione de­
centrata, enunciati nel PRG del 
1973 come necessità di stretta 
integrazione fra attrezzature u- 
niversitarie e zone residenziali 
di espansione.
D’altra parte, va considerato il 
solo fatto che la nuova diffusa 
disponibilità di aree ed edifici 
può garantire l’accrescimento di 
un ruolo autenticamente dire­
zionale del centro della città, 
con la possibilità di ampliamen­
to del raggio di gravitazione 
delle attrezzature presenti, fa­
vorendone integrazioni ed am­
pliamenti e, conseguentemente, 
l’assunzione piena da parte di 
Ancona del ruolo di capoluogo 
regionale, fino ad ora svolto in 
maniera del tutto parziale. Va 
inoltre considerato il fatto che 
il solo utilizzo delle ampie aree

verdi e delle attrezzature, loca­
lizzate sui due sistemi collinari 
contrapposti (di Cittadella e 
Campo trincerato da una parte, 
dei Cappuccini, ex Cimitero 
israelitico e Cardeto dall’altra), 
può produrre un decisivo am­
pliamento dell’area di gravita­
zione centrale della città, fino 
ad oggi limitato al sistema as­
siale della Spina dei Corsi, en­
tro i limiti dell’area degli sven­
tramenti ottocenteschi. Si ver­
rebbe ad introdurre un nuovo 
asse ortogonale, esteso fino al­
la linea costiera settentrionale, 
parallelo a quello antico Nord- 
Sud, in sinergia con gli inter­
venti di recupero residenziale 
in corso nei rioni di Capodi­
monte, del Guasco e dell’Area 
Matteotti.

Mario Russi
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RIEDIFICARE PER 
UN CONTESTO 
SENZA CITTÀ

Le catastrofi, naturali o artificiali che 
siano, inducono sempre una messe 
copiosa di studi, di scritti, di progetti 
di ripristino o di trasformazione, ecc.; 
questo, naturalmente, in quei settori 
che riguardano l’assetto territoriale 
in primo luogo, e poi via via l’urbani­
stica, l’architettura, la condizione abi­
tativa, la struttura economico-sociale. 
Il Friuli non fa eccezione a questa 
regola. Di qui le leggi nazionali e re­
gionali e una grande produzione di 
parole e di carta; di qui, anche, la 
formazione di un Piano di durata 
quinquennale: il Piano di ricostruzio­
ne e di sviluppo, ma solo come inten­
zione proclamata, perchè a oltre due 
anni dal primo terremoto non è stato 
fatto niente. Un’altra constatazione, 
non di poco conto: tutti i Piani pro­
dotti in Italia a seguito di catastrofi 
sono stati segnati da particolari mo­
menti politici che si riflettevano nelle 
strutture del Governo nazionale e che 
mostravano una effettiva diversità pro­
cedurale nell'affrontare le questioni 
connesse con la formazione di stru­
menti attuativi, con il passaggio alla 
costruzione di opere, con la immissio­
ne nella struttura disastrata di inve­
stimenti finanziari incanalati in diver­
si settori produttivi o sociali. Così è 
stato per il Vajont, per il Belice, per 
Tuscania, per il Po, per Venezia, per 
Firenze, per Ancona e, prima ancora, 
per la Calabria e, anche se poco di 
naturale in quanto causa là esista, 
nel Mezzogiorno tutto intero legato 
all'opera della Cassa. Cito alla rin­
fusa; ma non intendo fare una cro­
naca rigorosa e tantomeno una sto- 

42 ria. Mi rendo però conto che è im­

proponibile un discorso, anche bre­
ve, sopra alcuni problemi che riguar­
dano il Friuli senza mettere in eviden­
za gli elementi comuni e gli elementi 
diversi e nuovi rispetto a quelle prece­
denti esperienze di storia del nostro 
Paese. Cercherò, quindi, di indicare 
gli elementi diversi che sono relativi 
ad altrettante questioni, alcune squi­
sitamente politiche (— di politica ge­
nerale intendo —, relative cioè all'ap­
plicazione di rapporti effettivamente 
democratici nella definizione di obiet­
tivi e strumenti di intervento nell’eco­
nomia e nel sociale), altre politico-tec­
niche (di politica attuativa, di con­
trolli tecnici, scientifici e culturali, 
ecc.).
La Regione Friuli-Venezia Giulia è 
una Regione composita dal punto di 
vista storico, geografico e culturale. 
Anche l’interno dell’area friulana mo­
stra specificità e diversità emblema­
tiche dei diversi tipi delle strutture 
insediative. Tuttavia, al di là della di­
sputa sulla effettiva unità linguistica 
(una koiné dialektos) del Friuli e al 
di là delle diversità interne di cui par­
lavo, il Friuli si presenta oggi (e for­
se più che mai in passato) come una 
struttura definita culturalmente, con 
propri caratteri di storia e di volontà 
di storia. Il Friuli che oggi conosciamo 
è segnato da questa volontà che, di 
necessità, si presenta con espressio­
ni contraddittorie, non solo di politica 
generale, ma anche e soprattutto di 
politica culturale, che si riflettono 
in maniera diversa a segnare « pro­
getti » diversi o antagonisti di svilup­
po economico e sociale. La prima no­
tazione che va fatta per capire il 
« problema Friuli » e per capire la di­
mensione della catastrofe provocata 
dal terremoto, è che la struttura in- 
sediativa esistente risente ancora og­
gi dei caratteri di una colonizzazione, 
di origine romana in parte e di forma­
zione tardoantica nella maggior par­
te del territorio, senza città. L’osser­
vazione che Udine non è città di fon­
dazione romana, mentre lo sono Aqui- 
leia e Cividale, non è, credo, una os­
servazione intellettualistica. Certa­
mente l'osservazione ha più senso se 
si rapportano i caratteri insediativi 
della pianura, della collina e della 
montagna friulana (ma soprattutto 
della pianura e della collina) ai ca­
ratteri del Veneto, della Lombardia 
e più in generale della grande Area 
padana, della Gallia Cisalpina, dove 
il ruolo della città ha segnato la sto­
ria di grandi territori, dell'Intero ter- 
tirorio. Il Friuli senza città (sia chia­
ro che uso il termine città in senso 
moderno, quale luogo di grande con­
centrazione demografica e quale luo­
go di comando e di servizio insieme) 
è però costruito attraverso una rete 
di piccoli centri e di borghi contadini; 
il fenomeno delle case sparse è pra­
ticamente inesistente.
Parlare del Friuli terremotato è possi­
bile avendo a mente queste origini 
storiche, questo processo di formazio­
ne di un sistema insediativo particola-

* . . .  e questo morto rombo pas- \ 
sava per il cuore muto dei vec- ! 
chi muri (P.P. Pasolini, in Poe­
sie a Casarsa, 1941-43). Friuli: .
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1.2. Il Centro storico di Venzone, come si trovava, integro, prima Montenars. 
del terremoto del 6 maggio 1976 e poi quasi completamente di­
strutto. 3. Il Centro storico di Trasagltis. 4. Il Centro storico di 
Osoppo. 5. Il Centro storico di Gemono. 6. La frazione Isola di

turale, la reale crescita demo­
cratica del nostro sistema sta­
tale e le capacità di assunzione 
di scelte realmente risolutive dei 
problemi che proprio la calami­
tà naturale ha illuminato.
La Legge principale è quella 
nazionale n. 546 emanata P8 
agosto del 1977, un anno dopo 
il primo terremoto: essa asse­
gna ad opere e interventi da 
realizzarsi nel Friuli circa 4000 
miliardi da spendersi in dieci 
anni, cioè fino al 1987. I fondi 
sono a disposizione della Re­
gione, dello Stato e dei suoi En­
ti funzionali, a seconda delle 
competenze di intervento.
A un anno dal terremoto, Go­
verno e forze politiche avevano 
sperimentato con quanto impac­
cio e indecisione si era mossa 
la Regione: subito dopo il pri­
mo terremoto, cioè nel maggio 
1976, era stato nominato un 
Commissario di Governo, l’on. 
Zamberletti, con pieni poteri 
delegati e quindi enorme possi­
bilità di intervento in tutti i 
settori. Il Governo regionale ap­
pariva quasi sollevato dalla pre­
senza di questo inatteso padre- 
tutore. Terminato il primo in­
tervento, il Commissario — la 
cui efficienza è stata da tutti ri­
conosciuta — ritornava a Ro­
ma. 11 15 settembre seconda se­
rie di scosse; ancora la Regio­
ne, o, meglio, il suo esecutivo 
appare assolutamente inadegua­

to a far fronte all’ondata di 
sgomento e, soprattutto, ai pro­
blemi pratici che si presentava­
no in modo ancora più grave. 
Il Commissario ritorna, con gli 
stessi poteri assoluti; ancora u- 
na volta si riesce a superare 
V empasse, con un contributo 
regionale assai sbiadito.
Tutto ciò è accaduto in una 
Regione a statuto speciale, cioè 
con poteri assai più consistenti 
di quelle a statuto ordinario, 
istituita nel 1964, cioè da un 
tempo sufficiente a costruire, 
se lo si fosse voluto, un sistema 
di gestione efficiente e robusto, 
un rapporto snello ed efficace 
con gli Enti sottordinati, un di­
segno definito per lo sviluppo 
economico e sociale. Tutto ciò 
è accaduto in una Regione con 
precisa identità culturale, no­
tevole capacità imprenditoriale, 
avanzata evoluzione sociale.
In occasione del terremoto si è 
svelato in pieno il distacco tra 
sviluppo sociale e struttura po­
litico-gestionale; in sostanza la 
arretratezza di questa rispetto a 
quello.
La conseguenza di ciò è tutta 
decifrabile nella Legge nazio­
nale per la ricostruzione delle 
zone terremotate (ma anche, 
cosa ben più grave, nelle sus­
seguenti Leggi regionali). Que­
sta Legge infatti, pur affidan­
do ampia delega alla Regione 
Friuli-Venezia Giulia per l’in­

tero processo di ricostruzione, 
del resto nei settori di compe­
tenza regionale, non solo con­
serva rigidamente all’Ammini­
strazione centrale dello Stato 
tutti gli interventi di interesse 
sovraregionale (viabilità, beni 
culturali, ecc.), ma interviene 
nella definizione di procedure, 
contenuti, rapporti e strumenti 
interni alla pianificazione regio­
nale. Sembra quasi che il Par­
lamento abbia voluto indicare 
all’Ente Regione la via di una 
più larga delega agli Enti lo­
cali ma, contemporaneamente, i 
modi esatti con cui seguire que­
sta via. Si tratta di una sorta 
di libertà molto condizionata, 
all’interno della quale però è 
possibile sviluppare, se se ne 
hanno le capacità e la volontà, 
un grosso lavoro di rifondazione 
dei modi della gestione regio­
nale e locale. Se a ciò si aggiun­
ge la notevole disponibilità fi­
nanziaria assegnata da questa 
Legge alla Regione, e quindi a- 
gli Enti sottordinati, possiamo 
francamente affermare che si 
offre al Friuli una grossa occa­
sione di sviluppo non solo eco­
nomico, ma anche sociale e de­
mocratico. In sostanza si ri­
scontrano ampi margini di ma­
novra all’interno di un sistema 
procedurale definito con estre­
ma prudenza. Non ci sentiamo 
di criticare questa prudenza per 
le ragioni già dette: non si trat­

ta della prudenza — o rigidità 
— preconcetta che ha segnato 
l’atteggiamento dell’apparato 
centrale dello Stato, e dei diver­
si Governi, verso le giovani Re­
gioni a statuto ordinario; ma si 
tratta di una cautela motivata 
da esperienze fresche e diret­
te, non precisamente edificanti.
A parte queste considerazioni, 
interessa però ribadire le pos­
sibilità di azione che sono con­
tenute nella Legge e che posso­
no essere ampliate e arricchite 
da una legislazione e gestione 
regionale spregiudicata e aper­
ta, volta molto più alla pro­
grammazione e al coordinamen­
to dei vari operatori locali che 
a una amministrazione rigida, e 
in fondo necessariamente clien­
telare. Si tratta dunque di im­
porre un cambiamento radicale 
alla stessa impostazione concet­
tuale di governo portata avan­
ti fino ad oggi dalle Giunte del 
Friuli. Questo cambiamento ra­
dicale si attua attraverso l’ap­
plicazione fedele degli artt. 11 
e 59 dello Statuto regionale, che 
definiscono appunto gli Enti lo­
cali come soggetti di delega di 
funzioni amministrative e, inol­
tre, già prefigurano un Ente 
intermedio (Circondario), co­
me scelta regionale di decentra­
mento.
La Regione ha iniziato a legife­
rare per il terremoto con gran-

( segue) 43
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re. Il problema insediativo, dunque, 
rappresenta, a mio giudizio, l’elemento 
primo da cui partire ed è un proble­
ma di concentrazione-dispersione di 
un patrimonio culturale-storico, uma­
no-abitativo e produttivo che riguar­
da un'area assai vasta. Chi oggi per­
corre la zona terremotata può verifi­
care, anche in senso solo percettivo, 
la diversità del disastro sia come den­
sità e concentrazione (si pensi a Ven- 
zone, a Gemona, a Osoppo) sia come 
dimensione del danno del patrimonio 
edilizio esistente che si estende ine­
guale nella zona collinare e montana 
(mi riferisco a quel panorama compo­
sito di case ed edifici completamente 
distrutti, rovinati parzialmente o in­
denni che è oggi il panorama del Friu­
li terremotato).
Oggi, dunque, il Friuli si presenta co­
me sezionato nel suo corpo storico­
materiale e più visibile diventa il pro­
cesso di accumulazione edilizia che 
ha segnato la sua storia antica e re­
cente. Dare ricucitura a questo se­
zionamento, proporci cioè la ricostru­
zione in generale in termini di puro 
ripristino del patrimonio edilizio esi­
stente antecedentemente al terremo­
to è impresa astratta e, oltretutto, an­
tieconomica e antisociale. Proprio 
perché la casa è anche patrimonio e 
bene sociale, l’investimento nel « set­
tore casa » non poteva essere consi­
derato al di fuori di un disegno ge­
nerale di sviluppo che legasse insie­
me l’economico con il sociale, il tipo 
e la dimensione deM’investimento e- 
conomico per valutare i benefici (e 
per conseguirli) nel sociale, e vice­
versa. Questo non è stato fatto; il 
Piano di sviluppo non è ancora stato 
predisposto in quanto la ricostruzio­
ne è stata considerata come momen­
to separato dallo sviluppo.
Queste prime considerazioni possono 
essere collegate allo stato di fatto 
urbanistico-territoriale nell’Area friu­
lana:
1. la città di Udine è l'unica area ur­
bana attrezzata in senso moderno e 
però il suo tasso di crescita non è 
tale da inficiare la struttura insediati- 
va generale, costruita su centri pic­
coli e piccolissimi;
2. esiste, nonostante il grave fenome­
no dell’emigrazione verso l’esterno 
della Regione, una sostanziale sta­
bilità interna della popolazione inse­
diata;
3. questa stabilità, che è stabilità de­
mografica e stabilità degli insedia­
menti, si mantiene tale anche in pre­
senza di un massiccio esodo dalle at­
tività produttive agricole verso altri 
settori;
4. la connessione residenza-lavoro è 
oggi molto relativa, anche se una po­
litica (clientelare e municipalistica) 
nel settore della piccola industria di 
tipo dispersivo e non programmato 
ha segnato l’esistenza della Regione 
autonoma;
5. la rete urbana esistente (e la rela­
tiva viabilità di connessione) è garan-

44 zia ancora oggi di una facile mobilità

sul territorio, anche se ha coperto 
la inesistenza (o la smobilitazione) di 
un sistema di trasporti, efficiente ed 
economico, politico;
6. il sistema dei servizi è organizza­
to sui centri storicamente definiti con 
questa funzione, secondo maglie che 
avevano trovato una loro solidifica­
zione, e collaudo, nel corso dei se­
coli di economia agraria dominante, 
che però ancora oggi esercitano que­
sta funzione accresciuta di nuovi com­
piti (la scuola, la sanità, soprattutto);
7. il sistema produttivo secondario è 
stato costruito recentemente, per di­
mensione, ormai prevalente rispetto 
agli altri settori, e per localizzazioni. 
Esso è caratterizzato da una relativa 
concentrazione in alcune aree (come 
l'area dell’alto Friuli, per esempio) ed 
è, però, caratterizzato soprattutto da 
un mischiamento di industrie medie, 
medio-piccole e artigiane;
8. il settore delle infrastrutture di tra­
sporto e di traffico (se si esclude il 
tronco autostradale Udine-Palmanova, 
che collega Udine con Trieste e con 
Venezia), è fondato sull’antica viabili­
tà stradale, rinnovata nei suoi carat­
teri tecnici, di cui ho già parlato; la 
viabilità ferroviaria è ancora quella 
del periodo austriaco: le aste Udine- 
Tarvisio e Udine-Venezia sono elettri­
ficate, ma la viabilità ferroviaria in­
ternazionale attraverso Tarvisio è co­
stituita da un tracciato pericoloso, 
lento e su unico binario.
Non ho compreso, in questo schema­
tico elenco, il settore agricolo. Esso 
merita una grande attenzione, certa­
mente, ma non è diverso nei caratteri 
della grave crisi che attraversa, da 
altre zone del nostro Paese. Certa­
mente ha caratteri propri, qui in Friu­
li, se è rapportato non come « luogo 
separato » ma come ambito economi­
co collegato agli altri settori. Ora, que­
sto problema del collegamento agli 
altri settori, soprattutto il secondario, 
trova verità solo nella base produt­
tiva, nella figura del contadino-ope­
raio di fabbrica e, meno spesso, di 
composizione del nucleo familiare che 
produce il proprio reddito complessi­
vo traendolo dai campi e dalla fab­
brica (una divisione del lavoro cer­
tamente non nuova). Questa descri­
zione non è, però, generalizzabile al­
l'intero Friuli; esistono, infatti, grandi 
aree di coltivazioni specializzate sul 
settore vitivinicolo ed esistono gran­
di aree nelle quali l'organizzazione ca­
pitalistica ha assunto forme moderne 
e competitive.
Il problema dell’agricoltura, in ogni 
modo, è forse il problema più grave 
del Friuli e riguarda in maniera diretta 
la zona terremotata collinare e mon­
tana. Saltare, nella descrizione del 
Friuli, l’agricoltura come settore pro­
duttivo che organizza fisicamente il 
paesaggio è una operazione senza ri­
sultati; avendo a mente, soprattutto, 
che è da questa struttura originaria 
che si deve partire se si vuole una 
configurazione diversa, nuova, dell'in­
tera società friulana. Paradossalmen-

Friuli: 1.2. Distruzioni nel Cen­
tro storico di Gemona, dopo il 
terremoto del 6 maggio 1976. 3. 
Frana a Braulins. 4. Carta del-

de prontezza: già il 7 giugno 
1976, un mese esatto dopo il 
primo terremoto, emanava nor­
me per gli interventi di urgenza 
e le riparazioni dei manufatti 
danneggiati (Legge regionale n. 
17). Da allora la produzione di 
leggi, decreti, circolari è stata 
continua e copiosa. Certo non 
si può disconoscere alla Regione 
Friuli-Venezia Giulia la pron­
tezza nell’intervento normativo, 
ma si deve anche notare che 
questo tipo di intervento è il più 
facile per un Ente che ha la le­
gislazione come attività prima­
ria; il punto è verificare impo­
stazione politica, contenuti e 
stato di attuazione delle leggi 
stesse.
Per quanto riguarda l’imposta­
zione politica, cioè la questione 
del rapporto tra Regione ed En­
ti locali, della reale democrati­
cità di tale rapporto, il giudizio 
non è semplice né immediato. 
Come si è visto, lo Statuto della 
Regione Friuli-Venezia Giulia 
prevede ampia possibilità di de­
lega agli Enti locali; per altro 
verso, dalla istituzione delle Re­
gioni a statuto ordinario, si è 
sviluppato un dibattito molto 
articolato su questa questione e 
sui ruoli diversi, eppur integrati, 
che i vari livelli di Governo de­
vono assumere in un quadro di 
reale decentramento democrati­
co.
Nella legislazione per il terre-
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ASSUMING THE EMERGENCY 
WHICH DOES NOT END

Guido Canella

In this edition our aim was to discuss 
the problems connected with the set­
tlement typologies set up to face natural 
calamities which have reached an alar­
ming number in our country in recent 
years. But just because the conditio­
ning exterted by government forces in 
the handling of emergencies seems de­
cisive, we have decided to include so­
me examples of other realities. Unfortu­
nately our limited editorial time does 
not permit us to build a detailed arti­
culated picture of correspondences. In 
spite of this, although the cases exa­
mined are so few, we would like to 
make some considerations which en­
sue.
Where as outside Italy the natural cala­
mities which have occurred in recent 
years are dealt with from the planning 
point of view within the specific field 
of antiseismic prevention, in our coun­
try this has meant numerous oppor­
tunities to trespass on other complex 
problems: the search for priorities and 
possible alternatives to the traditional 
resources to improve the productive re­
covery (for example, in the field of re­
sidential, infrastructural and producti­
ve settlements which have to be re­
stored or resettled); the analysis of the 
alterations brought about by the ca­
lamities in social behaviour liberated 
after having touched the very bottom 
of historical outcasting and of their 
repercussions on the expectations of set­
tlements and typologies; the evaluation 
of the effects of contamination exerted 
by the external culture and by the 
breaking of a pre-existing « balance » 
between resignation and desperation, 
between trust and distrust; etc. This 
might make one think that the Italian 
context is more susceptible to progress, 
if it is true that here, as a result of the 
catastrophes, proposals have been ma­
de not merely to repair but to innovate 
and relaunch depending on the indivi­
dual situations. One might then ask why 
in very different realities — in a coun­
try with a planned economy, where 
there are pressing requests for national 
self-government like Roumania, and in 
other countries conditioned also poli­
tically by dominating economies, such 
as Central America — the plans re­
sulting after natural calamities have 
not succeded in getting a general view 
able to develop new driving activities. 
Is it possibly the case of superstructural 
rigidities connected with particular po­
litical systems, which can here roughly 
be put down, in the first case, to the 
effects of a surviving centralism and, 
in the second case, to the effects of a 
subordinate state? Franz Fanon’s re­
flection is more convincing, where it 
is denied that the redemption must 
perforce follow the path of the model 
of Western democracy; also because in 
the very European countries and me­
tropolis where in the Twenties and the 
Thirties the governments and admi­
nistrations were authentically a people’s 
democracy — therefore, eccentric com­
pared with the traditional axis of bour­
geois democracy — it was possible to 
experiment alternative practices at least 
in the handling of the territory: the 
housing policy in defence of real wages 
in the Vienna of the Twenties; the po­
licy of mass leisure time against unem-



ployment in the Barcelona of the Thir­
ties; the policy of the school as an 
antidote to the outcasting of the work­
ing classes in the Paris Banlieue in the 
Thirties; and other cases partly dealt 
with in the first edition of this magazine. 
On the other hand, the natural cala­
mities of our age seem to rage as in the 
past against social bodies and human set­
tlements which are already worn out as 
a result of previous economical and insti­
tutional troubles; the ruthless logic still 
recurs which identifies the peaks of the 
crisis with those of the calamities, as 
in the past when the sites of famine 
were identified with those of pestilence. 
One would, therefore, be induced to 
consider the very frequency of the 
phenomena, rather than the lack of 
resources, as the determinant nark  in 
the geography of underdevelopmmt. To 
interrupt this short circuit it seems 
more than ever necessary to go from 
the fetishism of quantity to the ratio­
nalization of improvements in quality; 
which is a bit what the Theory of ca­
tastrophes elaborated by the French 
mathematician René Thom proposes. 
Of course, this has nothing to do with 
the forecasting and prevention of di­
sasters and we are not mentioning it 
here to evoke the assonance with the 
theme of this edition of Hinterland, 
but because of its epistemological pro­
mise (we are not in a position to say 
whether it is actually transformable into 
an operating model), formulated actual­
ly on the refusal to consider and use 
exclusively quantitative mathematical 
models and on their replacement with 
qualitative mathematical models able 
to generally recognize and appreciate 
the basic characters of the various sy­
stems; the changes in their form based 
on underlying mechanisms of conflict 
and, consequently, the possibility of 
classifying the behaviour of the func­
tions.
We, therefore, start from the consi­
deration that the relation between 
starting conditions and susceptibility to 
progress cannot once and for all be de­
term in ed  quantitatively, but that it is 
decidedly influenced also by super- 
structural characters to be involved ca­
se by case. When natural calamities 
strike a settlement systems consisting of 
a large urban area where most of the 
activity of the territory is concentra­
ted, the effects of destruction and the 
need for reconstruction are noted and 
totalized at the restoration of the ma­
ximum demographic, building and eco­
nomic density of the centre; whereas in 
the case of Italy, where historically a 
settlement armature prevails concentra­
ted on a limited part of the general 
territory and where there are frequent 
urban systems connected above all by 
medium sized centres, the same effects 
and the same needs tend to affect entire 
areas of the territory and to make it 
necessary to redeem the areas from an 
economical as well as physical degra­
ding, with the consequence which is 
recurrent in Italy that the lack of 
primary resources is said to be cause 
for the failure to adopt any alternative 
solutions.
The part of this edition dedicated to 
the Italian case in itself indicates how 
much has so far been invested of the 
potentialities recognizable and recupe­
rable as qualities of each context. If 
the catholic culture, overcoming its 
century-long resignation, has managed 
to become completely involved, in a

way coherent to it between popular mo­
bilization and charismatic activism (from 
the planning from the bottom by Da- 
nilo Dolci, who moved to Partinico 
back in 1952 to the journey of hope of 
the children from the Belice led by 
the Parish Priest of Santa Ninfa in 
1976, from the mayor of the erthquake 
in Ancona to the spontaneous resigna­
tion of the Government Commission 
for Friuli), it was lawful to expect from 
the left culture a firmer refusal of the 
polemic carried out in moralistic terms 
against the socalled « pharaonism » and 
a greater commitment in a project of 
an overall contextual reconstruction 
(anthropological, ethnical, productive, 
etc.) able to graduate and differentiate 
incentives, priorities, transformation 
starting from the opportunities of al­
ternative management, made easier also 
by a renewed architectural and urba- 
nistic typology also at the risk of a 
temporary but longsighted unpopularity. 
From this point of view it is interesting 
to look at the interview given by the 
socialist Mayor of Longarone Terenzio 
Arduini at the time of the flood in 
1963, where there is a revaluation, be­
hind the fragmentary character of 
architectural episodes fifteen years la­
ter, of the fundamental role of the uni­
tary plan worked out by Giuseppe Sa- 
monà’s Venetian Group. In fact already 
at that time there was the loss of a 
precise class identity, grafted on de­
fensive individualism (which in the Se­
venties an indiscriminant policy of 
consumption then pushed towards the 
extension of a petit-bourgeois behaviour) 
putting all its weight also in public 
occasions of participation and con­
sensus, thus increasing the viscosity in 
the construction of unitary choises which 
put collective advantages before private 
ones, investments with a view to the 
future before everything straight away. 
In the case of the Belice years of pas­
sive emotion on the culture of under­
development, considered without any al­
ternative but after the earthquake re­
duced to ruins, have ended up by li­
berating and authorizing an abstract, 
model-based policy of interventions, If 
in fact it is admitted that the conurba­
tion criteria, singled out for east-west 
crossing Poggioreale-Santa Ninfa (by 
Danilo Dolci’s group the day after the 
quake in 1968 and later pick up by the 
ISES plan) could be withdrawn against 
autonomistic (or rather favour-based) 
resistances by some local administra­
tions and even dry up into individual 
transferal plans of a community type, 
the accusations that just the architects 
alienated themselves in a merely ab­
stract préfiguration can be said to be 
merely a pretext. In fact if the archi­
tects are to be accused of anything 
(with the town planners, the sociologists 
and the economists) it is that they did 
not have the courage to use more ima­
gination and talent; possibly basing 
themselves upon a group life smoothe- 
ned by the century-old living together 
of generations and rarefied by emigra­
tions in all directions, but also con­
solidated by the necessary tolerance of 
the old, the very young, the women, the 
mentally and physically deficient, who 
without revolutions took on important 
roles in the family and in the patrial- 
chal society. At the faculties of ar­
chitecture, right in the hot months of 
contestation in 1969, efforts had been 
made to produce and (widespread) pro- 
grams-plans-der.igns for the South of

Italy, just for once not aimed at ima­
gining it developed according to pro­
cesses which historically occured in the 
North, but based on a different reality 
(for example, in the case of Calabria, 
a proposal was made to build a univer­
sity for a given context, but also to 
convert the productive context through 
and in function of the university, even 
if the results of an international com­
petition distorted the importance of 
such ideas isolating them and making 
them conventional). It is worth remem­
bering that the 1971 earthquake in Tu- 
scania was at least followed by a cultu­
ral comparison which clearly (and not 
surreptitiously) showed the alternative: 
reconstruction or construction ex no­
vo-, whereas nowadays, while the reuse 
of historical centres is acritically advo­
cated, the residential satellites in the 
dusk creep into orbit around the more 
industrialized metropolitan poles (Sa­
lerno, Brescia, Milan).
It can be seen how the city of Anco­
na, which with Trieste and Venice of­
fers refuge to various ethnical groups 
and is a port on the Adriatic for long 
distance itineraries, knew « opportuni­
ty » for an unprejudiced and exem­
plary handling of interventions; ao  
cording to terms which not only know 
a lot about the advantages of decen­
tralization, as an alternative to the 
delays permitted by the existing legi­
slation, but also about the unconven­
tional use of town-planning instruments 
in the restoration of the historical cen­
tre (a bit like Trieste the problems of 
the mental hospital, the old people’s 
home, etc. were able to turn from 
handicaps into an advanced research 
practice).
It is wondered whether the Friuli re­
gion will manage, against all the ad­
versities and attempts at tearing up 
the local culture from the roots, to 
assert active contamination between 
ethnical culture and professional cul­
ture. After the earthquake the chief 
town of Friuli demanded a university: 
what better opportunity could there 
be to experiment in the reconstruction 
the transmission of knowledge directly 
applied to the laboratory of reality? Is 
not surely opportunities such as these 
which, starting from scratch, can try 
to repair with as much imagination and 
articulation as possible the century-old 
wrongs and debts accumulated above all 
in the public and collective sphere, cut­
ting down the tendency to extend only 
to the individual and to the private body 
priceless compensations, short-lived sa­
tisfactions of vindications cultivated de­
fensively and often instrumentalized to 
exploit particular favouritisms?
On the other hand, it can be seen that 
there are too many interests and ideo­
logies involved in the accusations against 
the « pharaonism » of the public inter­
vention, which are consciously or un­
consciously functional to the continua­
tion of individual subhuman « hu t » 
settlements which are highly profitable 
in controlling consent. As many invest­
ments have in recent years been dedi­
cated to econometric research on acti­
vities, to sociological surveys on con­
ditions and needs, to regionalistic stu­
dies and analyses for a rational use of 
the land, etc., as a sort of ministerial 
and university assignment, as financing 
to research institutes, as funds for scien­
tific research and as special projects, 
etc., it is surprising that not one single 
competent person has stood up to say



that the pertinence of the specific re­
sponsibilities must be re-established; no­
body has presented a concrete mana­
gement and feasibility counterplan in­
stead of just joining the chorus of ge­
neric complaints on architectural and 
town-planning immorality. If it is true 
that with the 1968 movement imagina­
tion did not go to power, w'hy did it 
not exert its right of debate in terms 
of dialectical proposition?
Unfortunately, even the culture of ar­
chitects and town-planners must be ac­
cused when, with a sort of undaunted 
« man of the street » mentality the ze­
ro growth of architecture and human 
settlements is sanctioned (it is said 
that in our country the total availability 
of houses is higher than demand, as 
if the present distribution on the terri­
tory and the relative connecting in­
frastructures were balanced according 
to the production regime). This thus 
cuts down or neutralizes the influence 
of a more committed typological re­
search such as the one, alongside tool 
mechanics with more particular options, 
which more particular options, which 
today is more sought after in developed 
or developing countries.
It is not, therefore, a question of nouri­
shing a planning hope brought about 
by the internal logic of the need for 
architecture to survive, but it is a 
question of verifying, starting from the 
emergency, the suitability of architec­
tural and town-planning research to ta­
ke part structurally in the transition 
phase, if it is true that even antiseismic 
engineering does not represent limits to 
designing, but to the contrary incen­
tives for a typological search which 
transfers the verification of its econo­
mics to the social balance.

VAJONT 1963
RECONSTRUCTION WITHOUT 
REBIRTH

Luciano Semerani

Generalizable aspects of the experience

We should look at the Vajont story 
from four points of view, which exhibit 
the generalizable aspects of that ex­
perience:
1) the possible gap between a certain 
idea of the rebuilding and a certain idea 
of planning;
2) the issue of the actors of the rebuil­
ding, a gap between a logic where the 
protagonists are the surviving inhabitants 
and another where they are the inter­
vening rights of property;
3) the relations between the various 
techniques of intervention, more general­
ly between urbanistic culture on one 
side and the political condition of the 
country, in particular of the areas struck 
by the disaster, on the other;
4) the problems of the impact between 
cultural models alien to the environment 
struck by the disaster and the local cul­
ture.
1. At the beginning the rebuilding of 
Longarone and of the other partially 
destroyed villages was strictly connected, 
actually it was subordinated to a plan­

ning program: an Urbanistic Plan of 
the district which could redistribute on 
a wider area than that struck by the 
disaster the positive effects of the invest­
ments for rebuilding. It should also avoid 
restoring the previous territorial unba­
lances or creating new ones, with new 
bottlenecks between developing sites and 
areas (or sectors) and neglected centres 
and areas (or sectors). However, a 
schematic process from general to par­
ticular was gradually replaced by a re­
building of the most damaged centres 
completely disconnected from territorial 
planning, but having considerable trau­
matic effects and with progressive ad­
justments of the legislation. This was 
followed about one year later by a 
District Plan the base of which was in 
the rebuildings under way. (...)
2. The difficulties of introducing a plan­
ning logic after a catastrophe into an 
area which never before had that kind 
of experience are increased by the con­
tradictions created by the legislative 
measures. As in the case of Law No. 357 
of May 31, 1964 for the Vajont, these 
create credit and finance mechanisms 
by which the problems of rebuilding and 
of territorial organization are gradually 
entrusted to private initiatives. Slowly 
the naif idea that aid and measures for 
the areas struck by the disaster must 
be aimed at the surviving inhabitants, 
at the recovery of the productive acti­
vity of the area, is replaced by the 
principle that indemnities and facilita­
tions are aimed at "all those who have 
the right to them”, i.e. those (persons 
or companies, etc.) whose property or 
investment or product has been demaged 
or destroyed by the catastrophe. There­
fore, with the mechanisms of the Vajont- 
type the main protagonist of the aid 
becomes the State-aided private pro­
perty (...) Therefore, again, the urba­
nistic plan of the district has no longer 
any link from an administrative point 
of view with the financing established 
by law, which is distributed according 
to the logic of the right to the indemnity; 
the plan becomes a merely indicative 
instruments, which does not commit 
even the State. (...)
3. With respect to the innovative choi­
ces originally conceived by the Minister 
of Public Works, Pieraccini and by the 
appointed designer, Giuseppe Samona, 
the political conditions of the country 
with the gradual weakening of the Cen­
tre Left coalition had a deep influence 
on the nature itself of the District Plan 
and of the detailed plans for the re­
building.
Two fundamental points, inherited from 
the just lost battle for a new Urbanistic 
Legislation, found in the case of the 
Vajont at first a proposal and then a 
small political defeat: the district in­
stitute and the generalized expropriation. 
With the same law which established it, 
the nature of the district Authority was 
altered, making it not the main point 
of reference for the Regions and the 
State, or the actual manager of the 
plan, but just the assembly of mayors 
of the associated municipalities, whose 
only task was to vote the Urbanistic 
Plan foreseen by the law. The Rt. Hon. 
Aldo Moro solemnly guaranteed to the 
population concerned and above all to 
the Belluno Christian Democrats that 
expropriation forms different from 
those of Naples would not be applied 
and that priority would be given to the 
prot ection of private real estate property. 
(...)

4. After the catastrophe the stricken 
population retires into itself, showing 
greater attachment to its traditional 
values such as, in our poorest peasant 
areas, in the mountains, property, fa­
mily, the group of closely linked fa­
milies. It is obvious that the reformistic 
intention at the centre and the existing 
planning models must find the needed 
mediations. (...) The homes for the el­
derly, the nurseries, the vocational 
schools represent an occasional, to some 
extent a rethorical offer from a society 
which on the contrary does not guaran­
tee for the future, as it did not in the 
past, the primary needs of the citizens, 
such as the hydrogeological stability and 
the defence against calamities, the con­
tinuity of employment, the aid to acti­
vities which become scarcely remune­
rative within our kind of development.
(...) . ,
The political parties and the social for­
ces, the trade unions, the cultural insti­
tutions and groups have a great responsi­
bility in having to analyze in depth the 
pre-existing and arisen contradictions in 
the areas struck by disaster, as well in 
having to single out specifical instru­
ments of action instead of imposing 
theoretical or neutral models, in making 
the people take part in a growth of 
targets and commitments fit for de­
veloping, together with the rebirth, the 
local culture, which is quite often a 
minority culture.

The specifical aspects of the experience

Intuitions and naiveties in the planning 
The Urbanistic Plan for the District of 
Vajont confirms that there is a crisis in 
the relations between economical and 
urbanistic planning, actually that they 
do not exist. It becomes, therefore, a 
plan for the coordination of the inter­
vention (plans for the rebuilding, for 
the transferal and for the aided indu­
strial areas) and of the State works (hy­
drogeological layout, roads and other in­
frastructures). Fifteen years later, as it 
is in its last stages, the size of the re­
building must be recognized (...): in fact 
the territory has been given another 
physical structure, but pressing questions 
are not lacking on the nature and on 
the perspective of this development. 
Contrary to what a misinformed public 
opinion believes, the problem is not so 
much the missing or belated « State 
a id », but rather the harmfulness of 
an aid which of a relatively depressed 
area makes an area of "aided” economy. 
Within this logic, the urbanistic plans 
has been correctly reproportioned to 
partial targets. The concept of the Di- 

-strict has been gradually replaced by 
the singling out of units of settlements, 
the scale of which allowed finding again 
specifical relations of consistency for 
each area, between the needs of tran­
sformation and the morphological cha­
racters. (...) The units of settlement have 
mostly refused the district as the size 
of the design, and, therefore, the district 
remained a mere “management” size, 
which eventually entirely disappeared as 
the District had been deprived of all 
powers already in the establishing law.
(...)
A t the end, is the rebuilding problem 
a problem of style?
On the side which goes from urbanistics 
to architecture the experience of the 
Vajont points out three kinds of con­
tradictions:
1. For the architects the most useful 3



precedents in the rebuilding of a small­
town almost completely destroyed and 
lacking in monuments and historical 
iconographic documentation can be 
found in the experience of the new 
towns, of the grandes ensembles. (...) In 
its past Italy has only the contradictory 
experience of the INA building program, 
a striking series of impacts on the so­
cieties of the "borgate” and of the 
’’coree” of Rome, Milan and Turin. 
Neither are there experiences on the 
technical-professional plan, nor do mo­
dels exist at theoretical levels which can 
fill the gap in culture and language 
between "experimentation” to start (in 
"modernistic” terms) and "expectations” 
of an image where the survivors can re­
cognise themselves.
2. In any case a unitary consistent set­
tlement could not but follow the set­
tlement of the traditional towns, ter­
raced houses or in rows, houses around 
a courtyard: will these be the trait de 
union between ancient and new, the 
ways of occupying the ground, the ty­
pology? It is the opposite: every survi­
vor dreams of a single family house for 
himself, of the house with a garden in 
the suburbs of the whole world and at 
the same time he dreams of a village 
built with narrow streets, traditional 
squares, "the streets” and "the squares” 
of before. As it is difficult for the user 
to take part in a design which is at the 
same time private and collective, the 
mechanisms of indemnization, the legi­
slative and financial basis of the rebuil­
ding, the policy of the government all 
act as breakes which make the over­
coming of a «private and particular» 
vision impossible.
3. But architects Samona, Dardi, Pastor 
also deal with the rebuilding of Longa- 
rone as a single architecture. They fol­
low again the guidelines of the project 
for the competition for the Business 
Centre of Turin, hinting at a bit of 
town rather than resorting to mediating 
elements between urbanistics and buil­
ding such as regulations, typological de­
finitions, ways of occupying the ground. 
Until the end the planimetric design 
will remain almost entirely confirmed, in 
effect the design of the spaces at ground 
level, the irregular successions of jog­
gled volumes, the points between volu­
metric masses and motor bypasses, sub­
ways, underground garages and roof gar­
den, can still be interpreted as a regu­
lating layout upon which a unitary ar­
chitecture, an overall, ample and single 
work could still stand even with great 
dignity. At the historical appointment 
of the rebuilding of Longarone the 
school of Venice presents itself, without 
improvisation: the historiographic reco­
very of De Stijl made by Bruno Zevi, 
the formal experimentations of Carlo 
Scarpa, launched by the Olivetti Prize 
for architecture as a protagonist of the 
Sixties, the unity between architecture 
and urbanistes of Giuseppe Samona are 
linked together in a single cultural tra­
dition and in a certain type of experience 
of architecture. This may be specific, 
perhaps "provincial”, certainly destined 
to come into conflict with the mecha­
nisms of rebuilding, which not only se­
parate urbanistics from building but 
also presuppose an indefinite number of 
financial operators and, therefore, of 
designers. On the contrary, the first two 
projects, the school of Dardi and the 
houses of Pastor cause the battle to 
break out against "this style" of the

4 town, the reaction of the local profes­

sionals who are afraid that a great part 
or the whole of the rebuilding will be 
expropriated by the architects sent in 
by the Ministry. The Public Authorities 
too will each appear individually with 
their regulations and their designers and 
will place themselves on the plots of 
land between the internal road and the 
new State road in a grotesque vanity 
fair. The "cake” of Michelucci, the Au­
tosole church on reduced scale confirms 
a more general crisis which no longer 
affects only the designers of the Lon­
garone rebuilding Plan. It is the tower 
of Babel even is the Almighty did not 
rise in anger, fearing for His glory.
Is then reconstruction a problem of 
style?

BELICE 1968
AGAINST PHARAONISM FOR 
EVERYTHING TO BECOME 
WHAT IT WAS BEFORE?

Sergio Bracco

In the case of the Belice, magazines, es­
says, books and exhibitions are full of 
wisdom-after-the-event. Error hunting is 
extremely easy. Errors are in fact so 
evident in their biased considerations 
that a kind of political-cultural specu­
lation of some value has emerged.
The legitimate indignation of those who 
personally suffered the consequences of 
the earthquake were added at times to 
attitudes of opportunistic abhorrence; 
the result was a sort of confused dirge 
which at each birthday is cyclically of­
fered to sensitive souls. (...)
It may, therefore, be useful to try and 
understand how in the then years which 
have passed, starting from confused 
premises, actions were taken after all on 
the territory in a confused way, it is 
true, but with a logic concatenation of 
interventions which was not entirely 
inconsistent, from one measure to ano­
ther and following a pattern of gradual 
transformation from making proposals 
to offering routine assistance. (...)
On the other hand, interpreting a for­
mula of development, like the one which 
has disadvantaged rather than charac­
terized the situation in the Italian "Mez- 
zogiorno” in the last ten years, the Be­
lice area has never "taken off” in any 
productive sector. According to "objec­
tive” economic observers it never will 
until the system of the priorities of 
economic intervention has involved the 
Region with positive results. (...)
The earthquake, therefore, has not posed 
the problem of readjusting an existing 
economic trend, with development fea­
tures of its own, but has struck as a 
further specifical characteristic of under­
development (obviously of a scientifical 
character).
In terms of territory, therefore, the di­
lemma between "reconstruction” and 
the adoption of new models of set- 
lement has not had any real chances of 
choice beyond the future safety against 
seismic phenomena. On the contrary in 
the general choices there was a preva­
lence of the ideological slogan of the 
Sixties, the city-territory, the theories 
of growth by development poles and. the

taking for granted that Italy and Sicily 
in particular could be placed in a wider 
system of economic relations. Both the 
economic and the territorial instruments 
were used according to these two hy­
potheses, the district plans and the ter­
ritorial coordination plans, born in the 
late Seventies, are placed within these 
targets. In any case the choices for the 
area not made placing the local pro­
blems, enlarged by the earthquake, in 
the regional frame, but they superimpo­
se on the latter decisions already ex­
pressed in complete, rigid and univocal 
models previously worked out. The only 
effect of the earthquake was to speed 
up the formal adoption of opinable li­
nes which had already been foreseen 
for the "rebirth” of Western Sicily.
In this perspective the Belice Valley 
should provide the room for a kind of 
"buffer” against the excessive attraction 
of the Palermo metropolitan Area, so 
that productive, industrial, tertiary and 
residential settlements will be placed 
along the Palermo-Marsala motorway, 
which goes across practically the whole 
valley. In this way a metropolitan poly­
centric and balanced systems will be 
formed, such as to channel towards the 
interior the dynamic which after all 
exists along the coasts. At the same 
time, a further task of the system, pla­
ced between harbours to be promoted 
(Mazara, Marsala) and airports to be 
modernized (Punta Raisi), should be 
to provide a link, a line extended bet­
ween North Africa and the "Continent”. 
Therefore, the ISES, charged with the 
surveys, studies, programs and plans for 
the rebuilding, the territorial organiza­
tion and the economic and social de­
velopment, adopts as a first step the 
leading ideas on the territorial develop­
ment in the metropolitan system of 
Western Sicily, derives from them a 
hypothesis of systematization and sub­
sequently works out models of settle­
ments for the district and models of 
urban structures. (...)
This strategy of intervention, which fol­
lows apparently correct priorities of ap­
proach, starts by proposing a conurba­
tion such as to involve practically the 
entire area subjected to the major hard­
ships caused by the earthquake, accor­
ding to general guidelines ambitiously 
placed at regional, national and extra­
national levels. Two fast motorways, the 
one already mentioned, the second ortho­
gonal to it in direction of Palermo- 
Sciacca, should have provided the main 
reference axes of the system. The main 
settlements should have been placed 
at their crossing, transferring the whole 
of three destroyed villages and part of 
two others there. From this reference 
point the restructuring of still inhabi­
table centres, the agricultural rationali­
zation, the settlements of industries, of 
infrastructures and of technical networks 
should have been coordinated. (...)
But the good intentions were immedia­
tely frustrated and swept away by the 
fetish of "partecipation” evoked in 
the most confused, demagogical and 
unreal terms, and above all after the 
working out of the proposals. The fun­
damental misunderstanding stems from 
the proposed targets not having been 
previously cleared and from a consistent 
guideline not having been established.
It is now (but certainly was not in 
those years) clear that rebuilding means 
an operational attitude, while the ef­
fective modification of the territorial 
setting (to remain just at this problema-



tic level) means a totally different one, 
with very few points of contact. The 
resulting participative approach is com­
pletely different. In fact if a "recon­
struction” is at stake, there should be 
no traumas of new and the operations 
to be carried out could be widely reco­
gnized and understood.
If, on the other hand, there is the hy­
pothesis of a different settlement, the 
process of participation becomes consi­
derably problematic just because it is 
difficult to identify the positive terms 
in the presented alternatives. If then, 
as in the case of the Belice, these terms 
are really scarce, disconnected, as in fact 
they appeared to be from how the que­
stions of employ and of the use of 
resources w'ere formulated, it should 
have been immediately taken for gran­
ted that a defensive denial would be 
the immediate consequence.
The hypothesis of conurbation has been 
wrecked by these consequences not ha­
ving been foreseen, by rigid measures 
having been adopted in the situation of 
expectation, hope and conflict between 
overlapping interests, w'hich characteri­
zed at that time the Belice valley. The 
district level then goes into a crisis. The 
ways of its rebuilding are singled out 
by each municipality independently, 
with agreements stemming only from 
the analogous need for subsidies, close 
to the settlement and with local plans 
uncoordinated and often just formal. It 
is impossible under these conditions to 
bring the situation back under control, 
either from above or from below. Ga­
therings, debates and meetings on the 
spot become similar more and more to 
claims and less and less to proposals, 
measures of mere assistance follow each 
other in the course of time, getting lost 
on the way or entering into ambiguous 
or fragmentary paths.
Very little is left to the agencies charged 
with rebuilding to regain the unity of 
the district: the traffic infrastructures,
i.e. the roads. On the other hand, autho­
ritative statements consider this kind of 
action as essential. In "Il Giorno” of 
April 30 1971 we are informed that: 
the advisability of re-examining the ti­
mes for carrying out the motorway pro­
gram, with reference to the anti-slump 
effects which a recovery of motorway 
building could have in the present si­
tuation of the building industry, has 
been suggested by Premier Colombo 
himself, with a letter sent to the CIPE. 
These programs are vital in particular 
for the development of the South, adds 
Piccoli. Roads are built before houses 
not because of a specific, even if misa- 
ken, strategy, as the reports of the works 
choose to say, and not even as a conse­
quence of local speculations, even if 
these are very widespread. It is a 
question of much more general mista­
kes, which affect the territory only indi­
rectly. Of course, this situation is greatly 
prolonged in time, even if ingenious 
contrivances manage to overcome other­
wise impassable bureaucratical obsta­
cles: the main motorway was only com­
pleted in 1976.
In the meantime the plans of resettle­
ment have a follow up. Among scandals 
about sites and buildings, in a whirlwind 
turnover of billions on paper, a few 
building projects are completed on the 
basis of the local area planning. The 
latter reflect, together with the speed 
with which they were drawn up, a cor­
rect putting into practice of the current 
ideas in the urbanistic culture of the

time. Community memories, the injec­
tion of Swedish ideas, the England of 
the new towns, a minimum of proto­
neorealism lead to the result that, as 
A. D’Ayala and N. Milia wrote in 1974, 
even if sizes were particularly limited, 
an attempt has nevertheless been made 
to avoid a segregation of the different 
functions within ghettoes prepared for 
this purpose in the zoning. In fact we 
have not only areas only for residential 
or services or free time purposes: on 
the contrary an effort has been made to 
integrate into the other promoting a 
continuous exchange within the various 
structures by means of structural forms. 
In this way the services and equipment 
are no longer placed within a centre, 
but they can be enjoyed within a belt 
directly connected with the homes: at 
the same time pedestrian areas, play­
grounds, meeting places are the connec­
tive tissue of groups of these homes. 
This is more or less true in the rare 
cases where plans have been com­
pletely realized, at least as far as spatial 
distribution is concerned. But as the 
the condition of interrupted work is 
almost always perceptible, the presence 
of the nearby closed and destroyed cen­
tre is disquieting, the huts are still there, 
the comparison makes the gap even 
more strident between new’, old and tem­
porary, lumping everything together in 
sensation of uselessness which cannot be 
overcome. If (as it was profusely illu­
strated elsewhere) the stillness or the to­
tal lack of productive or employment 
endeavours beyond those brought about 
by the building activities, the impression 
becomes even more frightening. Vitality 
and the will to fight are not completely 
absent, on the contrary; efforts in this 
direction are enormous, even if not yet 
comparable with the results some times 
obtained and certainly they are not yet 
visible on the territory as a whole.
In this context, "Architecture” floats 
without blame and without distinction in 
the landscape which is not yet reset but 
has already aged. It was hoped in the 
projects that the buildings would give 
the impression of a "rebirth”, would 
satisfy the need to find anew a social 
cohesion, a reference "site”, as well as 
a site for the rational carrying out of 
activities. The architectural languages, 
diversified by the interpretations of the 
designers, should have been the medium 
for the traumatic passage from the an­
cient dwelling site, with its laws of use 
and spatial relations, towards the new 
homes, perforce new and different. The 
effort should have found its qualification 

>in maikng the different attractive or mi­
nimal the difference with the traditional 
context. Forced to deal with conti­
nuously changing thermes, without set 
data, neither of a general nor of a parti­
cular kind without either a unitary stan­
dard of action or a coordinated program 
of settlements, the designers pick up in 
their experience and under the pressure 
ot a general urgency products which are 
correct but heterogeneous and often dif­
ficult to understand.
There is, therefore, a very hard impact 
with the local population, who has to 
deal with general problems of dramatic 
magnitude, but is all things considered 
mindful of its own particular issues (for 
more than understandable reasons pro­
perty and personal problems are felt to 
be more important). (...)
It would perhaps be important to work 
out a precise balance, singling out as 
far as possible the specifical parts of

the situation of progressive decay, even 
if w’ithin the frame of the general exter­
nal issues. If, as it seems, the disengage­
ment of the nation on that problem 
leads to a kind of hibernation of the 
emergency, more sophisticated instru­
ments of interventions on the territory 
or advanced techniques of participative 
sensitization are of no use. If financial 
plans are chronically disconnected from 
economic or territorial plans, it is per­
haps useless to discover mechanisms of 
occasional consistency. It will be impor­
tant to go back to the (negative) poli­
tical, economical and technical-scientifi- 
cal concatenations, which have subse- 
quantly led to the deprecated interven­
tions on the territory and to the be­
haviours of refusal which have been so 
dramatically recorded (it is w'orth re­
membering that a research in this di­
rection has been approved by CIPE 
three years ago and then delayed to 
"better” times).
But this is of course just a first act, 
w'hich will be useful only to ascertain 
the responsibilities, the wants, the re­
straining forces. Hence with an effort 
which already looks enormous, it will be 
necessary to go back to hypotheses for 
actions of an elementary nature but 
which might move the situation in such 
an evident failure, working for the trans­
formation of decisional processes which 
have proved to be so wrong, towards 
premises of real even if certainly very 
slow recovery.

ANCONA 1972
EMERGENCY AND LONG TERM 
MANAGEMENT

Giancarlo Mascino

Too often, when making a subsequent 
analysis of the measures taken as a re­
sult of one of the now so numerous 
calamities w’hich strike our country, the­
re is a tendency to assume obvious ge- 
nerically moralistic attitudes, simplify­
ing the problems and blaming the usual 
Italian evils: bureaucratical slowness, 
inefficiency and corruption for all failu­
res, delays or wastes. (...)
In my opinion, however, the period of 
emergency, when after the calamity at­
tempts are made to find a remedy for 
the damage suffered with the aid of le­
gislative and financial provisions, repre­
sents a very useful opportunity to verify 
methods of intervention, choices and 
programs which, on « normal » occasions 
never get the chance of being evalua­
ted because of the very lengthy times 
of accomplishment, of the scarcity of 
financing or of the constant change in 
objectives and instruments as a result 
of the change in administrations. Un­
fortunately in fact in Italy, in all fields, 
but particularly in territorial policy, very 
rarely has it been possible to verify an 
initiative from the beginning to the end 
in a contrate and complete fashion. (...) 
Perhaps the programs, those accompli­
shed and those unaccomplished, set up 
after natural calamities, represent one 
of the few Italian operational experien­
ces where it is possible to weigh the pros 
and cons, as some sufficiently control­
lable reference terms are available: ti- 5



mes, financial sources, operational in­
struments, targets. The interest in such 
a balance can, I believe, be far more 
general than the specific situation to 
which it refers. For example, I feel that 
the case of Ancona can be particularly 
significative from the point of view of 
the management of the intervention pro­
grams rather than from the point of 
view of the qualitative results of the 
interventions themselves. Looking back 
at the entire after-earthquake story, I 
indeed believe that this is probably the 
right methodological path to be taken 
by those who want to overcome the con­
tradictions of operational choices inven­
ted day by day and the limits of conti­
nuous postponements to an ever more 
general program.
In fact immediately after the earthqua­
ke, attempts were made to combine the 
concrete needs which had arisen as a 
result of the earthquake with the ones 
established by a more general program 
intended as a series of very synthetic 
and essential basic choices, as an alter­
native to an idea of planning intended 
as the preventive coordination and con­
trol of all the possible operations to be 
carried out.
For example, it is in this very optic 
that, instead of anticipating the com­
pletion of the general town plan which 
was at that time being drawn up, pre­
ference was shown for a Plan-program 
including all the operations of strate­
gic importance by pointing out the ur- 
banistic objectives, the locations, the 
technical features of an entire series 
of answers which had become necessary 
during the emergency period to start up 
the fundamental initiatives to the revival 
and development of the town after the 
earthquake. An entire series of general 
options, almost a series of passwords, 
represented the general theme within 
which the various operational programs 
were started: the decision to give pre­
ference to actions to guarantee a future 
for the town (port, decentralization of 
schools), rather than running after the 
biggest damages; the decision to start 
contemporarily a new building program 
(brought on by IACP) for the earthqua­
ke victims to satisfy demands quickly 
and a program for the restoration of the 
historical town centre at medium term 
(brought on by GESCAL); the decision 
not to build temporary huts or homes 
for the earthquake victims, using on the 
contrary hotels and empty buildings af­
ter requisitions or agreements with the 
owners. In this way an attempt was ma­
de, even through difficulties and con­
tradictions, to carry out a highly mo­
bile and operational program, even at 
the beginning giving up controlling the 
qualitative result of so many changes 
in the town: thus, for example, the buil­
ding of the new working class econo­
mic homes has confirmed and fully car­
ried out the general lines of the new 
town plan, but unfortunately it did not 
manage to take advantage of a unique 
opportunity to reach a higher building 
and urban quality than the common ur­
banization model in lots built with dif­
fused apartment unities.
Today, six years after the earthquake, 
when the methodology of planning, 
which was previously experimented al­
most unawares, has been consolidated, 
the time has come to face the certainly 
not secondary problem of guaranteeing 
such qualitative levels in the transfor­
mation and growth of the town as those 
reached in the management of these 

6 transformations.

It must be underlined that the basic 
choice, which has always been borne in 
mind with regard to town planning, has 
been to consider the emergency provi­
sions as reference points for a different 
model of development and management 
of the town, the value of which goes 
beyond the actual damages caused by 
the earthquake. Thus the mending of 
the damaged houses was the opportu­
nity to begin a policy of restoring the 
existing buildings on which today all 
programs of rational tacon development 
are based. Thus an attempt was made to 
consider the partecipation of the citi­
zens not merely as a source of formal 
approval at the time of dramatic events, 
but as a moment of decentralized mana­
gement of resources and contradictions. 
An attempt was also made to condition 
the organization itself of the productive 
structures of the building industry which 
already before the quake were suffe­
ring a general crisis due to the exces­
sive fragmentation of the companies and 
the drastic reduction in the opportuni­
ties for property speculations which the 
delayed effects of the Law no. 765 of 
August 6, 1967 and of the Law « on 
housing » no. 865 of October 22, 1971 
had brought about.

That is, attempts were made to avoid 
that as a result of the emotional drive 
caused by the earthquake, the line of 
the liberalization of the market of sites 
and building would spread, with the ex­
cuse of guaranteeing the building invest­
ments necessary to maintain the employ­
ment levels in the sector. The drastic 
decision to block the changes in property 
ownership in the poorer part of the hi­
storical town centre — which was in 
fact inhabited by the weaker social clas­
ses — by means of the provisions under 
Special Law no. 734 of December 2 1972 
(conversion in law, with due amend­
ments, by law by decree no. 552, of Oc­
tober 6 1972, with further provisions in 
favour of the inhabitants of municipa­
lities in the Marche region struck by 
the earthquake) provided for extensive 
public intervention and for a mecha­
nism of financial contributions only for 
owners who were such at the date of 
the quake. At the same time, the mu­
nicipal authorities decided to concen­
trate their efforts almost entirely on 
plans for economical working class buil­
dings during the first phase of recon­
struction and extension of the town. In 
this way the local builders found them­
selves faced with a pretty clear referen­
ce picture where there was not much 
space for the traditional property spe­
culation. (...)
But perhaps the most interesting ele­
ment, also at a national level, which 
can be seen from the Ancona experien­
ce, stems from the general analysis of 
the public intervention program in the 
historical centre of the town. At the 
beginning, as a result of a decision ta­
ken by the Town Council to use the 
entire GESCAL funds for the restora­
tion of the town centre, an agreement 
was drawn up between the Municipality 
and GESCAL which practically delega­
ted this body to organize and manage 
the entire restoration operation. That is 
Ancona happened to adopt one of the 
hypotheses which had been discussed 
within the frame of the political-admi­
nistrative and urbanistic culture about 
the problem of restoring historical town 
centres and the structures needed to 
make this possible. The decision to de­
legate this task to a body outside the 
Municipality, more or less public, gave

substance to the idea of the « restora­
tion agency » already discussed for se­
veral particularly important cases at na­
tional level (Venice, Palermo, etc.). (...) 
And the battle which, mainly at a po­
litical level, was fought so that the Mu­
nicipality would be entirely responsible 
for public intervention, instead of deci­
ding on the preservation of a separate 
structure, specially detached from GE­
SCAL at the time of its abolition in 
1975, can be explained by the sincere 
conviction that only the local authority 
can interpret and manage correctly the 
interest of the community it represents. 
In fact the impact with the operational 
phase laid bare all the limits of an ope­
ration « thought up » and managed ac­
cording to a logic tied to the « corpo­
rate » interest of the body delegated — 
in this case the GESCAL — and not to 
the real ones of the communites with 
which sooner or later impact is inevi­
table. (...)
This does not, however, mean that the 
handing over of the entire operation to 
the direct management of the Munici­
pality has automatically solved all the 
problems: on the contrary, this has 
brought to the light all the insufficien- 
ces and contradictions of the local bu- 
reaucratical structure which were revea­
led right at the most delicate and diffi­
cult time of going over from programs 
to actual realizations. But the central 
intervention consists of the fact that 
all the delays and errors made by the 
local authorities have served or will ser­
ve to improve and refine an operational 
instrument which at least theoretically 
can interpret, program and coordinate 
all the interests of the collectivity invol­
ved in the intervention, (...) giving back 
to the local authorities the credibility 
needed to preserve and carry out their 
very functions to guide and plan the 
interventions in the town. (...)
As a result of the updating and deve­
lopment of the technical and planning 
structures of the local authorities, a 
more agile way of town planning is de­
veloping, both from the point of view 
of procedures and from that of technical 
instruments. At least in perspective the 
relation is being overturned between real 
requirements and town planning instru­
ments so that these will not continuously 
be considered as only ways of limiting 
and controlling the processes of terri­
torial transformation. Such a method is 
now applied to solve most of the town’s 
problems, even outside the town centre: 
the emergency caused by the earthquake 
and the intervention in the town centre 
has represented a speeding up in the 
processes of updating the instrumenta­
tion and of the management of town 
planning, towards which orientation is 
directed, particularly in recent years, al­
so at a national level by means of the 
recent laws on the new land regulations, 
on the ten year building plan, on fair 
rents.
In fact compared with these laws, the 
special legislation made for the Ancona 
earthquake already anticipated many 
provisions,-which were later adopted by 
the national legislation. (...)
It is worth underlining some of the in­
novations which the special law for An­
cona introduced and for which a preli­
minary balance can already be made. 
First of all, alongside the possibilities 
of expropriation, if the request to carry 
out the restoration work is not accepted 
by private owners, a new juridical instru­
ment has been introduced, i.e. the sub­
stituting of private persons involved,



which represents the attempt to make 
intervention in the town centre more 
effective, particularly in relation to by 
now consolidated situations of owner­
ship.
The founding of a special technical 
Commission, consisting of representa­
tives from all the boards present in a 
normal bureaucratical situation, whose 
task is to give a single opinion on the 
approval of town plans and building 
projects, also represents an innovation 
which has not been picked up by the 
national legislation but which is worth 
examining in more detail, not only to 
make procedures faster, but also becau­
se of the reforming aspects present in 
such a proposal, as it is an instrument 
which can overcome contrapositions and 
duplications of roles and tasks which 
are at the basis of the by now chronic 
inefficiency of many public offices. 
Right now the final assignments of the 
first restored homes are being made: 
the agreement to a fair rent for the 
homes, which the owners agree to fix in 
order to get financial aid, represents an 
opportunity to verify the problems, dif­
ficulties and instruments needed to start 
this policy towards aided private pro­
perty which both Law no. 10 and Law 
no. 457 have singled out as the instru­
ment to control the building market. (...) 
It is a question of using both the nega­
tive and positive results of an expe­
rience which is unique in size in Italy 
and which is of particular interest thanks 
to its character of widespread and ex­
tensive intervention in the town centre.

FRIULI 1976
REBUILDING FOR A CONTEXT 
WITHOUT A CITY

Gianugo Poles'ello

From an historical, geographical and 
cultural point of view the Friuli-Venezia 
Giulia Region is a composite one. The 
interior too of the Friuli area exhibits 
particularities and emblematical diffe­
rences of the various kinds of settle­
ments. Beyond the dispute about the real 
linguistic unity (koiné dialektos) of Friu­
li and beyond the internal differences 
which I mentioned, however, the Friuli 
is today (and perhaps more today than 
ever in the past) a culturally defined 
structure with historical characters of 
its own and the will to have its own his­
tory. The Friuli we know today is mark­
ed by this will which necessarily shows 
in contradictory ways, not only as far 
as the general policy, but also as far as 
the cultural policy is concerned. These 
make their own different mark in de­
signing different or antagonistic projects 
of economical and social development. 
The first remark we must make to un­
derstand the "Friuli problem” as well as 
to understand the size of the catastrophe 
caused by the earthquake, is that the 
existing settlements still reflect the cha­
racters of a colonization without towns 
of partly Roman origins and of a partly 
tardo-antica formation in the largest part

of the territory. The remark that Udi­
ne was not founded by the Romans 
whereas Aquilea and Cividale were, is 
not, I believe, an intellectualistic one. 
The remark is of course more meaning­
ful if the characteristics of the settle­
ments, on the plain, on the hills and on 
the mountains of Friuli (but above all 
on the plain and on the hills) are com­
pared with those of Venetia, of Lom­
bardy and more generally of the great 
Po Valley area, of the Cisalpine Gaul, 
where the role of the town has marked 
the history of the whole territory. How­
ever, Friuli without towns (it must be 
clear that I say "town” in a modern 
sense, as the site of a great concentra­
tion of population and as the site oi 
government and of service at the samt 
time) is built on a network of small cen­
tres and peasant villages; the phenome­
non of scattered houses is practically 
non-existent. (...)
In my opinion, therefore, the problem of 
the settlements is the first element to 
start from: it is a problem of concen­
tration and dispersion of a heritage 
which is at the same time cultural, his­
torical, human and productive and which 
concerns a very wide area. (...)
Today, therefore, Friuli appears to be 
almost dissected in its historical-material 
body and the process of accumulation of 
buildings which marks its ancient and 
recent history becomes more visible. It 
would be an abstract and what is more 
anti-economical and anti-social ende­
avour to sew up this dissecting, i.e. to 
aim at the reconstruction in general as 
mere restoration of the buildings exist­
ing before the earthquake. Just because 
a house is also a social value and a so­
cial good, investments in the "housing 
sector” could not be considered outside 
a general development project, which 
bound together economical and social 
aspects, that is the type and the size of 
the economical investment to evaluate 
(and to gain) the benefits in the social 
field, and vice versa. This has not been 
done; the development plan has not 
yet been prepared because the recon­
struction has been considered as a sepa­
rate phase from development. These first 
considerations can be connected with the 
actual urbanistic and territorial situa­
tion in the Friuli area:
1. The town of Udine is the only urban 
area which is equipped in a modern sense 
and yet its growth rate is not such as 
to jeopardize the general structure of 
the settlements, which is founded on 
small and very small centres.
2. In spite of the serious phenomenon 
of the migration outside the Region, the 
population settled inside is basically 
stable.
3. This stability, which concerns both 
population and settlements, holds in spite 
of a massive exodus from agriculture to­
wards other productive sectors.
4. The relation between residence and 
work is today rather limited even if the 
existence of the autonomous Region has 
been characterized by a policy in the 
field of small industries aimed at fa­
vouring political and local supporters and 
connotated by dispersion and lack of 
programs.
5. The existing urban network (and the 
relevant connecting viability) is still to­
day a guarantee of an easy mobility on 
the territory, even if it has masked the 
inexistence (or the demobilization) of 
an efficient and economical transport 
system.
6. The system of the social services is

based on centres which have historically 
carried out this function, following net­
works which in the course of the cen­
turies when agricultural economy was 
dominant had found a consolidation and 
testing of their own; these centres still 
today carry out this function, which has 
been increased with new tasks (above 
all health and schooling).
7. Industry grew up only recently but 
is by importance and by size of settle­
ments now prevalent in comparison with 
the other productive sectors. It is cha­
racterized by a relative concentration in 
some areas (like Northern Friuli for 
example) but above all by a mixture of 
medium, medium-small and handicraft 
companies.
8. If the motorway Udine-Palmanova, 
which connects Udine with Trieste and 
with Venice, is excluded, the transport 
and traffic infrastructures are based on 
the ancient road system, renewed in its 
technical characteristics as I have al­
ready mentioned. The railway system is 
still the one of the Austrian period: the 
Udine-Tarvisio and Udine-Venice sec­
tions are electrified but the international 
railway connection crossing Tarvisio 
consists of a dangerous and slow track 
on a single rail.
In this synthetic list I did not include 
agriculture. It deserves certainly great 
attention but the characteristics of its 
serious crisis are not different from those 
of other areas of our country. The spe­
cific characteristics it has in Friuli emer­
ge if it is considered not separately from 
other sectors, but as an economical am­
bit connected with them. Now', the 
issue of the connection with the other 
sectors and particularly with industry 
becomes real only at a productive level, 
in the person of the peasant-factory 
worker or, less often, in those fa­
milies which make their total income 
from the fields or from the factory (a 
division of labour which is certainly not 
new). This description cannot, however, 
be extended to the whole Friuli; there 
are in fact large areas of cultivations 
specialized in grape and wine produc­
tion and there are also large areas where 
a capitalistic organization has reached 
modern and competitive forms.
The problem of agriculture is anyhow 
perhaps the most serious of Friuli and 
it concerns directly the hill and moun­
tain area struck by the earthquake. 
Omitting in the description of Friuli 
agriculture as a productive sector which 
gives its physical mark to the landscape 
is a fruitless endeavour, especially if we 
consider that a different and new confi­
guration of the whole society of Friuli 
must proceed from this original struc­
ture. Paradoxically but not too much, 
the university issue goes through the 
solution of the peasant issue.
I purposely quote the issue of the 
founding of the new University of Udine 
(it is in fact a problem to make effective 
the founding established by the law). 
Parliament was right in my opinion to 
decide on the founding of a new uni­
versity in Udine as an important and 
necessary element to preserve and re­
utilize the most internal and typical ele­
ments of a society in transformation. 
(...)
But what I most wish to underline is on 
the one hand the connection in practice 
between a kind of engineering, of opera­
tional ability, which continuously ap­
propriates all the usable products of the 
modern world, of the modern industrial 
production, of the new technology (which



Friuli has demonstrated to possess in va­
rious sectors), and the deepest reasons 
of the cultural and historical unity of 
Friuli on the other. I do not believe that 
the soul of ancient and modern Friuli 
can be ’’reconstructed" by saving its si­
mulacra. As a man of Friuli, I mean 
by this the policy of generalized and 
acritical recovery, without absolutely ne­
cessary priorities, of the entire pre-exist­
ing patrimony of buildings, without 
considering economic and social aspects 
which are the main content of the ’’pro­
ject" I mentioned before. I persist in 
considering this ’’project" an investment 
project, a finalized project to the ad­
vantage not only of Friuli and of the 
Region, but of the whole country.
This project passes necessarily through 
a first stage: to stop the exodus of the 
workers, to stop people pressed by resi­
gnation and by desperation, to give peo­
ple a job and a house. The fact that 
factories have been rebuilt and that peo­
ple have stayed mending the less dama­
ged houses or living in the temporary 
lodings means only partly that this first 
stage has been overcome. Today the 
great problem is homes, is the rebuil­
ding of the patrimony of houses no lon­
ger available; on the contrary legisla­
tion has distinguished between seriously 
damaged and completely destroyed hou­
ses starting a dangerous process of diva­
rication. It is a problem of costs, of eco­
nomical advantage and social justice. 
Distinguishing between people who today 
have a seriously damaged house and peo- 
plet who « have » a destroyed house is 
a process which must be immediately 
stopped. The right solution is that peo­
ple, have a house. (...)
I do not believe that there is an inte­
rest in creating a useless band of new 
urbanists; what is necessary is to « mix 
up » urbanistics in building and in con­
struction. (...)
This setting at work, this designing and 
this carrying out in the building yards 
must be, I believe, the answer to the 
false dilemma between recovery and 
new construction.
In this sense the role of the Municipa­
lity (or of the Mountain District) is 
fundamental because in the case of an 
exceptional operation like the recons­
truction each act of the process is a 
collective act; is an act in a development 
process which extends itself on the who­
le territory. What do I mean? That I 
do not believe it possible to propose (two 
and a half years after the first earth­
quake!) the abuse of the urbanistic tech- 
nicism, which in the presence of real 
and urgent needs which cannot wait 
wan's a succession in time of economi­
cal, urbanistic and finally building pro­
cedures.
I believe on the contrary an empirical 
procedure to be technically correct 
which continuously assures the amount 
of analytic knowledge necessary to jus­
tify each intervention and each work. 
A plan of interventions, that is what is 
needed, a plan of work within a program 
defined in the targets and tested in the 
management. What is more, this would 
be for us too a healthy mixture of en­
gineering and architecture and the « que­
stion of style » could be clearly posed in 
practice.

BUCHAREST 1977 
UNDER THE SIGN OF 
EARTHQUAKES THE 
WORKSHOP OF THE 
CARPATHIAN

Alexandru Cismigiu

The seismogenetic model of the 
Vrancea source and its characteristics

...The only focus of deep earthquakes 
of Europe is situated in Romania in the 
Vrancea mountains... (Acad. G. Deme- 
scu)
...The variety of Moldavian earthquakes 
is not conforming with the idea of a uni­
que focus, for, in this case, we could not 
explaint it. We are perhaps nearer to 
the reality when admitting for this kind 
of earthquakes an "epicentral region", in 
which energy might break out starting 
from various places... (Prof. I. Atana- 
siu)
...I feel that there is not much anyone 
can teach the seismologists in Romania 
about their special problem. They have 
and are well aware of their unique si­
tuation... (Charles Richter)
The seismicity of Romanian territory is 
highly dominated by the Vrancea source 
of earthquakes. It is there, in the curva­
ture zone of the Carpathians that three 
large crustal blocks (the East European 
plate, i he inter-Alpine micro-plate, and 
the Moesian micro-plate) as well as a 
kind of wedge-block with roots in the 
pontic depths (the Black sea micro­
plate), meet in a particularly compli­
cated but specific setting. Within each 
block taken separately and especially in 
their boundary zones there are countless 
active or inactive faults. Each of the 
geological units has its own movement 
tendency within a frame of global tecto­
nics. In the zones of impact between 
the four big units, when the contrast 
of antagonistic movements of geological 
overlapping or relative creep goes be­
yond some limits, difficult to define and 
foresee with precision, earthquakes of 
various intensities occur specific for 
these zones. The present slow move­
ments are nothing else but an « echo » 
of the great geological movements which 
have modelled in the past times the 
Carpathian configuration and the local 
tectonic interactions of today. There 
are reasons to admit that the axle block 
that seperates the Moldavian from the 
Wallachian area, with its tendency of 
sinking towards the Carpathian arch, 
is one of the dominants of the Vrancea 
earthquake mechanism.
As far as current and verified informa­
tion affords, the Vrancea focus may be 
characterized as follows:
1. It is situated outside the curvature 
of the Carpathian chain approximately 
between the parallels of 45° and 46°.
2. It occurs under terrestrial crust at 
depths varying between 100 and 200 
Km into the viscous layer of the earth 
mantle (the layer of the reduced speed).
3. The mechanism is very complex and 
may differ for one manifestation to 
another. In Inis sense, the hypocentre 
must not be considered a geometrical 
point or an ordinary fault in the ter­
restrial crust but as an enormous volu­
me of matter in its main existing sha­
pes: solid, viscous, gaseous, friable.
4. Within the limits of each block 
(plate, microplate) there are more sen­
sitive zones from a seismic point of 
view. These zones situated outside the 
epicentral area have been defined as

those of seismic culmination sometimes 
with an obvious tectonic sense and so­
metimes not. Considering the area bet­
ween the Black Sea and Dobrudja and 
the arch of the Carpathian Mountains 
as a symmetry axle and interpreting the 
Moldavian earthquakes in keeping with 
the way they act upon the territory 
of Romania, it is possible to define three 
types of earthquake:
(a) Symmetrical earthquakes, when 
the zones of seismic culmination are 
"simmetrically” disposed in Moldova and 
Muntenia (1940, 1977); at some of the­
se earthquakes the axle zone is just 
as much engaged as the adjoining zones 
(1940) while at others this zone is less 
engaged (1977).
(b) Non-symmetrical earthquakes with 
gravity center in Moldova (more fre­
quent).
(c) Non-symmetrical earthquakes with 
gravity center in Muntenia (less fre­
quent).
By association and interpretation of the 
two conceptions — the Demetrescu con­
ception, identifying a focus in the Vran­
cea Mountains that determines the 
seismicity of the Romanian territory, 
and the Atanasiu conception identifying 
other seismic culminations outside the 
epicentral zones disposed symmetrical­
ly, almost symmetrically or non-symme- 
trjcally — a starting points is to be ob­
tained in order to interpret apparently 
contradictory phenomena which were 
also noticed during the last earthquake 
of March 4, 1977: in Bucharest, Zim- 
nicea, Craiova etc. much higher intensi­
ties were recorded when compared to 
those in the seismic zoning map prepa­
red after the 1940 earthquake (over 
1000 killed); at Svistov (Bulgaria) at 
about 300 Km from the Vrancea Moun­
tains some collapses of modern buildings 
occured (over 100 killed); at Zajecar 
(Yugoslavia) at about 400 Km from the 
Vrancea Mountains a modern 10 story 
block of flats was evacuated to get re­
paired; at Nis (Yugoslavia) at 500 Km 
from the Vrancea Mountains instrumen­
tal recordings had a similar composition 
to those obtained in Bucharest.
5. The focus is persistent and singular, 
i.e. it acted in the past and may act 
in the future in the same area and with 
energies similar to those in 1940 and 
1977, but during intervals of deca­
des. The only deep-singular-persistent 
focus in the world similar to the Vran­
cea forms in the way of manifestation, 
is the Hindu-Kush focus (H =  220 Km) 
situated at the connection of Himala­
yan arch with the Beluchistane tectonic 
structures; but this one has a strong 
manifestation in a less populated zone.
6. The peak magnitude (in the Richter 
Scale) of the Vrancea focus as it has 
so far been determinated is not over 
7.5 degrees. At the November 10, 
1940 earthquake the magnitude was 
7.4 degrees, and the depth 150 Km, 
while at the March 4, 1977 earthquake 
the magnitude was 7.2 degrees and the 
depth 110 Km. The intensity of seismic 
movements on the surface of earth may 
reach, by strong earthquakes, 9 de­
grees and more in the 12 level scale 
(Mercalli-Cancani-Sieberg, Mercalli Mo­
dified, etc).
The experience of the two last strong 
earthquakes (1940 and 1977) has shown 
that it is necessary to simplify the seis­
mic zoning of the Romanian territory; 
the sophisticated isoseists established af­
ter the 1940 earthquake have proved 
to be not-covering. On the other hand.



a "step by step” approach in determi­
ning some envelope isoseists (1940, 
1977) requires time and implies a certain 
risk for the zones of seismic culmina­
tion un-detected during the two last 
earthquakes. The isoseismal map pre­
pared for architectural and townplan­
ning design after the 4th of March 1977 
earthquake expresses such a thought.

The Great Moldova Earthquake of 
March 4, 1977 in historical setting

Among the great energy releases of 
terra subsoils which made Romania 
tremble, the earthquake of March 4, 
1977 is of course the most disastrous in 
the whole modern history of Romania. 
Concerning its performance on the 
earth surface this earthquake may be 
considered similar to the greatest Mol­
davian earthquakes occured in the past 
500 years: 1471, 1516, 1590, 1620, 1637, 
1738, 1802, 1829, 1838, 1940.
The first destructive moldavian earth­
quake on which there are ample infor­
mations is the one of 1802. Being ac­
customed to describe important persons 
as well as events with only a few speci­
fic words — as for instance Mircea 
the Old, Alexander the Kind Hearted, 
Stephen the Great — our people cal­
led this earthquake the Great Earth­
quake.
In the ten documents the earthquake 
was thus described: ...In Bucharest the 
earthquake was most strongly felt at 
12.55 p.m. and lasted two minutes and 
a half ...The soil movements resembled 
those of the waves, that is why a lot 
of buildings collapsed; the earth had 
opened and poored out green sulphurous 
water. And after the earthquake the 
poet Alexandru Vacarescu deplored the 
collapse of the Coltea Tower, the tal­
lest building in Bucharest at that time, 
as follows: ...The great and tall building 
of Wallachia passed most bravely 
through a lot of earthquakes, being 
famous overall for its architecture. It 
standed all of them, little caring about, 
but to this one it yielded, acknowled­
ging its own defeat, and bent down its 
more than 100 years old tower, though 
it was strong.
The first more important Moldavian 
earthquake for which geographical coor­
dinates, depth and energy have been 
established, is the earthquake of No­
vember 10, 1940. The unanimous ack­
nowledged symbol of this earthquake is 
the Carlton block of flats. For the first 
time in the history of tall buildings a 
modern 15-story building of reinforced 
concrete structure collapsed. The pro­
portions of this disaster were however 
exceeded on March 4, 1977 when over 
thirty multi-story buildings of the same 
category collapsed. The four 10-story 
buildings of reinforced concrete w'hich 
collapsed during the earthquake of Ca­
racas (Venezuela 1967), are the only 
ones which could eventually bear o pale 
comparison. Thus the well known Bu­
charest blocks of flats, Scala, Nestor, 
Casata, Belvedere, Continental etc., 
built between the two world wars accor­
ding to the parameters of the interna­
tional style disappeared for ever.
During the last decades the height re­
gulation ruling the buildings in Bu­
charest have improved; the city beco­
mes more industrialized and crowded. 
The main problem facing at present 
civil engineers, architects and town- 
planners is the profound study of the 
behaviour of structures during the earth-

quake of March 1977 and the adjuste- 
ment of the concept of earthquake re­
liability to the extremely complex con­
ditions of our country’s territory as 
shown during the last two strong earth­
quakes in 1940 and 1977, so that the 
collapse phenomena seen in these earth­
quakes will never happen again.

Immediate recording of the Vrancea 
earthquakes

In Bucharest che earthquake began by 
a sudden vertical movement perceived 
as a telluric collapse, followed by a suc­
cession, for cca 15 seconds, of rather 
moderate threedimensional vibrations. 
About the seventeenth second a hori­
zontal pulse occured and an extremely 
strong shock was perfectly perceptible 
(cca 2 seconds). Then a prolonged fi­
nal movement followed with fluctua­
ting vibrations of relaxation in long 
periods over which a large series of 
short completely random shocks su­
perimposed. The superposition of the 
great pulse at the seventeenth second 
over an inertial movement, already re­
leased, is in the author’s opinion the 
main cause of the disaster that follo­
wed.
On March 4, 1977 the first recording 
in the history of the Vrancea earthqua­
kes was obtained in Bucharest at IN- 
CERC (the Building Research Institu­
te). The recording was simultaneously 
performed on three directions (NS, EW, 
vertical) and has an extremely great 
theoretical and practical value for buil­
ding design in general and for the se­
lection of the structural - architectural 
typologies in particular.
Just as it was to be foreseen the inten­
sity of the seismic movement culmi­
nated on NS direction. The peak va­
lues obtained by the INCERC recording 
and automatic integration, showr a gra­
duation of intensity in the two di­
rections: NS and EW. These values sug­
gest the existence of an intermediary 
direciton (perhaps nearer to NS) corre­
sponding to a maximum.
Acceleration vector fluctuated with re­
latively large periods. The maximum 
harmonic of NS component is parti­
cularly to be noticed, being almost a 
perfect sinusoid with a 1,5 sec. period. 
These values have to be differentially 
interpreted in termes of structural dy­
namic characteristics. According to the 
japanese Kobayashi the maximum 
acceleration am decisive for rigid buil­
dings with a vibration period T <  0.4 
sec, for semirigid-flexible buildings with 
0.5 <  T <  1.5 sec. a the maximum 
velocity vra is decisive and for the very 
flexible ones with T >  1.5 sec. the 
maximum displacement dm is decisive. 
If INCERC recording is to be admitted 
as proper for the March 1977 earth­
quake then the value vm ss 75 cm/sec 
(twice bigger than that of ELC earth­
quake acnowledged to be of the de­
gree 9) may explain the non-satisfactory 
behaviour of some important classes 
of semirigid and flexible structures de­
signed for the degree 7. In exchange 
the value ara =  208 cm/s2 (50% smal­
ler than that of ELC earthquake) was 
in favour of very rigid low buildings. 
A similar conclusion is also drawn at 
the examination of the response spec­
tra. At the examination of the absolu­
te acceleration spectra, the spectra of 
inertia forces, with which the mass of 
simple systems mobilizes, and the re­
lative velocity spectra, it comes out

that in the interval T =  (1 -f 2) sec., 
and for usual damping there are cor­
responding accelerations of 0.5 - 0.6 g 
and velocities of 100 - 150 cm/sec. On 
the right of this interval the velocities 
spectrum tends toward a constant va­
lue of 80-90 cm/sec., and the spectrum 
of accelerations is rapidly decreasing. 
On the left of this interval the spectral 
values are smaller both for velocities and 
for accelerations with some local in­
creases.
The theory of response spectra and of 
accelerograms lying at its base, reached 
Europe after 1950, consequently after 
the 1940 earthquake which remains 
unrecorded. In these circumstances the 
spectral thought in Romania has been 
tributary for 25 years to spectra ob­
tained in others seismic areas (Califor­
nia, etc.) The outstanding importance of 
the INCERC recording lies in the fact 
that it allowed to obtain spectra for 
Bucharest and to compare them to the 
ones taken from foreign recordings.
The difference between a typical Cali­
fornian earthquake, El Cehtro, and the 
Vrancea earthquake recorded at IN- 
CERC-Bucharest, results from the 
comparison of spectra of absolute ac­
celerations i.s. of inertia forces. Being 
a global comparison the two spectra 
have been schematized by elimination 
of local maxima and minima. Differen­
ces appeared to be quite big in both 
sense for rigid and flexible structures.
A more convincing conclusion is ob­
tained by superimposing normal shapes. 
It is to be seen that the adoptation of the 
Californian shape of spectra was detri­
mental for some classes of semirigid 
and flexible structures; disadvantaged 
were those buildings in zones in wich 
the intensity appreciated for the 1940 
earthquake was smaller than the one 
recorded on March 1977 (Bucharest, 
Craiova, Zimnicea, etc).

The great lesson

The earthquake of March 1977 has 
been the largest laboratory in natural 
scale for modern buildings recorded as 
far. Never and nowhere such variega­
ted types of buildings have been con­
centrated on broad areas and on such 
a large scale; never and now'here such 
a variety of modern civil and industrial 
structures has yet been subjected to such 
an unexpected and hostile seismic field. 
Large zones which after the 1940 earth­
quake have been considered nonseismic 
(6 degrees or less) were shaken at in­
tensities over 8 degrees. Other zones 
which have been considered of mode­
rate intesity (7 degrees) proved in rea­
lity to be highly seismic zones (8 and 
9 degrees).
The period in which these structures 
has been conceived and built up (1950- 
1977) is the same period in which basic 
concepts and modern methods of aseis- 
mic design and construction has been 
defined; a period in which each earth­
quake has constituted a laboratory and 
has been investigated as such. However, 
it may be asserted that none of the 
aseismic types of structures employed 
over the last decades has been much 
discredited as to be set completely out 
of practice. In this satisfactory beha­
viour at the scale 1/1, lies the great 
merit of the generation of architects, 
civil engineers, desitmers and nerfor- 
mers who have built over the last 
decades. In Bucharest out of thousands 
of blocks of flats having between 5 and



18 stories, built up after 1950, only 
two cases of collapse were recorded (one 
of them only partial). This happened 
within conditions of moderate aseis- 
mic protection corresponding to the 
7th degree. It might be interesting to 
underline that both these buildings have 
been situated at the ends of a longer row 
of analogous buildings with a similar 
structure and height.
Energetic processes
Two large energetic processes were 
emphasized on the 4th March 1977 
in Bucharest; they are bound to in­
fluence the aseismic design of buildings 
and foundation systems in the future: 
the process of solid matter degradation 
deu to alternate overstressing and the 
process of elastic-plastic deformation of 
ground from alternate soil-structure 
interaction. Both processes had a very 
short duration; the first one took place 
inside the buildings, the second in their 
impact with the surroundings.
Solid matter degradation. Degradology 
In March 1977, in less than 100 seconds 
a huge process of deterioration by 
degradation of materials entering in the 
composition of structural and non- 
structural elements of buildings took 
place; naturally, brittle material were 
more exposed to degradation than the 
ductile ones. From now on we under­
stand by seismic degradation the en­
semble of phenomena modifying 
strength-rigidity - deformability proper­
ties of materials and structures as well 
as the energetic process accompanying 
these changes. As a rule, by degradation, 
strength and rigidity decrease, the ela­
stic-plastic deformability increases and 
hysteretic processes of energy dissipa­
tion and absorbtion are stimulated. De­
gradation appears in various visible 
and invisible forms. Visible forms mean 
outspoken damages, while invisible 
forms mean stages previous to damage 
which remain hidden until a new over­
stressing occurs. In the process of de­
gradation brittle materials in buildings 
(concrete, masonries, mortars) tend to 
change themselves into friable matter. 
Complete transformation into friable 
matter is a limit phenomenon.
The tendency of the brittle solid body 
to come nearer, by degradation, to its 
initial (ancestral) components of pul­
verulent-granulate nature is the proper­
ty of friability.
Under the direct incidence of this phe­
nomenon of mass degradation and fria- 
bilization up to the generalized stage 
of collapse, some tall buildings fell 
down in Bucharest. This type of buil­
dings in "block flats” appeared at the 
time of the diffusion of the reinforced 
concrete in Romania. Like all new 
things, the reinforced concrete had to 
pass through a pioneering stage in or­
der to allow the assimilation the per­
tinent design theory and the specific 
construction technologies. Handled with 
higher architectural skill, the reinforced 
concrete was used at its beginnings in 
this series of tall buildings (up to 15 
stories) in the city centre of Bucharest. 
The period of intensive construction of 
this special type of buildings has ac­
tually lasted 15 years (1925-40) a too 
short period for the interval between 
two strong earthquakes; this favoured 
the development of that unfortunate 
climate in which a fundamental para­
meter of mechanical millieu such as 
earthquakes was not taken into account. 
Being conceived in a strictly gravita­

i s  tional way, sometimes of mediocre con­

cretes, with a lot or architectural ex­
cesses and structural artifices, these 
buildings have been subjected to the 
dynamic overstresses of two strong 
earthquakes (1940, 1977). The results 
were disastrous. Town-planners, archi­
tects and civil engineers were w i t ­
nesses of the greatest catastrophe con­
cerning multistory buildings of rein­
forced concrete. If this gravitational 
complex were not implemented in a 
seismic area, about which Charles Rich­
ter says that ...nowhere else in the 
world is a center of population so ex­
posed to earthquakes originating re- 
peatedley from the same source, the 
number and the significance of human 
tragedies on November 10, 1940 and 
March 4, 1977 would have been incom­
parably smaller. The great lesson which 
nature taught us with the great earth­
quake on the 4th March 1977 in 
terms of seismic degradation could be 
thus rendered: the best material to with­
stand a great earthquake is neither the 
strongest nor the most ductile one but 
the most stable at cyclic degradation; 
any building component which by de­
gradation absorbs energy is a true 
structural member and should be di­
rected by design.
Deformation of foundation ground due 
to the sway of the buildings 
The 4th of March earthquake occured 
at an hour when a great number of 
Bucharesters was still in the streets. 
These passersby were precious eye­
witnesses to an apocalyptical spectacle 
in which the sway of tall buildings 
reached incredible high amplitudes. As 
foundation grounds in Bucharest are 
rather deformable, by the overturning, 
there was an excessive elastic-plastic 
settling. These settlings reached peak 
values in the corners and outlines of 
the buildings. After the earthquake, the 
buildings resumed their vertical posi­
tion but their support conditions were 
not the same. A slow resetting process 
followed and lasted for months. All 
structural elements have slowly confor­
med to a new equilibrium. This adap­
tation implied microdegradations which 
in some cases brought visible damages. 
We thus witnessed a “ slow-degrada- 
tion” feature with plenty of thin cracks 
in masonry walls, shear walls, spandrel 
beams, beams and even columns.
Some buildings sheltering large human 
crowds
We analyze the cases of the Palace 
Hall of the Socialist Republic of Ro­
mania (3200 places), of the Bucharest 
National Theatre with three performan­
ce halls (950, 600, 300 places), of five ci­
nema halls with 900 places, all of them 
designed with the author’s participation 
and minutely investigated after the 
earthquake.
Conceived in rigid structures, designed 
for the 8th degree corresponding to 
highly important social functions, the­
se buildings, with singular architectural 
volumetries and plasticity, had an ex­
quisite behaviour. There has been no 
significant damage in their support struc­
ture or in their expensive finishings. Un­
important cracks, characteristic for 
brittle partitions, appeared in some au­
xiliary zones.

Instead of conclusions

The mechanic environment in Bucha­
rest
The first written documents attesting 
urban constituted activities in these

places are older than 500 years. Little 
by little the old ’’city of Bucur" beca­
me a picturesque and modern city ex­
pressing the feelings, the customs and 
the aspirations of the Romanian peo­
ple. Besides the hostilities of an agita­
ted history for centuries subjected to 
the fight for independence and freedom, 
the territory of the preesnt day city has 
also known the harshness of some com­
plex oenditions of mechanic and climatic 
environment such as heavy snowfalls, 
floods and especially earthquakes. The 
way in which each element of the « po­
wer of nature » has influenced the ty­
pological formations of the old city, 
remains a very subtle question of histo­
ry. Nowdays the experts’ concern fo­
cuses on the new city which si being 
built up at an extremely high rate and 
under severe aseismic steps.
By a complex arrangement of the Dim- 
bovita river which crosses the city 
throughout, the effects of floods are 
going to be eliminated for ever. On the 
other hand heavy snowfalls are not any- 
longer a parameter able to influence the 
planning of a city. Thus the only me­
chanic environment parameter determi­
ning the development of the city remains 
the danger of strong earthquakes. 
Therefore the city of Bucharest after 
the earthquake of November 10, 1940 
has been included into a seismic zone 
of moderate intensity; but after the 
March 4, 1977 earthquake, Bucharest 
has for ever passed among the big ci­
ties in the world situated in zones of 
increased seisismic intensity. The impli­
cations of this "seismic rehabilitation” 
are quite important in relation to the 
development rate of Bucharest which 
is and is going to remain high.
The vitality of city
The 4th of March earthquake repre­
sented a supreme test of city’s vitality 
from the point of view of after-earth­
quake intervention, reconstruction and 
future prevention of such disasters.
The operation of ruin removal and vic­
tims salvation began practically on the 
spot and did not cease until there was 
absolute certitude that no victims or sur­
vivors were left in the enormous volu­
mes of debris, concrete fragments, twi­
sted reinforcements, pieces of furniture 
etc.
In various forms, the whole population 
took a real part in this complex and ti­
resome operation,contributing to the ef­
fective intervention of the army forces 
and of the building-enterprises. At a 
rapid pace the large throughfares had 
been released from wreckage, the traf­
fic was resumed as well as the connec­
tions with the rest of the conuntry; 
thousand of debris had been removed 
and the sites of the collapsed buil­
dings cleared up. Combined teams of 
engineers and architects made up an 
inventary of the damaged buildings in 
order to prevent their collaps at a pos­
sible new telluric movement. Simulta­
neously the main economic links of the 
city were again put into function and 
a vast action of consolidation of the 
damaged buildings ad of general re­
construction of the town was organized. 
In the daily press the disasters was re- 
wieved in terms of: over 1500 dead, abt. 
11000 wounded, over 3000 flats ruined. 
A great part of all this occured in Bu­
charest. In a couple of month the mo­
tor air-compressors were silent, the city 
came back to every day life and the 
state of urgency ceased. The hundreds 
of derricks and scaffoldings went on



showing that the attempt of reconstruc­
ting and bringing back to life the da­
maged buildings hadn’t come to an 
end. In less than two years after the 
earthquake on the sites of the collap­
sed buildings new blocks of flats began 
to appear. Some of them have arrived 
at finishing, some are in various stages 
of execution. Thus on the grand bou­
levard of the city "Balcescu-Magheru" 
the new blocks of flats "Scala” and 
"Casata”, conceived and designed by 
architects and structural engineers of 
the Institute of Design for the City of 
Bucharest, appeared ot least as archi­
tectural as the preceding ones but stron­
ger. The blocks of flats "Turist”, "Li­
do” and "Wilson” which suffered par­
tial collapse have been re-built with an 
adequate architecture. The "Dunarea” 
complex, collapsed during the earth­
quake, is born again in a new concep­
tion wich lays bare the façade of the 
Institute of Architecture, leaves room 
for the underground parking and esta­
blishes the harmony of the square do­
minated by the Intercontinental Hotel, 
the new National Theatre, the Old 
University and crossed by the N-S, E-V 
throughfares.
Town-planning bearings 
The systematization plan of the city 
of Bucharest was elaborated after 1950, 
and thus after the bitter experience of 
the 10th November 1940 earthquake. 
The collapse of the Carlton building was 
at that time (the 1925-1940 period) an 
alarm signal for analogous types of 
buildings for what concerns resistant 
structure and architectural feature. As 
a consequence of the analyses per­
formed, the strictly gravitational buil­
ding type has been for ever excluded 
from the structural design practice. 
The height regime has not been reduced 
but on the contrary raised in many 
cases (e.g. the Scinteia House, the Union 
block of flats, the Intercontinental Ho­
tel etc). The architectural forms have 
been simplified and clarified. Under 
these circumstances, the 4th of March 
earthquake has not changed the fun­
damental ideas of the existent syste­
matization plan in the new site of the 
city. In the old site, where local collap­
ses or mass demolitions of old damaged 
buildings occured, some important cor­
rections have been made in favour of 
modern urbanization criteria. Thus the 
design of the Political Administrative 
Center drawn up after the 4th of March 
earthquake requires the urbanization 
of a couple of large areas, the reali­
zation of several outstanding social 
cultural institutions, as well the defi­
nition of new means to link the Cen­
ter to the existing new sites of the city. 
A total reconsidering of the basic ideas

and the town-planning features, is out of 
question, as for example in Skopje af­
ter the 1963 destructive earthquake. 
After an international competition, the 
existing systematization plan has been 
replaced by a new formula elaborated 
by the Japanese architect Kenzo Tange 
and filtered by Yugoslavian town-plan­
ners. This global reconsideration can be 
explained by the fact that here not on­
ly old buildings but some new ones too, 
underwent severe damages. Considering 
urban components as directly related to 
the specific mechanic and climatic envi­
ronment conditions, it has always been 
kept in view the fact that the destroying 
powers of nature, whose probable fre­
quency can be related to the duration 
in time of an investment liquidation, 
represent a strict parameter of archi­
tectural design and town-planning. 
Structural and architectural bearings 
With regard to post-seismic legislation, 
two events are worth mentioning: the 
drawing of the Law about construction 
quality and safety and the elaboration 
of the new Aseismic Design Code. The 
first document establishes in a precise 
way the interaction among "beneficiary- 
architect-civil engineer” in the sphere of 
responsability for strength stability and 
durability in time of all construction 
categories. The second is bringing up- 
to-date the seismic zoning of the terri­
tory, the design concepts (analysis and 
conformation) as well as aseismic re­
liability in connection with the great 
4th of March experience. With regard 
to architectural solutions: the plane and 
façade solutions have been seriously re­
examined; there were many cases in 
which already finished projects underwent 
a complete remaking. The main aspects 
cleared up were the following; simpli­
fication of volumetries in plane and spa­
ce; introduction of bow-windows and 
balconies in cantilever only in justified 
cases; priority to more rigid solutions 
with structures made up of reinforced 
concrete shear walls or frames with la­
mellar columns in order to protect non- 
structural membres; use of larger joints 
between constructions (min. 10 cm); cor­
relation of finishings and nonstructural 
members to the type of structure cho­
sen; for rigid structures fixed solutions 
were prefered while for flexible ones 
(frames), solutions permitting relative 
displacements; to diminish the seismic 
inertial forces, buildings have been sub- 
stantiously lightened by simplifying fi­
nishings and partitions; the spans bet­
ween columns, in framed structures were 
reduced while columns got larger sizes; 
heavy precast façades have completely 
gone out of use; considering the va­
lue of buildings, some raises have been 
alloted for steel and concrete consump­

tion, for more strong sub-structures and 
a special raise for construction height. 
With regard to industrialization of exe­
cution: industrially erected buildings 
with adeguate aseismic provisions ha­
ve behaved quite well during the severe 
earthquake on March 4, 1977. There­
fore no special restrictions have been 
imposed upon large panel buildings 
(from 5 to 10 stories) or shear walls 
buildings erected in sliding or re-usa­
ble forms (form 5 to 15 stories) etc. 
The architect’s rule in aseismic protec­
tion
The architect’s rule in aseismic design 
is fundamental; it implies first of all 
the choice of the locations, the ge­
neral conception of forms and volu­
mes, of masses and rigidities in plan and 
vertically, the distribution of aseismic 
joints and the detailed analysis of the 
interactions between structural and non­
structural elements. Essential elucida­
tions in finding a unitary and global 
solution of these problems have been 
obtained over the last 20-30 years; they 
have actually been proved during the 
recent earthquake in the new town. He­
re are the recommendations of the In­
stitute of architecture of Japan con­
cerning tall buildings, as rendered in 
Aseismic Design Analysis of Buildings 
by Dr. Kivoshi Muto, a great contem­
porary projector; it is desiderable that 
structures have simple layout in both 
plan and elevation; the foundation sub­
structure of a building should in gene­
ral be supported on firm ground; struc­
tural elements to resist horizontal for­
ces should be so arranged as to mini­
mize torsional effects; the structure of 
a building should be clearly amenable 
to rational analysis; the structure of a 
building should have adeguate strength 
and rigidity for the applied loadings; 
the deformation of a building under 
load should be limited, in order not to 
endanger the public security, or cau­
se inconveniences in the use of the 
building.
Although at the first glance they look 
quite simple and natural, they contain 
in a nutshell the whole structural phi­
losophy of a people who have expe­
rienced the greatest possible number of 
calamities: earthquakes, tzunami, the 
tragedy of the Atomic bomb.
The Japanese recommendations sug­
gest a certain technical training of the 
contemporary architect in problems of 
structural planning in plane and eleva­
tion, foundation systems, etc. This too 
explains the reason of the publication 
of the present rather technical essay in 
a magazine of architecture: a spur to- 
wads an "aspiration for coherence” in 
the activity of the triangle town-plan­
ner-architect-structural engineer.

/
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S’OCCUPER DE L’ETAT 
D’URGENCE QUI N’A PAS DE FIN

Guido Canella

Dans ce numéro nous nous reproposions 
d’affronter les questions concernant les 
typologies d’installation mises en acte 
lors de calamités naturelles qui ont 
acquis une progression alarmante dans 
notre Pays dernièrement. Mais, comme 
le conditionnement exercé par les for­
ces du gouvernement en cas d’urgence 
est décisif, nous avons jugé bon de four­
nir quelques exemples d’autres réalités. 
Malheureusement, les exigences d’espa­
ce et de temps de la rédaction ne nous 
ont pas permis de construire un tableau 
de correspondances suffisamment vaste 
et articulé. Cependant, malgré les limi­
tes d’un sondage aussi réduit, nous vou- 
drion présenter les considérations qui 
en découlent.
Tandis qu’à l’étranger, les calamités 
naturelles sont affrontées sur la base d’un 
projet de prévention antisismique, dans 
notre Pays elles ont suscité des probléma­
tiques différentes et complexes: recherche 
des priorités et des alternatives éven­
tuelles aux ressources traditionnelle^ 
pour stimuler la reprise de la produc­
tion (par exemple, dans le domaine des 
installations résidentielles, infrastructu- 
relles, productives à récupérer ou à 
replacer); analyse des altérations pro­
voquées par les calamités dans les com­
portements sociaux, libérés après avoir 
touché le fond de l’émargination hi­
storique, et de leurs répercussions sur 
les expectatives typologiques et d’éta­
blissement; évaluation des effets de 
contamination exercés par la culture 
externe et par l’écroulement d’un 
« équilibre » préalable entre résignation 
et désespoir, confiance et méfiance; etc. 
On serait porté à croire que le contexte 
italien est plus ouvert au progrès pui­
squ’il ne s’agit pas seulement d’interve­
nir après la catastrophe pour réparer 
mais de renouveler et d’innover selon 
les cas différents. On en arrive à se de­
mander alors pourquoi, dans d’autres 
réalités assez distantes, dans un Pays 
à économie planifiée, où est appliquée 
l’autonomie nationale, comme en Rou­
manie, et dans d’autres Pays condition­
nés même du point de vue politique 
par des économies dominantes, en Amé­
rique Centrale par exemple, les plans 
établis à la suite des catastrophes n’ont 
pas réussi à avoir una vue d’ensemble 
qui leur permettait d’agir. Est-ce dû à 
une superstructure trop rigide liée à 
des systèmes polititiques particuliers, 
que l’on pourrait réduire schématique­
ment, dans le premier cas, aux effets 
d’un centralisme toujours dominant, et 
dans le second cas, à ceux d’un état su­
balterne? Frantz Fanon a probablement 
raison quand il dit que le rachat n’exi­
ste pas forcément dans les cycles hi­
storiques du modèle de démocratie oc­
cidentale; en considérant aussi que ce 
sont justement les nations et les mé­
tropoles européennes qui au cours des 
années Vingt et Trente avaient choisi 
des gouvernements et des administra­
tions d’authentique démocratie populaire 
— par conséquent excentriques par rap­
port à l’axe traditionnel de démocratie 
bourgeoise — qui ont pu expérimenter 
une alternative, dans la gestion du ter­
ritoire du moins: la politique des lo­
gements en faveur du salaire réel à 
Vienne, dans les années Vingt; la poli­
tique des loisirs de masse lors du chô­
mage à Barcelone dans les années Tren­
te; la politique des écoles comme anti-



dote à l’émargination ouvrière dans la 
Banlieue parisienne des années Trente; 
et autres exemples en partie traités dans 
le premier numéro de cette revue.
Par ailleurs les catastrophes naturelles 
de notre époque semblent s’acharner, 
comme dans le passé, sur des corps so­
ciaux et des installations humaines déjà 
épuisés par des difficultés économiques 
et institutionnelles; c’est, aujourd’hui 
encore, le retour à cette logique impi­
toyable qui identifie le faîte de la crise 
à ceux des catastrophes comme autre­
fois les lieux de famine à ceux de pe­
stilence. On serait donc amené à con­
sidérer cette fréquence des phénomè­
nes, plus que la pénurie de ressources, 
comme trace déterminante dans la 
géographie du sous-développement. Pour 
mettre fin à ce court-circuit, il semble 
indispensable de passer du féticisme de 
la quantité à la rationalisation des sauts 
de qualité; c’est pratiquement ce que 
propose la Théorie des catastrophes 
élaborée par le mathématicien français 
René Thom. On sait qu’elle n’a rien à 
voir avec la prévision et la prévention 
des catastrophes et nous ne la mention­
nons pas pour son assonance au thème 
de ce numéro à’Hinterland, mais pour 
sa promesse épistémologique (nous ne 
savons pas à quel point elle peut être 
traduite en modèle opératif), formulée 
en refusant d’utiliser des modèles ma­
thématiques uniquement quantitatifs 
et de les remplacer par des modèles 
mathématiques qualitatifs pouvant re­
connaître dans leur ensemble et appré­
cier les caractères fondamentaux des 
différents systèmes: leurs modifications 
de forme basées sur des mécanismes de 
conflit sous-jacents, et par conséquent, 
la possibilité de classifier les comporte­
ments des fonctions.
Partons alors du fait que le rapport en­
tre conditions de départ et possibilités 
de progrès n’est pas déterminé une fois 
pour toutes quantitativement mais qu’il 
est influencé par des caractères super­
structurels à considérer séparément se­
lon les cas: quand les catastrophes na­
turelles s’abattent sur un système d’in­
stallation constitué par une grande ag­
glomération urbaine où est concentrée 
grande partie des activités du territoire, 
les effets de destruction et les nécessi­
tés de reconstruction sont enregistrés 
et ajoutés à la restauration de la plus 
grande densité démographique, écono­
mique et de construction du centre. 
Dans le cas de l’Italie où historique­
ment il y a une armature d’installation 
concentrée sur une partie limitée du 
territoire et où sont diffusés des sy­
stèmes urbains reliés surtout par des 
centres d’importance moyenne, ces ef­
fets et ces nécessités ont tendance à 
couvrir des bandes entières de terri­
toire et à imposer par conséquent le 
rachat d’une situation arriérée écono­
mique et physique préexistante et, com­
me il arrive souvent ici, on finit par 
attribuer à cette carence de ressources 
primaires ce décollage alternatif man­
qué.
La partie de ce numéro consacrée à 
l’Italie indique déjà combien on a su 
investir des potentialités reconnaissables 
et récupérables comme qualité de cha­
que contexte. Si la culture catholique, 
surmontant la résignation séculaire, a 
pu se manifester au maximum de fa­
çon cohérente pour elle entre la mo­
bilisation populaire et l’activisme cha­
rismatique (de la planification de Da- 
nilo Dolci, qui s’était installé à Parti- 
nico depuis 1952 au voyage de l’espoir

des enfants de la région de Belice or­
ganisé par le curé de Santa Ninfa en 
1976, du maire du tremblement de ter­
re à Ancône aux démissions du Com­
missaire de gouverne pour le Friuli), on 
pouvait s’attendre à ce que la culture 
de gauche refuse catégoriquement la 
polémique faite au nom de la morale 
contre ce qu’on appelle « le pharaoni- 
sme » et un plus gros effort pour un 
projet dé reconstruction contextuelle 
(anthropologique, ethnique, productive, 
etc.), capable de doser et de différen­
cier les encouragements, les priorités, 
les transformations en partant juste­
ment des possibilités de gestion alterna­
tive, facilitées par une typologie archi­
tectonique et urbanistique innovée au 
risque de s’attirer une impopularité pro­
visoire mais clairvoyante.
A ce propos l’interview de Terenzio Ar- 
duini, le maire socialiste de Longarone 
au moment des inondations de 1963, 
devient intéressante: on revalorise, au- 
delà du caractère fragmentaire des épi­
sode d’architecture, et quinze ans après, 
le rôle fondamental du plan unitaire 
élaboré par le groupe vénitien de Giu­
seppe Samonà. En effet à cette époque 
déjà on assistait à cette perte d’identité 
précise de classe, amorcée par l’indi­
vidualisme défensif (au cours des années 
’70 une politique aveugle de consom­
mations l’a poussé vers un élargissement 
du comportement petit bourgeois), en 
jouant un rôle important lors de circon­
stances publiques de participation et de 
consentement, de façon à augmenter la 
viscosité dans la construction de choix 
unitaires qui préfèrent les avantages 
collectifs aux avantages particuliers, 
l’investissement perspectif à tout et tout 
de suite.
Dans le cas de la région de Belice des 
années d’émotion passive sur la culture 
du sous-développement, considérée sans 
alternative mais anéantie après le trem­
blement de terre, ont fini par libérer 
et autoriser une politique d’interventions 
abstraite et modèlistique. Si l’on admet 
en effet que les critères de conurbation, 
individués pour la traversée est-ouest 
Poggioreale-Santa Ninfa (faite par le 
Groupe de Danilo Dolci le lendemain 
du séisme en 1968 et reprise par la 
suite dans le plan de l’ISES) pourraient 
régresser devant les résistances autono­
mistes (ou celles des « clients ») de cer­
taines administrations pour se racarnir 
en différents plans de déplacement du 
genre comunautaire, l’accusation que 
l’on fait aux seuls architectes de s’être 
aliénés à la préfiguration abstraite s’avè­
re un pur prétexte car s’il fallait les 
inculper (et avec eux, les urbanistes, les 
sociologues, et les économistes) c’est 
pour n’avoir pas su oser avec plus de 
imagination et de talent au besoin en 
s’appuyant justement sur une vie asso­
cié limée par la cohabitation séculaire 
des générations et raréfiée au cours de 
la diaspora et des émigrations, mais qui 
s’est aussi consolidée dans la tolérance 
qu’il faut avoir pour les vieux, les très 
jeunes, les femmes, les handicappés qui 
sont arrivés sans révolution aux rôles- 
clés de la famille et de la société pa­
triarcale. Dans les écoles d’architec­
ture, et surtout en 1969, l’année des 
contestations, on s’était efforcé de pro­
duire-et de divulguer des programmes- 
plans-projects pour le Midi, que l’on 
ne considérait pas pour une fois, dé­
veloppé selon les processus historiques 
qui s’étaient produits au nord, mais 
axés sur les différentes réalités: dans le 
cas de la Calabre, par exemple, on pro-

______________

posait de construire l’université pour 
un contexte donné, mais aussi de con­
vertir le contexte de production à tra­
vers l’université, même si le résultat 
d’un concours international a fait dé­
vier ces données dans l’isolement et 
le conventionnel.
Il faut reconnaître quand même qu’ 
après le tremblement de terre de Tu- 
scania en 1971 il y avait eu une di­
scussion culturelle pour exposer claire­
ment l’alternative: reconstruire ou con­
struire ex novo; par contre, aujourd’hui, 
tandis que l’on réutilise sans aucun 
sens critique les centres historiques, les 
satellites résidentiels dans la pénombre 
gravitent autour des poles métropoli­
tains les plus industrialisés (Salerne, 
Brescia, Milan).
On peut apprécier que la ville d’Ancô­
ne qui avec Trieste et Venise a toujours 
été un creuset de groupes ethniques dif­
férents, et une étape sur l’Adriatique 
d’itinéraires au long cours, ait su tran­
sformer l’obsession du tremblement de 
terre en une « occasion » pour une 
gestion exemplaire sans préjugés des 
interventions, selon des termes qui non 
seulement en disent long sur les avan­
tages de la décentralisation, comparée 
aux lenteurs des lois en vigueur, mais 
aussi sur l’utilisation non convention­
nelle des instruments urbanistiques pour 
réabiliter le centre historique. (C’est un 
peu comme à Trieste où les problèmes 
de l’hôpital psychiatrique, de l’hospice, 
etc. ont pu passer du stade de handicap 
à la recherche d’avant-garde).
On se demande si le Friuli pourra faire 
valoir, contre toutes les adversités et 
les tentatives de saper sa culture, la 
contamination active entre culture ethni­
que et culture professionnelle. Après le 
séisme, on a réclamé pour le chef-lieu 
du Friuli une université: quelle occasion 
pouvait être plus propice pour expé­
rimenter dans le reconstruction la tran­
smission de connaissance directement 
appliqué au laboratoire de la réalité? 
Est-ce que ce ne sont pas là les occa­
sions qui, repartant de zéro pratique­
ment, permettent d’essayer de réparer 
avec la plus grande richesse d’imagina­
tion et d’articulation les torts et les dét- 
tes séculaires accumulés surtout dans la 
sphère du public et du collectif, rédui­
sant la tendence à prolonger exclusive­
ment pour l’individuel et le particulier 
des dédommagements impossibles à ré­
gler, des satisfactions éphémères de re­
vendications cultivées à titre de défense 
et souvent orchestrés pour les clients 
au sens latin du terme?
On peut au contraire constater que 
trop d’intérêts et d’idéologies jouent à 
la suite des accusations contre le « pha- 
raonisme » de l’intervention publique, 
sciemment ou incoscfemment fonction­
nelles pour la continuation d’une « vie 
en baraques » individuelle mais sous- 
humaine assez rentable dans les ma­
noeuvres nécessaires à un consentement. 
Comme au cours de ces dernières an­
nées bien des investissements sont été 
engloutis dans la recherche économé­
trique des activités, dans l’enquête so­
ciologique des conditions et des besoins, 
dans les études régionales et d’analyse 
pour une utilisation rationelle du sol, 
etc., sous forme de charges ministériel­
les et universitaires, de financements à 
des instituts de recherche, de fonds 
pour la recherche scientifique et plans 

spéciaux, etc; il est étonnant que per­
sonne n’ait tenté de rétablir la pertinen­
ce des responsabilités spécifiques; que 
personne n’ait présenté un contre-plan 13



concret de gestion et de possibilité, au 
lieu de s’unir au choeur des lamenta­
tions sur l’immoralité architectonique 
et urbanistique. S’il est vrai qu’en 1968 
l’imagination n’est pas arrivée au pou­
voir, pourquoi n’applique-t-elle pas en 
termes de proposition son droit à la 
contradiction?
Il faut malheureusement constater la 
complicité à l’interieur de cette culture 
des architectes et des urbanistes, quand 
sous forme d’impassible banalité elle 
approuve la croissance nulle de l’archi­
tecture et de l’installation humaine (on 
mystifie que dans nostre Pays le nombre 
de logements disponibles dépasse la de­
mande, comme si la distribution sur le 
territoire et les infrastructures de con­
nection qui les concerne se trouvaient 
en équilibre par rapport au régime de 
production), pour réduire ou neutraliser 
ainsi dans le conformisme le poids de 
la recherche typologique la plus en­
gagée; justement celle qui, à l’égal des 
machine-outils avec plusieurs dispositifs 
optionnels, trouve aujourd’hui un dé­
bouché plus sûr dans les pays dévelop­
pés ou en voie de développement.
Il ne s’agit donc pas d’alimenter un 
espoir de projet né de la logique interne 
à son besoin de survivance, mais il 
s’agit par contre de vérifier à partir de 
la situation d’urgence la validité de la 
recherche architectonique et urbanisti­
que à contribuer structurellement au 
cours des phases de transition, s’il est 
vrai que l’engrenage antisismique ne 
semble pas engendrer des inhibitions 
qui pourraient entraver les projets, mais 
au contraire des stimulus pour un ap­
profondissement typologique qui tran­
sférera dans le bilan social la preuve 
de son caractère économique.

ESPAÑOL

CENTROAMERICA 
PREVENCION SISMICA: METODO 
CIENTIFICO Y INSTRUCCION DE 
LOS PROFESSIONALES

Alvaro R. Sánchez

Siendo el tema que nos proponemos ana­
lizar, al cuanto complejo y específico, 
no pretendemos, al menos en este caso, 
afrontarlo desde un punto de vista de 
aporte científico. Asimismo, estamos 
conscientes de que no es nuestro oficio 
en el sentido estricto de la palabra. 
Sin embargo, no cabe duda que en el 
campo de las ciencias, la cultura de la 
arquitectura cada día va descubriendo 
nuevos parámetros, en su intento per­
manente de dar respuestas siempre más 
coherentes, a Ja vertiginosa dinámica de 
la sociedad industrial por una parte; y 
por otra, la impostergable actitud de la 
arquitectura, como tendencia, en la re­
cuperación integral de las sociedades 
sub-urbanas y rurales (sus valores in- 
trínsicos). Es nuestros criterio, que la 
problemática « cataclismos naturales y 
políticas de prevención sísmica» nos 
toca muy de cerca en nuestras respon­
sabilidades del quehacer cotidiano, como 
profesionales en el campo de la organi­
zación espacial del territorio, a través 
del proceso de diseño urbano y de la 
arquitectura (contexto). Precisamente es 
este ámbito de la expansión territorial 
donde la problemática del sismo se in­
tegra, como interdisciplina, con el pro­
ceso de la planificación del territorio. 
No se puede concebir una política de 
prevención sísmica adecuada, sin adop­
tar una actitud en los términos antes 
expresados; ya que sólo así será posible 
elaborar un plan coherente, real de 
prevensión, que en última instancia si­
gnificará un factor de seguridad para 
los habitantes, y sobre todo para los 
núcleos más marginados, quienes hasta 
el momento, precisamente han sufrido 
las mayores consecuencias de los terre­
motos ocurridos en la Región centro­
americana. Dentro de estas concepciones 
expuestas queremos hacer un intento 
para extraer de las fuentes de informa­
ción a mano; primero, una breve cro­
nología histórica de eventos sísmicos 
ocurridos en Centroamérica luego una 
somera descripción de la sismicidad de 
la región, lo cual a su vez, nos permite 
comentar los criterios existentes que 
rigen los códigos de diseño antisísmico 
en la Región centroamericana; así como 
algunos inicios de cierta política al 
respecto. Seguidamente a través del aná­
lisis de la primera parte de información 
y del nivel de las investigaciones en la 
actualidad, evidenciamos algunos pará­
metros fundamentales, como posibles e- 
lementos de juicio para una política de 
prevención sísmica « regional-territo- 
ria l»; por cuanto parece lo más ade­
cuado para tal propósito. Casi como 
consecuencia de esta ponencia, comen­
tamos finalmente algunos aspectos del 
destino de las zonas sub-urbanas si no 
se toman medidas urgentes al respecto. 
Luego en qué medida puede influir el 
diseño estructural en el carácter de la 
ciudad; si este no forma parte de un 
todo, como actitud coherente y objetiva 
por parte de quienes tenemos la obliga­
ción ineludible de orientar todas las

políticas a seguir en este campo. Si 
bien es al cuanto complejo el cometi­
do, también es imperativo para la so­
brevivencia de muchas comunidades que 
hoy día viven sin ninguna garantía en 
tal sentido, que puede preservar su exi­
stencia en caso de eventos sísmicos.

Breve análisis histórico de los eventos 
sísmicos en Centroamerica

Las consecuencias que sufren las ciuda­
des, a causa de eventos sísmicos en la 
Región centroamericana, son funestas, 
haciendo un breve análisis histórico de 
la recurrencia de los eventos sísmicos 
en la región encrontramos con un 
cuadro de análisis comparativo, solo de 
los últimos 40 años. No es, sino, en los 
últimos cuatra años aproximadamente y 
después de los eventos sísmicos en Ni­
caragua y Guatemala, que se inició un 
estudio de observancia más científica de 
la recurrencia, intensidades, causas geo­
físicas posibles, y efectos destructivos de 
los sismos. Dadas las características sís­
micas de la Región, como se deduce 
en el capítulo que habla al respecto, se 
puede afirmar que existe un gran vacio 
entre los estudios que se realizan últi­
mamente y la basta recurrencia de even­
tos sísmicos. En Centroamérica sin duda 
que este dato de hecho dificulta hasta 
hoy día, tener una base amplia de infor­
mación de los sismos.
Si bien existen muchas citas de eventos 
sísmicos (hasta 1923, Montessus de Bal- 
lore dejó una biblioteca con 172.000 ci­
tas de terremotos), como tales, carecen 
de criterios científicos que permitan en­
riquecer los estudios realizados a partir 
de 1934. De esta fecha, hasta 1973 se 
han estudiado 40 eventos sísmicos con 
intensidad 6.47 (Boletín Academia de 
Ciencias Físicas Matemáticas y Natura­
les, Tomo 112, Caracas, 1977). Este dato 
viene a confirmar el hecho de que según 
estudios estadísticos, a Centroamérica 
le corresponde el 75.6% de la sismicidad 
mundial.
Ciertamente desde el punto de vista de 
la recurrencia sísmica los terremotos de 
Guatemala en 1976 y el de la ciudad 
capital Managua 1972, son los dos casos 
más significativos de consecuencias gra­
ves. Los datos indican para Guatemala
23.000 muertos. El área que se vio afec­
tada por el sismo fue de: 200 km, E. W. 
X 70 km, N. S. En Managua, el saldo 
de vidas fue de 10.000. A este balance 
humano debe adicionarse el cuantioso 
valor material en ambos casos. En las 
ilustraciones fotográficas puede observar­
se la magnitud del desastre debido a 
los sismos citados.
Estas breves consideraciones de carácter 
histórico general, justifican el hecho de 
que los estudios en los últimos tratados 
e investigaciones han incluido nuevos 
campos de la física, la geofísica, la geo­
logía. Por ejemplo se considera funda­
mental el registro y estudio de fuerzas 
astro-físicas; debe ser incrementado por 
medio de proyectos multinacionales con 
el fin de cubrir las áreas necesarias. 
Asimismo, es oportuno intentar de obte­
ner resultados sobre la respuesta diná­
mica de las distintas placas tectónicas, 
aprovechando las llamadas « fuerzas de 
atracciones lunisolares». Estas tenden­
cias de incorporar nuevos elementos de 
juicio por parte de los científicos, revela 
la preocupación creciente de ampliar la 
información sísmica de la Región, de­
bido a que el índice de actividad es 
sumamente alto, como lo expresamos en 
este capítulo.



Sismicidad de la  R egión centroam ericana

Es de sumo interés definir la sismicidad 
de esta Región por cuanto Costa Rica 
está ubicada en ella. Cabe notar que 
toda la Región centroamericana perte­
nece al borde de una placa continental 
llamada Placa del Caribe. Este borde 
está en contacto con la Placa de Cocos, 
que tiene un movimiento noreste con 
respecto a la Placa del Caribe. Esta zo­
na de contacto es una zona de « subduc- 
ción » que baza en la misma dirección 
NE. El Área de Centro América per­
tenece al cinturón circunpacífico, que es 
una de las dos zonas principales de acti­
vidad sísmica del planeta. Este cinturón 
está situado alrededor del Océano Pa­
cífico. Podemos resumir que el Área de 
Centroamérica, o mejor, el Arco de 
Centroamérica presenta la mayoría de 
las evidencias geofísicas y geológicas co­
múnmente asociadas con arcos de islas: 
una fosa marina profunda paralelamen­
te a la cual se desarrolla una cadena 
volcánica, pronunciadas anomalías de 
gravedad y una distribución especial de 
eventos sísmicos característica de las 
zonas de « subducción ».
Los rasgos de topografía submarina más 
notables adyacentes a América Central 
están constituidas por: a. la Fosa o 
Trinchera Mesoamericana la cual se ex­
tiende paralelamente a la costa del Pa­
cífico desde el Promontorio del Coco 
(Península de Nicoya en Costa Rica) 
hasta la zona de fractura de Clarión 
(20° N al oeste de la costa occidental 
de México), cubriendo una extensión 
de 2.600 km y alcanzando una profun­
didad máxima de 6.600 m. frente a la 
mayor elevación de la región (volcanes 
Tajamulco y Tacaná en Guatemala); b. 
la Fosa de Barlett, en el Caribe, que se­
para el Banco de Nicaragua de la Cuen­
ca de Yucatan con profundidades algo 
mayores a los 6.000 m. La Fosa Meso- 
americana que acabamos de citar se pue­
de dividir en dos grandes partes separa­
das por la intersección con la zona de 
fractura de Tehuantepec a los 94° W 
aproximadamente. La porción sureste, 
en contraste con la del noreste, está 
más separada de tierra firme y presenta 
un espesor de sedimentos menor. Para­
lela a esta parte corre la cadena de 
volcanes cuaternarios de Centroamérica 
la cual no continua hacia la parte no­
reste.
Los eventos superficiales (profundidades 
focales menores de 70 km) son frecuen­
tes en el área que se extiende entre la 
Fosa y tierra firme al oeste de los 35° W 
(comprende a Costa Rica). En dirección 
opuesta (al este) se observa muy poca 
actividad sísmica a más de 100 Km. 
Otras zonas de eventos superficiales se 
presentan en la zona de fractura de Pa­
namá (alineamiento norte sur a los 
82.5° W), en la parte central y centro 
oriental de Costa Rica, en la costa de 
Colombia y en la Fosa de Barlett. Se 
ha encontrado (Garr y Stoiber, 1974) a 
partir de la comparación entre la acti­
vidad sísmica y volcánica, que los vol­
canes más activos entre los años 1961 y 
1972, en el área se encuentran especial­
mente relacionados a concentraciones 
de sismos de profundidad intermedia (70- 
100 km) encontrándose estas concentra­
ciones típicamente desplazadas algunas 
decenas de kilómetros en dirección al 
Pacífico. Los mismos autores Garr y 
Stoiber (1978), han concluido que el 
desarrollo de una concentracic n de sis­
mos de profundidad intermedia, relacio­
nada en el espacio (o sea por posición

geográfica) a un volcán que se encuen­
tra en periodo de tranquilidad, puede 
incficar que este volcán entrará en un 
periodo de renovada actividad. Sin em­
bargo, los periodos de mayor actividad 
volcánica y sísmica no son simultáneos, 
sino que, en término medio, la última 
aparentemente precede a la primera en 
alrededor de un cuarto de siglo.
El autor Lomnite (1974), basado en la 
regionalización sísmica hecho por Gu- 
temberg y Richter (1954), estudió los 
sismos ocurridos entre 1904-1932 en to­
do el mundo, y-asignó a cada región un 
porcentaje de la sismicidad mundial. 
Los porcentajes de la sismicidad mun­
dial asignados a cada región, se basan 
en la energía anual promedio liberada 
durante el periodo de estudio en cada 
región con respecto al promedio anual 
mundial. A la Región del cinturón cir- 
cumpacífico, analizada independiente­
mente, le correspondió un 1,19%. Dado 
que su área es relativamente pequeña 
(incluye a El Salvador, Honduras, Nica­
ragua, Costa Rica, Panamá y parte de 
la fosa Panamá-Galápagos) su sismici­
dad es relativamente alta.

Deseño estructural. Análisis de códigos

Prevenciones antisísmicas en el Área de 
Centroamérica
Los comentarios sobre sismología de la 
Región centroamericana, indican un 
azar sísmico caracterizado por la ex­
pectativa de ocurrencia de sismos des­
tructivos. Sin embargo, el desarrollo de 
normas antisísmicas no ha sido consisten­
te con esta realidad sísmica. Los códigos 
sísmicos de Nicaragua y Guatemala, sur­
gieron a partir de los desastres de 1972 
y 1976 respectivamente. El código sís­
mico de Costa Rica se publicó hasta 
1974, a pesar de que existe un historial 
de terremotos que han tenido efectos 
destructivos. Se puede generalizar enton­
ces, que el desarrollo de la Ingeniería 
de terremotos en los Países centroame­
ricanos está en sus primeros pasos.
Inicio políticas de prevención 
Si se habla de políticas nacionales de 
prevención de catástrofes causadas por 
terremotos, o sobre estudios que investi­
guen el efecto socioeconómico de terre­
motos futuros, debe aceptarse que en el 
mejor de los casos se empiezan a dar los 
primeros intentos en este sentido. Por 
ejemplo, Costa Rica cuenta con una 
política de seguros contra daños por sis­
mos, para estructuras importantes. Este 
atraso histórico de las prevenciones an­
tisísmicas debe comprenderse en el con­
texto de la realidad política y socio-eco­
nómica de nuestros pueblos centroame­
ricanos. Todavía las investigaciones se 
llevan a cabo en modo sectorial; lo cual 
dificulta una base homogénea de infor­
mación; que podría utilizarse, adecuada­
mente planificada y orientada, en un real 
instrumento de prevención regional. 
Normas antisísmicas para construcciones 
de más de dos pisos
Como anteriormente se indicó, han sido 
los sismos destructivos de la decada de 
los 70 uno de los principales alicientes 
para la elaboración de normas para el 
diseño y construcción de obras civiles. 
En nuestros Países, las construcciones de 
más de dos pisos para uso pública, pri­
vado o industrial, son hechas en un 99% 
de concreto reforzado. Las normas que 
regulan los proyectos en su diseño y 
edificación, están basadas en las cor­
rientes de diseño norteamericanas-nos 
referimos al método de « resistencia ul­
tima » (o plástico) tal y como ha sido

desarrollado por el American Concrete 
Institute (ACI). Son de notable‘influen­
cia los criterios de diseño antisísmico del 
SEAC (Structural Engineers Association 
of California). De hecho, muchos de los 
especialistas que hay en la Région han 
sido formado dentro de esas escuelas. Sin 
embargo, existen todavía grandes lagunas 
en lo referente a la estimación de las 
cargas sísmica especificadas dentro de 
los códigos, por cuanto no existen esti­
maciones estadísticas bien fundamenta­
das, que permitan predecir confiable­
mente eventos futuros. El factor que 
más atenta contra la seguridad de las 
estructuras, está en la construcción 
misma. La falta de un control e inspi­
ración estricto, así como la ausencia 
casi total de mano de obra especializada, 
restan mucho mérito a los cuidados con 
que se elabora el trabajo de oficina (di­
seño). En este sentido, los gobiernos l.an 
comentado la creación de institutos de 
preparación técnica y de especialización 
de los obreros, para tratar de tener los 
vacíos existentes en la pirámide tecno­
lógica, y de este modo, lograr una ca­
lidad constructiva de óptima, que sus­
tente el diseño estructural.
Normas antisísmicas para la construc­
ción de vivienda de uno o dos pisos 
En nuestros Países, los terremotos han 
causado grandes pérdidas de vidas no 
por el colapso de estructuras de varios 
pisos sino por la falla de viviendas en 
sectores de alta concentración demográ­
fica. Es característica la formación de 
suburbios y cinturones circum-urbanos 
habitados por gente de escasos recursos, 
en los cuales, las habitaciones son cons­
truidas a partir de materiales arcillosos 
mezclados con vástagos de caña, bam­
bú, o bien construcciones poco estables 
de madera con techos a base de mate­
riales pesados (tejas). A raíz de estos 
hechos, se han redactado normas míni­
mas para la prevención antisísmica, en 
cuanto al diseño, materiales y construc­
ción de la vivienda. Estas normas han 
sido incorporadas a los códigos. Debe 
enfatizarse que la práctica común en 
última instancia, es no cumplir cabali- 
dad con las regulaciones, y conforme 
la magnitud de la obra decrece, esta 
tendencia se acentúa.

Sugerencias para una política de pre­
vención sísmica regional territorial, to­
mando en cuenta las disponibilidades 
científicas y experimentales en la Región 
centroamericana

1. Teniendo presente los breves análisis 
que hemos hecho sobre los sismos en la 
Región centroamericana, quizá lo pri­
mero que cabe pensar o preguntarse, es 
si en realidad tiene sentido el hecho de 
que en la actualidad los estudios de sis­
micidad se han desarrollado en modo 
sectorial. Los estudios especialistas en 
sismo, coinciden en la necesidad de ela­
borar una plataforma de datos en crite­
rios homogéneos, para lograr una polí­
tica coherente que se pueda aplicar se­
gún características específicas determi­
nadas para cada caso. Esto facilitaría no 
sólo un mayor control del proceso cons­
tructivo (tecnología) sino, que se podría 
enmarcar dentro de un plan de financia­
ción a nivel regional; pues es sumamen­
te difícil que los pc.'.es de Centroamérica 
puedan destinar recursos propios para 
financiar un programa de prevención 
sísmica regional con carácter permanen­
te de investigación. Al respecto, ya se 
ha avanzado mucho. Actualmente se 
cuenta con un estudio realizado por la 15



Academia de Ciencias Físicas Matemá­
ticas y Naturales de Venezuela. En dicho 
estudio también colaboró la O.E.A. y 
la Universidad de Stanford; en tal sen­
tido se elaboraron mapas estructurales 
del área para localizar fallas, placas tec­
tónicas, focos de actividad sísmica, etc. 
Además se elaboró a un mapa de ubica­
ción para los sismos ocurridos en los 
últimos 40 años, en la Región centroame­
ricana. Es de suma importancia, en el 
campo de la investigación sísmica más 
reciente, el uso de curvas de iso-acelera- 
ción y de isoduración que fueron estu­
diadas en Costa Rica por la Universidad 
de Stanford, en funsión de distintor pe­
ríodos de retorno. Estas curvas son de 
utilidad inmediata en el diseño antisís­
mico, ya que a partir de las intensidades 
máximas de aceleración del terreno, se 
puede asignar una fuerza sísmica corre­
spondiente en las estructuras. Según el 
criterio de los entendidos, y en base a 
los datos experimentales el contenido di 
frecuencias, la duración de la solicita­
ción, y la intensidad del movimiento, son 
un mejor índice, respecto al uso de las 
amplitudes de aceleración (valores máxi­
mos), velocidad y desplazamiento, para 
efecto de determinar las fuerzas sísmi­
cas. A pesar de las limitaciones de estas 
cunas propuestas por la Universidad de 
Stanford, en vista de una falta de datos 
probabilisticamente representativos, sin 
embargo, su análisis evidencia la ne­
cesidad de tomar en cuenta las diferen­
cias de sismicidad, en un territorio, cuan­
do se quieran establecer normas de di­
seño antisísmico, de esta manera se pue­
de lograr sistemas de prevensión confia­
bles y acordes a las necesidades reales 
de cada caso en estudio.
Otro aspecto de suma importancia que 
emerge de los estudios realizados actual­
mente es lo referente a la sismo-geolo­
gía. En este campo el análisis de las ca­
lidades de los suelos son un factor tan 
esencial, como los comentados anterior­
mente en este capítulo. Es imperativo 
establecer la obligatoriedad de estudios 
de suelos a nivel territorial a sabiendas 
del alto grado de sismisidad en la Re­
gión centroamericana. Las fuentes de 
estudio en tal sentido indican que, el 
conocimiento de ángulo de fricción in­
terna en estado de reposo y bajo vibra­
ciones, plasticidad, límite de fluidez, dis­
tintas capacidades de carga, frecuencias 
predominantes de oscilación en fun­
sión de profundidad y en distintos esta­
dos físicos, con el fin de obtener datos 
sobre resonancias entre frecuencias de 
ondas sísmicas (u otras) y la frecuencia 
natural del terreno son datos indispen­
sables para el criterio de diseño antisís­
mico. También es importante en esta 
búsqueda de parametros, que sean con­
fiables en el límite de lo posible, deter­
minar los casos donde sea necesario com­
binar las investigaciones geológicas con 
hidráulicas, biológicas.
La experiencia indica que en algunas 
urbanizaciones y vía públicas, la ausen­
cia de estudios del suelo, han sido cau­
santes de riesgos mayores — en movi­
mientos sísmicos, con consecuencias 
desastrosas. Ejemplos en este sentido, te­
nemos el terremoto de Ciudad Guate­
mala, Ciudad Managua y también en 
Caracas.
En el campo propio de la sismología 
los estudios recientes, revelan la necesi­
dad de aumentar los equipos de sismo­
grafía telemétrica y equipos de radio­
frecuencia y recomiendan el empleo de 
amplificadores logarítmicos, para cóm- 
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nos y locales.
Estas observaciones, hechas a la luz de 
la información existente en el campo 
sísmico, así como la investigación que 
se ha hecho, con el fin de determinar 
parametros que pueden ser cuantifica- 
dos de un modo confiable, nos sugieren 
algunas ponencias necesarias para una 
óptima política de prevención antisísmi­
ca relacionada directamente con la ciu­
dad, con la comunidad, en la ya mal 
trecha Región centroamericana.
Por un momento debemos hacer un pa­
réntesis en el tema que nos ocupa, para 
hacer un llamado de alerta; que no solo 
ratifica una actitud ineludible para los 
profesionales arquitectos, e ingenieros 
que nos dedicamos a la organización 
esepacial del territorio y de las ciudades. 
Nos referimos al rol de la planificación 
territorial como instrumento docente en 
todo el devenir de la sociedad; y en tal 
sentido podemos afirmar que el tema que 
analizamos, cataclismos naturales y po­
líticas de prevención esta intimamente 
relacionado a la planificación del terri­
torio; no solo por la lóg'ca interna de 
ésta, sino también, por los parametros 
que emergen al analizar los resultados 
obtenidos en la investigación de la sis­
mología durante los últimos 40 años, en 
la Región centroamericana. Dentro de 
esta coherencia que hemos leído en el 
ámbito de la información disponible, po­
demos enumerar algunos parametros 
fundamentales, que podrían servir de 
base para iniciar la estructuración de 
una plataforma homogénea de ponencias 
a nivel regional; que permitan a la vez. 
elaborar una política de prevención sís­
mica regional-territorial. Los paráme­
tros en cuestión podrían ser:
a. crear un ente inter-regional de in­
vestigación sísmica con relación perma­
nente en las políticas de planificación del 
territorio;
b. racionalizar los criterios de investi­
gación y experimentos e intercambiar los 
resultados para homogenizar criterios en 
la región;
c. en el cambio científico de la sismolo­
gía, intensificar el estudio de las curvas 
de isoaceleración e isoduración, pues 
estas curvas son de aplicación inmediata 
en el diseño antisísmico y permiten 
establecer diferentes fuerzas sísmicas en 
un territorio determinado, contribuyen­
do a usar un criterio de diseño estructu­
ral más acorde con la realidad sismo- 
geológica en estudio (de acuerdo a las 
intensidades específicas);
d. intensificar la inter-relación de la 
« sismo-geología» en el proceso de la 
investigación. Es imperativo amplios es­
tudios de los suelos a nivel regional, para 
un objetivo y científico destino y uso del 
contexto territorial-regional;
e. los especialistas del sismo recomien­
dan asimismo incrementar la disponibi­
lidad de equipo científico pertinente, con 
el fin de ampliar la red existente para 
detectar los varios aspectos de la acti­
vidad sísmica.
Los parámetros que hemos indicado en 
este punto referente a la urgente nece­
sidad de establecer una política de pre­
vención en toda el área se han seleccio­
nado en un modo intuitivo para propi­
ciar quizá un posible inicio de discu- 
ciones en torno a tan compleja discipli­
na. Sin embargo nuestra intensión, en 
el campo que nos compete, ha sido 
aquella de individuar en la información 
referida aspectos capaces de regenerar 
en modo continuo indicaciones cam­
biantes, que faciliten a su vez una con­
tinua renovación de las ponencias y cri­

terios para políticas de prevención no 
sofisticadas e irreales en el contexto re­
gional que estamos analizando.
2. Consideramos de suma importancia 
trasladar la problemática tratada en este 
breve análisis, recalcando más en el 
aspecto del diseño antisísmico, visto 
como un elemento real en la ciudad. 
Esto que denominamos diseño antisís­
mico, lo percibimos cotidianamente en 
modo extremadamente tangencial, pasa 
casi innadvertido para el transehunte; 
sin embargo creemos que cuanto más el 
diseño antisísmico se integre al medio 
específico en cuestión, el « carácter » de 
la ciudad (entendido este como el espa­
cio humano óptimo que se puede vivir 
intensamente a escala del hombre) po­
dría transformarse en un espacio habi- 
tacional agradable y sobre todo, un fac­
tor sicológico de seguridad y de corres­
pondencia, propios para comportamien­
tos diversos de los habitantes. No es 
necesario edificar ciudades con exhu- 
berantes edificios de estructuras costo­
sas, si el suelo donde se construyen 
estos, es un potencial de riesgos sísmi­
cos, por no disponer de políticas que 
orienten el uso de los suelos, y con ello 
dar las pautas del diseño antisísmico 
adecuado.
De estudios realizados se observa que 
en muchos casos, terrenos rocosos se 
destinan para « zonas verdes» y terre­
nos aluvionales de destinan para edificar 
y urbanizar. Una actitud más seria en 
este sentido, podría bajar los costos de 
las estructuras, lograr diseños especiales 
a escala humana, por cuanto no sería 
necesario satisfacer soluciones de com­
promiso entre seguridad y economía. 
Este fenómeno que apuntamos aquí, con­
siderado como incidencia del diseño sís­
mico en el devenir intrínsico de la ciu­
dad, nos parece negativo encausado en 
tales términos. Urge un análisis obje­
tivo para evitar el constante deterioro 
del ambiente de la ciudad debido a la 
falta de una actitud rectora, que re­
gule la inadecuada distribución de las 
áreas destinadas a la construcción y su 
correspondiente diseño antisísmico es­
pecífico para cada caso en estudio. Este 
último aspecto debe ser la meta para una 
óptima incidencia del diseño estructural 
en la ciudad, como instrumento armo- 
nizador.
3. Dentro de esta gran problemática que 
analizamos, sin duda que los núcleos de 
pocos recursos tienen un destino funesto, 
pues no existe hasta el momento una vo­
luntad firme de inteegrar los anillos sub­
urbanos a niveles habitacionales, con se­
guridades mínimas contra los sismos. Las 
fotografías son testimonio del problema 
tan grave que comentamos. Los medios 
de subsistencia tan exhiguos de estas 
poblaciones, los conlleva a edificar casas 
con materiales de construcción no resis­
tes al sismo, de tal manera que sus ho­
gares son focos potenciales de gran ries­
go sísmico. Urge destinar áreas aptas 
para construir viviendas que garanticen 
las vidas de estas personas campesinas 
de las zonas sub-urbanas de la ciudad. 
Se necesitan esfuerzos bien planificados 
para tal cometido; pero lo consideramos 
un punto fundamental de este análisis 
que estamos llevando a cabo. El 80% 
de las pérdidas de vida en la Región 
centroamericana, pertenecen a estos gru­
pos de pobladores cuya sobrevivencia 
para el futuro claman todavía hoy día, 
en la ya convulsa Región centroameri­
cana. Debemos hacer ingentes esfuerzos 
para dignificar su destino.
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¡in epoca storica, secondo Górtani, Martìnis, Selli (da L’Industria 
Itaiana del Cemento). 5. Distruzioni nel Centro storico di Maiano. 
6. Distruzioni nel Centro storico di Colloredo. 7. Il campo degli

moto la Regione Friuli-Venezia 
Giulia assume questo problema 
in termini assai più formali che 
sostanziali. Infatti, per esempio, 
i poteri straordinari del Presi­
dente della Giunta e la crea­
zione della Segreteria generale 
straordinaria (L.R. 31 ottobre 
1977 n. 58) (1) svuotano di fatto 
di notevole capacità decisionale 
la Consulta straordinaria delle 
Autonomie locali istituita dal­
la stessa Legge, che, a sua vol­
ta, è composta da rappresen­
tanze degli Enti locali che non 
offrono alcuna garanzia per le 
minoranze. In sostanza il mo­
dello di decisione è assolutamen­
te verticistico, per certi versi 
tecnocratico, anche se masche­
rato con una certa abilità. A 
questa impostazione sono stati 
apportati però degli interessan­
ti correttivi attraverso l’impegno 
delle forze democratiche, che 
hanno voluto e ottenuto la for­
mazione di una Commissione 
speciale del Consiglio regionale 
con poteri consultivi sulle deci­
sioni della Giunta per tutto 
quanto riguarda la ricostruzione 
e lo sviluppo delle zone terre­
motate.
Molta parte della legislazione 
regionale per il terremoto è 
segnata da questa sorta di du­
plicità: apparente decentramen­
to di poteri, accentramento spin­
to attraverso procedure e ri­
serva al vertice delle grandi

scelte.
L’esempio più evidente di que­
sta ambiguità è dato dalla defi­
nizione di Piano comprensoria- 
le, contenuta nell’art. 15 della 
L.R. 21 luglio 1976 n. 33 (mo­
dificata ed integrata con la L.R. 
30 agosto 1976 n. 49), che re­
cita: ...le Comunità montane ed 
i Consorzi di Comuni, al fine di 
garantire una organica ricostru­
zione e sistemazione del territo­
rio, degli insediamenti e delle 
strutture danneggiate dal terre­
moto, sono tenuti ad approntare 
entro sei mesi dall’entrata in vi­
gore della presente Legge Piani 
comprensoriali relativi al sistema 
delle attività produttive, alle 
infrastrutture sociali sovraco- 
munali e agli insediamenti di 
edilizia sanitaria. E’ clamorosa 
la incompletezza di questa de­
finizione, che non si occupa nè 
del problema fondamentale del 
coordinamento degli interventi 
nel settore dell’abitazione, nè 
della partecipazione delle Co­
munità alle scelte in materia 
di infrastrutture viabilistiche e 
di trasporto, nè del rapporto 
tra Piano comprensoriale e Pia­
ni sottordinati. La L.R. 2 dicem­
bre 1977 n. 63, attuativa della 
Legge nazionale 8 agosto 1977 
n. 546, corregge parzialmente 
queste carenze. Infatti l’art. 3 
così definisce i Piani compren­
soriali di Ricostruzione (2): i 
Piani comprensoriali di Rico­

struzione... precisano in relazio­
ne alla nuova situazione terri­
toriale, economica e delle po­
polazioni, conseguente al sisma, 
i contenuti del Piano urbanisti­
co regionale avuto riguardo 
(sic!) in particolare, alla utiliz­
zazione ottimale delle risorse al 
fine di razionalizzare ed organiz­
zare le varie attività in una coe­
rente prospettiva di sviluppo, 
alla definizione dell’assetto de­
mografico complessivo e dei li­
velli demografici comunali, non­
ché alla localizzazione dei ser­
vizi collettivi di scala sovraco- 
munale. L’art. 6 precisa che: 
Le previsioni dei Piani compren­
soriali costituiscono indicazioni 
vincolanti sia per la pianifica­
zione subordinata sia per gli in­
terventi pubblici che incidono 
sull’assetto del territorio. Poi­
ché il Piano urbanistico regio­
nale definisce compiutamente 
l’assetto del territorio e contie­
ne norme assai precise per gli 
usi del suolo, i dimensionamen­
ti e gli Standards urbanistici, è 
prevedibile che i Piani com­
prensoriali conteranno effetti­
vamente tutti gli elementi di 
organizzazione del territorio 
propri del loro livello e saranno 
quindi la traduzione fisica del­
l’intero complesso di scelte per 
lo sviluppo che la Comunità si 
è data. Resta comunque carente 
la specificazione dei modi at­
traverso i quali si formano le

scelte ai diversi livelli. Essa è 
affidata in sostanza alla qualità 
politica degli organismi ammini­
strativi (Comuni e Comunità). 
Opzione, quest’ultima, che, se 
certo lascia la massima libertà 
agli organismi stessi, non garan­
tisce a priori una effettiva par­
tecipazione democratica.
Alla relativa vaghezza delle pre­
scrizioni e delle procedure pro­
prie del livello comprensoriale, 
fa riscontro una notevole preci­
sione e chiarezza delle strumen­
tazioni di livello comunale, di 
cui vedremo in seguito. La spie­
gazione di questa marcata diffe­
renza di precisazione (che non è 
solo fatto formale, ma può com­
portare anche gravi conseguen­
ze di natura sia politica che o- 
perativa), probabilmente può 
essere ricondotta alla attuazio­
ne finora solo parziale dei com­
piti assegnati alla Regione dal­
la Legge nazionale per la Ri- 
costruzione. In particolare ci 
riferiamo alla prescrizione del 
suo primo articolo che prevede 
che la Regione definisca con 
proprie leggi le direttive per 
l’opera di risanamento e di ri- 
costruzione e per la formazio­
ne di un Piano regionale di svi­
luppo economico e sociale e di 
rinascita a carattere plurienna­
le, articolato in Piani annuali 
ed in Piani comprensoriali, con 
la individuazione delle opere.

(segue)
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te, ma non tanto, la questione-Univer- 
sità passa per la soluzione della que­
stione-contadina.
Cito volutamente il problema della co­
stituzione (di problema infatti si tratta 
perché la costituzione sancita per Leg­
ge (1) diventi effettiva) della nuova 
Università di Udine. Bene ha fatto, a 
mio giudizio, il Parlamento ad inserire 
la costituzione di una nuova Universi­
tà a Udine, in quanto elemento im­
portante, necessario alla conserva­
zione ed al riuso degli elementi più in­
terni, propri, di una società in trasfor­
mazione. Ma, anche qui, il rischio 
grande è la non-messa-in-pratica del­
la effettiva volontà contenuta nello 
spirito della Legge. Insisto su questo 
punto: la ricostruzione, oggi, della 
realtà preesistente al terremoto è una 
operazione riduttiva e dispendiosa 
per il Paese intero (proprio nel sen­
so di antieconomica) se non viene 
proposta e attuata come momento 
tattico di una strategia dello svilup­
po. Mi rendo conto della enormità del 
compito, ma di questo proprio si trat­
ta: della capacità di definire un « pro­
getto » generale, realistico e credibi­
le, che investa il Friuli nella sua com­
plessiva dimensione culturale e sto­
rica, un « progetto » politico. Certa­
mente la disaggregazione di questo 
progetto deve prevedere il ruolo delle 
diverse parti che lo compongono, lo 
mi sono limitato a tracciare alcuni a- 
spetti della realtà friulana (ed anche 
con palesi limiti tecnicistici).
Ma la parte che più mi interessa di 
mettere in mostra è quella relativa al 
collegamento, nella pratica, tra una 
sorta di ingegneria, di capacità ope­
rativa, che si appropria continuamen­
te di tutto il prodotto usabile del mon­
do moderno, della moderna produ­
zione industriale, della nuova tecno­
logia (che il Friuli mostra di possede­
re in diversi settori) e le ragioni più 
profonde della sua (del Friuli) unità di 
cultura e storia. Non credo che l’ani­
ma del Friuli antico e moderno sia 
« ricostruibile » salvandone i simula­
cri. Mi riferisco, da friulano, alla po­
litica di recupero acritico e generaliz­
zato, senza priorità assolutamente ne­
cessarie, di tutto il patrimonio edilizio 
preesistente, senza fare i conti con 
l'economico e con il sociale che sono 
il contenuto principale di quel « pro­
getto » di cui parlavo. Insisto a con­
siderare questo « progetto » un pro­
getto di investimenti, un progetto fi­
nalizzato, a vantaggio non solo del 
Friuli e della Regione, dell'intero Pae­
se.
Questo progetto passa, di necessità, 
attraverso una prima tappa: bloccare 
l'esodo della base produttiva, ferma­
re la gente incalzata dalla rassegna­
zione o dalla disperazione, dare alla 
gente il lavoro e la casa. Questa pri­
ma tappa è solo in parte superata 
perché le fabbriche sono state rico­
struite, la gente si è fermata riparan­
do le case meno lesionate o vivendo 
negli alloggi provvisori. Il grande pro- 

46 blema, oggi, è quello della casa, della

ricostruzione del patrimonio abitati­
vo non più disponibile; ora la sepa­
razione legislativa tra patrimonio abi­
tativo gravemente lesionato e patrimo­
nio distrutto ha innescato un proces­
so a forbice, pericoloso. Esso è, so­
stanzialmente, un problema di co­
sti, di convenienza economica e di 
giustizia sociale. E’ un processo che 
va richiuso subito, questo della diffe­
renza tra gente che oggi ha la casa 
gravemente lesionata e gente che 
«ha» la casa distrutta. La soluzione 
giusta è che la gente, tutta la gente, 
abbia la casa. Se l’ostacolo a questa 
soluzione è la perplessità tra casa u- 
nifamiliare isolata o casa collettiva, si 
deve optare per la casa unifamiliare. 
Se l’ostacolo a questa soluzione è la 
perplessità tra intervento pubblico o 
intervento privato è fuori luogo negare 
la nuova funzione dell’Ente locale (Co­
muni o Comunità) nel settore-casa, 
Non interessa, credo, formare una inu­
tile schiera di nuovi urbanisti; è ne­
cessario «confondere» l’urbanistica 
nell’edilizia, nella costruzione.
La grande forza dell’esperienza bo­
lognese di recupero all'uso abitativo 
moderno di parti, definite in senso e- 
dilizio, del suo Centro storico sta so­
prattutto qui: di aver mostrato pra­
ticamente un PEEP come piano di e- 
dificazione fatto di progetti e di can­
tieri, di programmi di spesa e di con- 
venzionamenti, di aver, cioè, messo 
in opera una politica della casa. Que­
sto mettere-in-opera, questo proget­
tare ed eseguire per-cantieri deve es­
sere, credo, la risposta al falso di­
lemma tra recupero o nuova costru­
zione.
In questo senso il ruolo del Comune 
(o della Comunità) è fondamentale, 
perché davanti ad una operazione ec­
cezionale, quale la ricostruzione, ogni 
atto del processo è atto collettivo, è 
atto di un processo di sviluppo che 
si proietta su tutto il territorio.
Cosa voglio dire? Che non credo pro­
ponibile (sono passati due anni e mez­
zo dal primo terremoto!) la prevarica­
zione del tecnicismo urbanistico, che 
vuole una scalarità temporale di pro­
cedure dall'economico all'urbanistico 
e, da ultimo, all'edilizio, sui bisogni 
reali ed urgenti, che non possono a- 
spettare.
Credo, al contrario, che sia proprio 
tecnicamente corretta una procedura 
empirica che garantisca continuamen­
te la quantità di conoscenza analiti­
ca necessaria a dar giustizia ad ogni 
intervento, ad ogni opera. Un piano 
di interventi, insomma, un piano di 
opere dentro un programma defi­
nito negli obiettivi e collaudato nella 
gestione. Oltretutto, anche per noi, 
sarebbe un salutare intreccio di inge­
gneria e di architettura e si porrebbe 
chiaramente, nei fatti, la « questione 
dello stile »,

(1) Legge 8 agosto 1977 n. 546 e DPR 6 marzo 
1978 n. 102.

1.2.3. L. Semeranì, A. Burelli, 
G. Caprioglio, M. Conti, A. 
Zuccato, Piano particolareggia­
to del Centro storico di Osoppo,

ivi comprese quelle infrastrut­
turali da realizzarsi in collega­
mento con le Regioni finitime. 
I Piani comprensoriali sono 
quindi piani attuativi di quello 
regionale, alla cui elaborazione 
non si è ancora messo mano. 
E’ possibile che la sua stessa 
formazione fornisca elementi 
nuovi e arricchimenti sostanzia­
li alla definizione dei livelli di 
piano subordinati. Non sfugge 
la necessità e l’urgenza del Pia­
no di sviluppo, se non altro co­
me quadro di compatibilità sia 
degli interventi nei diversi set­
tori, sia delle iniziative dei di­
versi soggetti attuatori e dei di­
versi livelli di piano. Va rileva­
ta, a questo proposito, la posi­
tività della indicazione derivan­
te dalla Legge nazionale, che 
prefigura l’insieme degli inter­
venti per la ricostruzione come 
« piano di sviluppo », cioè co­
me sistema razionale, coordi­
nato e finalizzato di politiche, 
anziché come somma di inter­
venti incoerenti e polverizzati 
sul territorio.
La Legge fondamentale di at­
tuazione della Legge nazionale 
(L.R. 2 dicembre 1977 n. 63) 
contiene, come già si è detto, 
indicazioni assai importanti per 
quanto riguarda l’azione comu­
nale nel campo dell’organizza­
zione del territorio e della ri- 
costruzione dei centri. Essa u- 
tilizza in maniera avanzata la
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1978: diagramma di progetto, tipo d'intervento e uso del suolo Frizzi, G. Pezzetta, C. Squeraroli, Assetto fisico-funzionale di Buia 
per isolati, inquadramento territoriale. 4. G. Dri, A. Lovisotto, prima e dopo il terremoto (tesi di laurea IUAV, 1977). 7. G. Co­
piano di fabbricazione di Trasaghis, 1978: programma d'inter- prioglio, A. Pertoldeo, PRG di Buia, 1978: azzonamento e via-
venti secondo L.R. 80/77 e 68/77 nella frazione Avasinis. 5.6. M. bilità.

strumentazione urbanistica esi­
stente e codifica comportamen­
ti che fino ad oggi sono stati 
propri della « buona volontà » 
di un limitato numero di Ammi­
nistrazioni. Infatti, per esempio, 
prescrivendo ai Comuni colpiti 
dal sisma la formazione di Va­
rianti di ricognizione e adegua­
mento degli strumenti urbani­
stici vigenti, richiede (art. 8) u- 
na delibera preliminare che 
specifica gli indirizzi, gli obiet­
tivi e i criteri con i quali proce­
dere alla revisione dello stru­
mento urbanistico vigente...; de­
termina le aree, per le quali la 
ricostruzione in sito degli im­
mobili già destinati a civile abi­
tazione o ad uso misto, distrut­
ti o demoliti per effetto del si- 

• sma, è consentita in pendenza 
dell’adozione delle procedure 
previste...; individua se del caso 
gli ambiti degli agglomerati ur­
bani gravemente danneggiati o 
distrutti dal sisma, entro i qua­
li la ricostruzione e il risana­
mento hanno luogo mediante 
Piani particolareggiati da adot­
tarsi anche in pendenza della 
procedura di revisione dello 
strumento urbanistico vigente... 
Questa procedura consente la 
predeterminazione di scelte di 
carattere generale e vincolan­
te per la stesura dei piani, scel­
te che, se assunte democratica­
mente, garantiscono la forma­
zione di piani preorientati al­

l’interesse collettivo. Contem­
poraneamente attua uno snel­
limento di procedure, il Piano 
particolareggiato d’urgenza, che 
consente di dare risposte pron­
te quanto possibile in situazioni 
generalmente assai gravi. L’at­
tuazione dei Piani particolareg­
giati avviene attraverso inter­
venti edilizi che sono coordinati 
in programmi annuali. All’in­
terno dei programmi annuali si 
realizzano i « Progetti unitari », 
mediante la formazione di con­
sorzi tra proprietari o espro­
prio da parte del Comune nel 
caso di non adesione dei pro­
prietari stessi al consorzio e/o 
alle eventuali modifiche di con­
fini (3).
Certo l’utilizzazione di procedu­
re avanzate e di istituti che, di 
solito, trovano difficile applica­
zione, è strettamente connessa 
alla disponibilità finanziaria de­
rivante alle Amministrazioni dal­
la eccezionalità e drammaticità 
della situazione. Si tratta co­
munque di utilizzare pienamen­
te questi strumenti e di dimo­
strare così non solo l’efficienza 
delle amministrazioni friulane, 
ma anche l'efficacia di istituti 
che la legislazione nazionale ha 
prodotto da decenni e che' la 
lunga crisi delle autonomie ha 
impedito di apprezzare fino in 
fondo, e la loro integrazione e 
complementarità con istituti in­
vece nuovissimi, come per esem­

pio il Programma di attuazione. 
In sostanza l’esperienza friula­
na può diventare un momento 
di rilancio della pianificazione 
operativa (cioè non cartacea) e 
delle tecniche progettuali e ge­
stionali che la sottendono. 
Abbiamo visto gli aspetti, a no­
stro giudizio positivi e negati­
vi della legislazione emanata a 
seguito del terremoto; conclu­
dendo possiamo dire che, nono­
stante le contraddizioni e le 
carenze, esiste una trama legi­
slativa che consente un buon 
lavoro alla Regione e agli Enti 
locali, procedure decisamente 
snellite, possibilità effettive di 
spesa. A questo punto il pro­
blema toma ad essere di ge­
stione: anche quando siano stati 
elaborati i piani, essi non po­
tranno contenere che scelte fon­
dative ed indirizzi generali; lo 
strumento e gli obiettivi parzia­
li saranno oggetto della politi­
ca di gestione, cioè ancora una 
volta responsabilità e compito 
della Regione e degli Enti lo­
cali, compito che darà esiti tan­
to più certi e positivi quanto 
più il rapporto tra Regione ed 
Enti locali sarà strutturale e 
non formale, cioè quanto più 
largamente si applicherà il me­
todo della delega di funzioni a- 
gli Enti locali e della parteci­
pazione democratica e la Re­
gione svolgerà azione di pro­
grammazione e di coordinamen­

to, coinvolgendo però gli Enti 
sottomessi nella formazione e 
nella gestione delle scelte; quan­
to più in sostanza le istanze po­
litiche e gestionali dimostreran­
no di essere al livello della so­
cietà civile che rappresentano e 
governano.

Giusa Marcialis

(1) L’art. 1 L.R. 6 settembre 1976 
n. 53 così definisce le competenze 
del Presidente (e della Segreteria 
speciale): a) o p e r a r e  g l i  in te r v e n t i ,  
g ià  d e v o lu t i  a d  a l t r i  A s s e s s o r a t i  r e ­
g io n a l i ,  d i r e t t i  a l la  r ic o s t r u z io n e  
d e l l e  z o n e  c o lp i t e ,  i v i  c o m p r e s i  
q u e l l i  a t t i n e n t i  a l la  d e m o l i z i o n e  d e ­
g l i  e d if ìc i  e  d i  m a n u f a t t i  p e r i c o ­
l a n t i  e  a l la  r im o z io n e  d e l l e  m a c e ­
r ie ,  n o n c h é  q u e l l i  c o n c e r n e n t i  la  
v ig i la n z a ,  i l  c o n t r o l lo  e  la  c o n s u ­
le n z a  in  m e r i to  a g l i  s t r u m e n t i  u r ­
b a n i s t i c i  d i  l i v e l l o  c o m u n a le  d e i  
C o m u n i  d i s a s t r a t i  e  g r a v e m e n t e  
d a n n e g g i a t i . . . ;  b )  c o o r d in a r e  g l i  in ­
t e r v e n t i  s o c io - a s s i s te n z ia l i  d i r e t t i  
a l la  n o r m a l i z z a z i o n e  d e l la  v i t a  s o ­
c ia le  e d  e c o n o m i c a  n e l le  z o n e  m e ­
d e s im e .
(2) I Piani comprensoriali sono 
prescritti dall’art. 1 della Legge 
nazionale, che li chiama P ia n i  a n ­
n u a l i  c o m p r e n s o r ia l i  d i  s v i lu p p o  
e li collega al Piano regionale di 
sviluppo e di rinascita.
(3) La Legge 8 agosto 1977 n. 546
consente infatti (art. 4) che i Co­
muni intervengano per apportare 
modifiche sulle situazioni delle uni­
tà immobiliari originarie attraver­
so l’esproprio quando non vi sia 
accordo tra i proprietari. 47
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1. Sulla carta del Friuli l’indicazione dei Comuni colpiti dal ter- 4.5.6.7, Ente regionale per lo sviluppo dell’artigianato, Piano d’in- 
remoto, secondo la classificazione della Regione, e della zona, de- tervento per le imprese artigiane danneggiate dal terremoto,
finita sismica di 2° grado (da L’industria delle costruzioni). 2.3. 1976-77: prefabbricato tipo negozio, prefabbricato tipo capannone.
Impianti industriali gravemente colpiti a Maiano e a Osoppo.

Il terremoto che ha colpito il 
Friuli il 6-9 maggio 1976 (e poi 
ancora 1’11-15 settembre), ha 
interessato le aree che, all’inter­
no della Regione, presentavano 
i più bassi livelli di sviluppo; la 
zona disastrata e gravemente 
danneggiata, cioè quella che ha 
registrato le distruzioni più in­
tense, corrispondente a circa la 
metà del territorio friulano, 
coincide infatti in gran parte 
con la zona montana, pedemon­
tana e collinare, nella quale vi­
vevano, prima del sisma, oltre
230.000 persone, pari a circa il 
30% della popolazione del Friu­
li (comprendente, dal punto di 
vista amministrativo, le due Pro­
vince di Udine e Pordenone). 
4500 miliardi di danni, circa 
1000 morti ed oltre 2000 feri­
ti, 90.000 persone senzatetto, 
quasi 50.000 temporaneamente 
sfollate, oltre mezzo milione 
coinvolte nel sisma, 137 Comu­
ni disastrati o danneggiati, que­
sti sono alcuni dati che quanti­
ficano, in modo approssimato e

parziale, la entità dei danni u- 
mani e materiali. Oltre alle di­
struzioni, però, il terremoto ha 
messo a nudo (talora acuendo) 
gli squilibri e le contraddizioni 
preesistenti nel modello di svi­
luppo delle aree colpite e, per 
riflesso, di tutto il Friuli prima 
del sisma. Per la comprensio­
ne delle tendenze in atto dopo 
il terremoto e della effettiva ca­
pacità di incidenza delle politi­
che nazionali, regionali e loca­
li di ricostruzione, è necessario 
fornire quindi alcuni elementi 
di conoscenza di tale modello di 
sviluppo e, più specificamente, 
del « ruolo » che ha svolto, al 
suo interno, l’area terremotata. 
Nella struttura produttiva e so­
ciale del Friuli, le zone monta­
ne e collinari, corrispondenti a 
quelle maggiormente colpite dal 
terremoto, si erano configurate 
storicamente come aree di sot­
tosviluppo e di emigrazione. La 
montagna e la collina della Pro­
vincia udinese ad esempio (alla 
quale sono riferite gran parte

di queste note), dal Dopoguer­
ra ad oggi, erano state investite 
da altissimi processi di spopo­
lamento (la popolazione resi­
dente era passata da 217.051 a- 
bitanti nel 1951 a 165.163 nel 
1974, con una riduzione del 
24%), la cui origine tuttavia 
era di gran lunga precedente al­
l’arco temporale considerato, se 
già tra il 1921 e il 1951 la po­
polazione si era ridotta del 13%. 
Nel lungo periodo l’esodo con­
tinuo aveva finito per provoca­
re fenomeni selettivi e cumula­
tivi sulla popolazione rimasta; 
fenomeni selettivi, in quanto l’e­
migrazione, più forte per le clas­
si d’età più giovani, aveva sele­
zionato la popolazione della qua­
le quella rimasta era mediamen­
te più anziana; fenomeni cumu­
lativi, in quanto ad un progressi­
vo invecchiamento era corrispo­
sto un deterioramento, sempre 
più rapido e irreversibile, del bi­
lancio demografico: diminuiva la 
formazione di nuove famiglie, si 
era ridotta la natalità, era au­

mentata la mortalità e, per alcu­
ne aree, si era verificato un esau­
rimento della stessa popolazione 
disponibile ed emigrare. Sul pia­
no insediativo, l’alta mobilità in 
uscita e la riproduzione demo­
grafica sempre più ristretta a- 
vevano significato processi di 
degrado progressivo dell’orga­
nizzazione residenziale (con ab­
bandono di quote dello stock 
edilizio, sottoutilizzazione del 
patrimonio abitativo, scarsi 
processi di rinnovo, inutilizza­
zione delle strutture sociali), so­
prattutto nelle zone dove più e- 
levata era la polverizzazione in- 
sediativa, minore l’accessibilità 
alle concentrazioni produttive, 
più scarse le occasioni occupa­
zionali in loco.
Dal Dopoguerra infatti era en­
trato in crisi il modello econo­
mico e sociale di queste aree, 
innanzitutto per la crisi dei set­
tori produttivi che ne costi­
tuivano la struttura portante: 
l’agricoltura e la zootecnia. Ri­
duzione degli attivi agricoli (che



FRIULI: DEVASTAZIONE DI UN TESSUTO PRODUTTIVO

8.9.10. E. Mattioni, Manifattura di Gemono in località Piovega, menti industriali. 12. G. Valle, Stabilimento Fantoni ad Osoppo
1976-77: il capannone distrutto, il nuovo stabilimento, sezioni. ripristinato dopo il sisma 1976-78.
11. E. Filip, P. Petris, V. Volpe, Analisi della struttura insedia- 
tiva della collina centrale (tesi di laurea W A V , 1978): insedia-

dal 1951 al 1971 erano diminui­
ti del 78%), femminilizzazione 
e invecchiamento delle forze 
produttive rimaste nel settore, 
flessione continua del patrimo­
nio zootecnico, aumento delle 
aree abbandonate o incolte, pol­
verizzazione e frammentazione 
delle aziende e delle stalle era­
no, e sono tuttora, alcuni degli 
indicatori di tali condizioni di 
arretratezza e di degrado pro­
gressivo. Era stata proprio la 
crisi di questa struttura arretra­
ta che aveva provocato una li­
berazione massiccia di forza-la­
voro, la quale aveva trovato 
sbocco nella emigrazione o in 
occupazioni, spesso precarie, 
nell’artigianato, nelle poche in­
dustrie esistenti (alcune di re­
cente formazione), nell’edilizia, 
nel turismo, i quali diventava­
no, rispetto all’agricoltura, i 
nuovi settori produttivi «portan­
ti». L’emigrazione, soprattutto 
nella prima fase dello sviluppo, 
si era diretta prevalentemente 
verso le nazioni limitrofe (Sviz­

zera, Germania, ecc.) e verso le 
concentrazioni industriali del 
Nord (Milano, Torino, ecc.), 
per le quali la Provincia udi­
nese, e in particolare la monta­
gna e la collina, avevano costi­
tuito un serbatoio di manodo­
pera, cui attingere nei periodi 
di espansione della domanda di 
lavoro. Emigrazione e degrado 
sociale dell’Area friulana erano 
stati funzionali ai meccanismi 
secondo cui era avvenuto lo svi­
luppo industriale del Paese, at­
traverso la concentrazione spa­
ziale degli insediamenti produt­
tivi e la formazione di squilibri 
territoriali tra aree forti (il 
Triangolo industriale in primo 
luogo) e aree deboli (il Mezzo­
giorno, il Friuli, alcune Provin­
ce del Veneto, ecc.). A partire 
però dagli anni Sessanta, con 
l’aumento progressivo della do­
manda di lavoro da parte del­
l’industria manifatturiera del­
l’Udinese e del Pordenonese, 
una parte dei flussi migratori 
(sia come flussi permanenti sia,

fatto nuovo, come flussi pen­
dolari) si spostano verso tali 
mercati locali. L’intreccio fun­
zionale tre aree forti e aree de­
boli (cioè tra aree nelle quali è 
concentrato lo sviluppo produt­
tivo e aree il cui ruolo è quel­
lo di produzione e riproduzione 
di forza-lavoro, il cui sfrutta­
mento avviene altrove) si for­
ma e si riproduce così all’inter­
no dello stesso territorio friu­
lano.
Il Friuli conosce infatti, soprat­
tutto a partire dagli anni Ses­
santa, un processo di sviluppo 
della struttura manifatturiera, 
attraverso una forte espansione 
occupazionale (il numero degli 
addetti nella manifattura au­
menta, dal 1961 al 1971, del 
52%) e la formazione di un 
tessuto di imprese industriali 
e artigianali, di dimensione pic­
cola e media (mentre la gran­
de industria compare solo con 
alcuni grandi insediamenti). I 
processi di ridistribuzione terri­
toriale della struttura industria­

le, conseguenti allo sviluppo, 
oltre a produrre una divarica­
zione sempre più netta tra una 
area (corrispondente alle zone 
montane, pedemontane e parte 
delle collinari) quasi totalmen­
te priva di nuove localizzazioni, 
e un’area (corrispondente ad al­
cune zone centrali della pianu­
ra e della collina) a forte svi­
luppo produttivo, provocano, 
all’interno di quest’ultima, ri­
spetto a un processo di concen­
trazione che tradizionalmente 
investiva solo i centri urbani 
maggiori (Udine, Pordenone, 
ecc.) una inversione di tenden­
za; si verifica cioè un’espansio­
ne dello sviluppo industriale, 
ma nelle forme di una disper­
sione insediativa, la quale inte­
ressa le direttrici del traffico 
locale ed extralocale, le aree 
territoriali adiacenti a quelle 
urbane (la fascia dei Comuni in­
torno a Udine e Pordenone), al­
cuni centri insediativi minori 
(Buttrio, Majano, Osoppo, San 
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1. M. Frizzi, G. Pezzetta, C. Squeraroli, Analisi della struttura della popolazione residente (disegno di P. Petris). 3. Alloggi prov- 
urbana di Buia (tesi di laurea IUAV, 1978): rilievo delle tipo- visori a Bordano. 4, I tipi di alloggi provvisori adottati; sopra:
logie prevalenti nel borgo di S. Floreano. 2. Struttura insediativa Bortolaso, Della Valentina, Industrie Comiche, Morfeo Soprefin,
della collina centrale: distribuzione e dinamica dal 1971 al 1978 Pittini; sotto: Presmont Vega, Sicel, Tacchino, Tecna, Volani.

Giorgio di Nogaro, Tolmezzo, 
ecc.), alcune zone a sviluppo 
monosettoriale (la zona della 
sedia del Manzanese, l’area del 
mobile del Livenza, le coltel­
lerie di Maniago, ecc.).
La dispersione della piccola e 
media industria è funzionale al­
l’utilizzazione di manodopera 
proveniente dall’agricoltura, dal- 
l’artigianato, la quale, integran­
do il salario operaio con reddi­
ti derivanti da tali occupazioni 
« marginali » (attraverso la col­
tivazione di un fondo e/o il 
mantenimento di una stalla, at­
traverso la conduzione in pro­
prio di un piccolo negozio o di 
un laboratorio artigiano, attra­
verso il lavoro temporaneo, spes­
so stagionale, nel turismo, nel­
l’edilizia, all’estero, ecc.) e ri­
siedendo nella casa rurale o in 
paese, tende in tal modo a ri­
durre i costi della propria ri- 
produzione. Si crea così una 
stretta funzionalità tra la di­
spersione residenziale della for­
za-lavoro e la dispersione degli

insediamenti industriali, la qua­
le spiega i fenomeni che hanno 
caratterizzato alcune zone del­
l’Area friulana, in particolare la 
collina centrale, coincidente in 
gran parte con l’area dell'epi­
centro sismico (Osoppo, Gemo- 
na del Friuli, Buia, Majano); 
essa infatti, se da un lato ave­
va partecipato dei processi de­
mografici della montagna (so­
prattutto relativamente a una 
emigrazione massiccia e di lun­
ga data), dall’altro aveva presen­
tato, a partire dagli anni Ses­
santa, un’inversione di tenden­
za, attraverso una maggiore for­
mazione di nuclei familiari ten­
denti a stabilirsi in loco e una 
minore mobilità residenziale in 
uscita, in concomitanza proprio 
con la nascita di una serie di 
iniziative industriali locali, le 
quali avevano consentito un mi­
glioramento del rapporto tra of­
ferta e domanda di lavoro nei 
settori extragricoli.
Queste condizioni specifiche di 
riproduzione della forza-lavoro,

attraverso forme di integrazione 
tra redditi diversi, cui parteci­
pa tutto il nucleo familiare (i 
vecchi e le donne generalmen­
te con il lavoro nei campi, i gio­
vani, le giovani e gli uomini 
con il lavoro in fabbrica) si rea­
lizzano attraverso una fissazio­
ne della forza-lavoro, e quindi 
un blocco della sua mobilità re­
sidenziale. Tale blocco è dovu­
to, soprattutto nella prima fase 
dello sviluppo, alla non avvenu­
ta liberazione dell’agricoltore, 
che diventa operaio, dai pree­
sistenti mezzi di produzione, per 
il mantenimento di un rappor­
to di proprietà/lavoro con la 
terra; successivamente, a tale 
fenomeno se ne è sovrapposto 
un altro, cioè una tendenza al­
la proprietà dell’abitazione 
(spesso con annessi il rustico e 
il fondo), che caratterizza quel­
le famiglie operaie che, per mo­
tivi di lavoro, sono state co­
strette ad abbandonare il luo­
go di origine. La cosiddetta 
« ideologia della casa unifami­

liare in proprietà » si fonda in­
fatti su condizioni materiali de­
terminate, in quanto è stretta- 
mente legata a tutte le situazioni 
di precarietà inerenti all’attua­
le tipo di sviluppo (dall’assen­
za di una politica di edilizia 
pubblica, a quella di un adegua­
to sistema pensionistico e assi- 
curativo, alla instabilità del po­
sto di lavoro, ecc.). L’acquisto 
o la costruzione dell’abitazione 
diventano così una forma di 
compensazione dei costi socia­
li, nella quale viene incanalata 
la quasi totalità del risparmio 
familiare, derivante non solo 
dal salario ma anche da altri 
redditi di integrazione e in ge­
nerale da una compressione dei 
consumi individuali e sociali; 
tale compressione è connessa 
anche alla specifica struttura 
insediativa delle zone collina­
ri e montane, caratterizzate da 
una polverizzazione dimensiona­
le degli insediamenti e da un 
tenore di vita mediamente in­
feriore rispetto, ad esempio,



FRIULI: CASA C O M E ATTREZZO DI LAVORO

Associazione Italiana Prefabbricazione per l’Edilizia Industrializ- Passarelli e Lenci; (progetti segnalati) 8. Studio BBPR; 9. Par-
zaia e Amministrazione Provinciale di Udine, Concorso di idee meggioni, Giacomuzzi Moore, Buffa; 10. Brasati, Laner, Platone,
per la ricostruzione del Friuli, 1978: (progetti vincenti) 5. Moras- Tonazzi, Volpe, 
suiti e associati; 6. Burelli, Gennaro, Piemonte, Tecna Montini; 7.

alPinsediamento urbano (per battuto il terremoto. Le conse- mente vecchio e disperso in u- danni di processo che scaturisco-
una più bassa dotazione di at- guenze, dirette o indirette, più na miriade di piccoli e piccolis- no come effetti indotti dalla ca-
trezzature e servizi alla residen- rilevanti si sono avute: simi centri; duta del reddito sulle funzioni
za, per una minore accessibilità, 1. sull’assetto idrogeologico, so- 3. sulla struttura produttiva, terziarie dei centri urbani prin-
sia fisica che economica, ai cen- prattutto della zona montana, sia del settore agricolo (il qua- cipali;
tri di servizio di livello superio- dove i danni provocati dall’atti- le, già in condizioni di arretra- 4. sulla struttura sociale e de­
ve, nei settori dell’istruzione, vità sismica (franamento dei ri- tezza prima del terremoto, ha mografica e sui processi di ri-
della cultura, del commercio, lievi montani, alterazione degli avuto danni ingenti al patrimo- produzione della forza-lavoro,
ecc.). alvei dei corsi d’acqua, danni nio zootecnico, alle abitazioni di cui si è vista la funzionalità
Questi in sintesi i modi e le alla vegetazione e al patrimonio rurali e agli impianti), sia del rispetto ai modi di sviluppo, poi-
condizioni attraverso cui è av- boschivo, agli argini, alle opere settore industriale, costituito verizzati e dispersi, dell’agricol-
venuto, dal Dopoguerra ad oggi, idrauliche e di bonifica, ecc.) si prevalentemente da piccole e tura e dell’industria; la distruzio-
lo sviluppo dell’Area friulana e, sono sommati a una situazione medie imprese e da laboratori ne dell’abitazione, non solo co-
al suo interno, della zona col- di dissesto idrogeologico già gra- artigiani, sia infine del settore me luogo di residenza, ma so­
pita dal terremoto; esso da una ve prima del terremoto; commerciale (il quale ha su- prattutto come strumento es-
parte ha provocato l’ulteriore e- 2. sulla struttura insediativa, bito un colpo durissimo, non senziale per l’integrazione del
marginazione di alcune parti del con danni ingenti (stimati intor- solo per la distruzione di una reddito, può costituire così un
territorio (soprattutto di quello no ai 2000 miliardi solo dopo il parte degli impianti, ma anche elemento disgregatore degli
montano), con processi, spesso sisma del 6-9 maggio) alle opere per la stasi forzata cui è stato stessi rapporti sociali di produ-
irreversibili, di depauperamento di difesa e sistemazione del suo- sottoposto durante il periodo zione; il pericolo è che la per-
produttivo e sociale e di degrado lo, alle infrastrutture viarie e dell’emergenza); i danni com- dita della casa (del laboratorio,
insediativo, dall’altra ha ripro- ferroviarie, alle attrezzature e ai plessivi calcolati dalla Regione del negozio, della stalla), la dif-
dotto, all’interno della stessa a- servizi sociali (scuole, ospedali, per i settori produttivi (solo do- ficoltà a reperire i capitali ne-
rea di sviluppo, situazioni di municipi, ecc.), al patrimonio po il terremoto del 6 maggio) cessari alla sua ricostruzione, la
« dualismo » e di « sottosvilup- artistico e culturale (chiese, ca- ammontano a 1000 miliardi, di urgenza comunque di trovare
po », funzionali ai modi squili- stelli, borghi rurali, centri sto- cui 410 per la perdita di capita- un’occupazione, diventino un
brati in cui è avvenuto. rici, opere d’arte), agli insedia- le fisso e 590 per il danno indot- incentivo sia aH’inurbanamento
E’ su questa realtà, complessa menti abitativi, costituiti da un to sul processo del reddito, a cui verso Udine o Pordenone (il
e contraddittoria, che si è ab- patrimonio edilizio prevalente- vanno aggiunti 370 miliardi di (segue)
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1.2.3. Gemono: ciò che resta del campanile (1341-1369) del Duo- comunale {1400 c., ricostruito nel 1945). 6. Oseacco: loggiato in
ino; Palazzo Gurisatti {XV sec.)-, un edificio del Centro storico un cortile. 7. Colloredo: l’antico borgo,
fortemente danneggiato {in primo piano le macerie di vecchie abi­
tazioni). 4.5. Venzone: l'abside del Duomo (1338); il Palazzo

che comporterebbe, nelle attua­
li condizioni produttive e di 
mercato del settore edilizio, u- 
na esplosione della speculazio­
ne fondiaria e immobiliare), sia 
alla ripresa dell’emigrazione (la 
quale, provocando un ulteriore 
impoverimento demografico pre­
giudicherebbe le stesse possibi­
lità materiali di rinascita e di 
sviluppo dell’area terremotata). 
E’ evidente, in base alle consi­
derazioni finora svolte, che in­
tervenire in questa situazione 
solo con misure di parziale in­
dennizzo dei danni dei singoli 
operatori e di incentivazione 
dell’iniziativa privata (il che 
rientra nella politica, persegui­
ta in questi anni dai governi 
nazionali e regionali, di una di­
stribuzione a « pioggia » e se­
condo criteri clientelari, di in­
centivi, agevolazioni fiscali, ecc.) 
al di fuori di una programma­
zione dell’uso delle risorse e di 
un controllo delle politiche di 
settore finalizzate a obiettivi di 
rinascita e di sviluppo, compor­

terebbe di fatto un’accelerazio­
ne delle tendenze già in atto in 
queste aree, cioè la loro ulterio­
re marginalizzazione rispetto al­
le aree centrali, con la riprodu­
zione di nuovi livelli di arretra­
tezza e un depauperamento 
complessivo delle forze produt­
tive.
La necessità di una ricostru­
zione intesa non solo come ri­
pristino del patrimonio civile e 
produttivo distrutto, ma anche 
come sviluppo economico e so­
ciale, nonché come valorizza­
zione del patrimonio e delle 
caratteristiche etniche e cultu­
rali delle popolazioni era d’al­
tronde ben presente nello stes­
so Documento sulla ricostruzio­
ne del Friuli approvato all’una­
nimità dal Consiglio regionale 
il 1 febbraio 1977, dopo un am­
pio confronto con gli Enti lo­
cali e con le forze produttive, 
sociali e culturali della Regio­
ne, il quale, definendo gli obiet­
tivi e il programma della rico­
struzione e il ruolo, al suo in­

terno, dello Stato, della Regio­
ne e degli Enti locali, richiede­
va in particolare al Parlamento 
nazionale la predisposizione di 
una legge speciale che fissasse 
gli indirizzi generali, le proce­
dure e l’impegno finanziario 
necessario. La Legge naziona­
le 9 agosto 1977 n. 546, Rico­
struzione delle zone della Re­
gione Friuli-Venezia Giulia e 
della Regione Veneto colpite 
dal terremoto nel 1976, rispon­
deva a tale esigenza, assumendo 
gran parte delle indicazioni con­
tenute nel Documento regio­
nale. Essa fissava infatti il con­
tributo finanziario complessivo 
dello Stato nella ricostruzione, 
specificando solo i criteri nei di­
versi settori cui la Regione a- 
vrebbe dovuto attenersi nell’at­
tuazione degli interventi previ­
sti e demandando ad essa il 
compito di definire le direttive 
per l’opera di risanamento e di 
ricostruzione e per la formazio­
ne di un piano regionale di svi­
luppo economico e sociale e di

rinascita a carattere plurienna­
le articolato in piani annuali ed 
in piani comprensoriali; in par­
ticolare venivano individuati 
(fatto nuovo nell’esperienza ita­
liana) tre livelli operativi (re­
gionale, comprensoriale e co­
munale) di programmazione, di 
gestione e di controllo democra­
tico delle politiche di ricostru­
zione.
Dalla predisposizione della Leg­
ge oltre un anno è passato, 
mentre quasi tre sono trascorsi 
dall’evento del 6 maggio, in par­
te utilizzati nell’opera di emer­
genza (realizzazione degli inse­
diamenti abitativi provvisori, 
sfollamento dei terremotati do­
po le nuove scosse di settem­
bre, ripresa dell’attività produt­
tiva, ripristino della viabilità, 
delle infrastrutture e dei servi­
zi elementari, demolizione de­
gli edifici gravemente danneg­
giati, sgombero delle macerie, 
ecc.), in parte per la messa a 
punto della legislazione nazio­
nale e regionale, in parte per



FRIULI: CENTRI STORICI C O M E M O N U M EN TI DEL TERRITORIO

S. Daniele (foto Gallino): 8. il Centro storico dalla via d’accesso edifici distrutti o demoliti, disastrati, gravemente lesionati, lesio-
da sud; 9. il Duomo (XV sec., facciata X V lll sec.) e il Palazzo nati, illesi (in nero); 12. i restauri in corso a Palazzo del Monte
della Guarneriana (XVI sec.); 10. la Chiesa di S. Antonio Abate di Pietà (XVI sec.); 13. rilievo pianivolumetrico del Centro storico.
(XV sec.); 11. la situazione edilizia nel Centro storico al 1978:

l’avvio dei piani e delle politiche 
di settore e per la realizzazione 
dei primi interventi concreti. 
Senza voler trarre qui un bilan­
cio complessivo mi limiterò a 
fornire alcuni elementi di cono­
scenza e valutazione sulle poli­
tiche in atto nel settore dell’a­
bitazione, in quanto emblema­
tico, credo, in questo momen­
to, dei modi e dei meccanismi 
attraverso cui sta procedendo 
la ricostruzione.
Oltre alla distruzione quasi to­
tale dell’area intorno all’epi­
centro, il terremoto ha provo­
cato danni alle strutture edili­
zie di un territorio molto più 
vasto, danni resi ancor più gra­
vi dal fatto di aver colpito uno 
stock abitativo già vecchio e in 
parte dissestato; anche le ope­
razioni di rinnovo cui era stato 
sottoposto prima del sisma, o- 
perazioni sempre a carattere 
parziale e individuale, erano 
state funzionali (all’interno dei 
processi di dispersione insedia- 
tiva della forza-lavoro) ad una

compressione della domanda a- 
bitativa, la quale oggi, in se­
guito al terremoto, esplode in 
tutta la sua gravità e ampiezza:
30.000 sono gli abitanti le cui 
case sono andate distrutte o 
non sono ripristinabili, 160.000 
gli abitanti in case lesionate, so­
lo per una parte dei quali si 
potrà procedere al recupero. La 
linea scelta dalla Regione per 
far fronte, in tempi brevi, a 
tali enormi esigenze abitative è 
stata quella di puntare al mas­
simo recupero del patrimonio 
edilizio danneggiato dal sisma, 
insieme alla sistemazione prqv- 
visioria dei senzatetto in abita­
zioni di tipo prefabbricato, ri­
mandando a tempi successivi 
la ricostruzione delle case di­
strutte. Venivano realizzati così, 
entro il marzo 1977, 18.000 al­
loggi provvisori (di cui circa 
metà del Piano di prefabbrica­
zione regionale — portato a 
compimento con notevole ritar­
do rispetto ai tempi previsti —- 
e metà da quello del Commis­

sariato di Governo), in cui vi­
vono attualmente circa 60.000 
persone, pari ad oltre il 20% 
della popolazione residente nel­
l’area terremotata, mentre, per 
la riparazione delle case, veni­
va predisposta la Legge regio­
nale n. 17 (approvata il 29 mag­
gio 1976), la quale doveva con­
sentire un censimento degli edi­
fici danneggiati irreparabilmen­
te e contemporaneamente favo­
rire i proprietari a iniziare su­
bito le operazioni più urgenti 
di riatto. Secondo i dati forniti 
dalla Regione, su 81.000 fab­
bricati rilevati, di cui 71.000 
giudicati ripristinabili, quelli ef- 
efttivamente riparati con i con­
tributi della Legge n. 17 sono 
stati circa 20.000, mentre per 
altri 35.000 i lavori sarebbero 
ancora in corso. In realtà la 
ripresa dell’attività sismica in 
settembre ha messo a nudo le 
carenze e i limiti della Legge, 
talora vanificandone lo stesso 
operato, in quanto le riparazio­
ni compiute a norma di legge

non garantivano l’adeguamen­
to antisismico dei fabbricati dan­
neggiati.
Tutta la complessa materia del 
recupero del patrimonio edili­
zio preesistente veniva ridefini­
ta così dalla Legge regionale n. 
30, del 20 giugno 1977, definita 
unanimemente dalle forze poli­
tiche la prima legge sulla rico­
struzione, in quanto collocava, 
in prospettiva, l’operazione del 
ripristino degli edifici danneg­
giati in un quadro di politica 
complessiva dell’abitazione (Pia­
no casa); all’art. 1 infatti la Leg­
ge prefigurava le linee di tale 
Piano, stabilendo che in via 
prioritaria al fabbisogno abitati­
vo delle zone terremotate si 
provvede attraverso il recupero 
statico e funzionale del patrimo­
nio edilizio esistente, mentre la 
determinazione dell’entità del­
l'intervento di riatto, unitamen­
te all’avvio di un’operazione di 
rilevamento delle esigenze abita­
tive residue, costituiranno il si- 
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1.2. E. Filip, P. Petris, V. Volpe, Analisi della struttura insedia- lizia scolastica (L.R . 34/76): G. Valle, G. Macola, Scuola ele-
tiva della collina centrale (tesi di laurea W A V , 1978): attrezza- mentore e media a Trasaghis, 1978; planivolumetria e pianta del
ture di scala territoriale e servizi alla residenza prima e dopo il ter- piano terra. 4. N. Tenca Montini, Scuola media a Ragogna, 1978.
remoto. 3. Provincia di Udine, Piano per la ricostruzione delVedi- 5. G. De Carlo, F. Colombo, Scuola elementare e media a Osoppo,

sterna di riferimento in base al 
quale verrà quantificata l’enti­
tà di nuovi alloggi necessari per 
soddisfare il fabbisogno com­
plessivo di edilizia abitativa del­
le zone colpite. Diverse sono le 
forme di intervento previste dal­
la Legge (cui corrispondono mo­
dalità e quote differenziate del 
contributo), da quella pubblica, 
obbligatoria e gratuita per il 
privato, stabilita dal Comune 
per motivi di pubblico interes­
se all’interno di ambiti edilizi 
di intervento unitario, alle pos­
sibilità alternative offerte al 
singolo proprietario (dalla ri­
chiesta dell’intervento pubbli­
co, alla riparazione per conto 
proprio o attraverso la costi­
tuzione di una cooperativa, al­
la scelta della Legge n. 17 inte­
grata con le norme della n. 30). 
Sono complessivamente 28.000 
le famiglie che hanno presenta­
to domanda alla prima scaden­
za (poi prorogata) della Legge 
n. 30, di cui 11.400 con inter­
vento pubblico, 14.000 con in­

tervento privato e 2.600 attra­
verso cooperativa, mentre i 
progetti effettivamente presen­
tati sono, al luglio 1978, 1.563, 
909 privati (di cui 355 approva­
ti) e 654 pubblici (di cui 30 ap­
paltati).
In realtà l’esigenza posta dalla 
Legge n. 30 del calcolo com­
plessivo del fabbisogno abitati­
vo, per un suo soddisfacimento 
attraverso politiche coordinate 
nel nuovo e nell’usato, non tro­
vava soluzione neppure nella 
successiva Legge regionale n. 
63, del 2 dicembre 1977 la qua­
le portava a compimento i prov­
vedimenti « urgenti » a favore 
del settore delle abitazioni, an­
cora al di fuori di una reale 
programmazione, da parte della 
Regione, degli obiettivi e delle 
priorità nell’uso delle risorse 
destinate alla ricostruzione. La 
Legge infatti, oltre a definire 
modalità, criteri e forme di 
contributo per la ricostruzione 
delle abitazioni distrutte o de­
molite, individua gli operatori

dì cui la Regione intende ser­
virsi nei settori dell’edilizia re­
sidenziale pubblica, convenzio­
nata e agevolata e mette a pun­
to gli strumenti di pianificazio­
ne necessari all’avvio concreto 
della ricostruzione, dalla revi­
sione e dall’adeguamento dei 
piani urbanistici comunali alla 
nuova situazione creatasi dopo 
il sisma (Varianti di ricognizio­
ne), alla predisposizione di stru­
menti di coordinamento a sca­
la sovracomunale (il Piano 
comprensoriale di ricostruzione) 
e di attuazione a scala comuna­
le (i Piani particolareggiati di 
ricostruzione), fino alla defini­
zione dei programmi comunali 
annuali degli interventi edilizi, 
pubblici e privati, di ripristino e 
di ricostruzione; tutto ciò in at­
tesa e quindi a prescindere dalla 
formazione e approvazione del 
Piano regionale di sviluppo e- 
conomico e sociale. Le doman­
de presentate, al 30 agosto 1978, 
per la ricostruzione delle abita­
zioni distrutte e demolite, so­

no 7411, ma si presume che, 
alla scadenza posta dalla Legge, 
esse arriveranno a circa 14.000. 
Questo in sintesi è lo stato di 
avanzamento delle politiche di 
ricostruzione del patrimonio a- 
bitativo distrutto o danneggia­
to dal terremoto, dal quale ri­
sulta innanzitutto una sfasatu­
ra temporale tra la messa a 
punto degli strumenti normativi 
e l’avvio delle realizzazioni con­
crete, sfasatura in parte giu­
stificabile con le difficoltà insi­
te nella scelta iniziale compiu­
ta dallo Stato, di superare una 
concezione verticistica della ri- 
costruzione (del tipo di quella 
attuata nel Belice), per andare 
al massimo decentramento e 
e quindi alla massima parteci­
pazione alla ricostruzione del­
le forze produttive, sociali e 
istituzionali locali; ciò infatti 
ha comportato la necessità di 
riutilizzare, coordinare e ristrut­
turare strumenti gestionali e as­
sociativi già esistenti o in for­
mazione (i Comuni e le Comu-
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in costruzione. 6.7. G. Avon, Scuola elementare a Maniago, 1978: a S, Daniele, in costruzione,
veduta e sezioni. 8.9. Ai. Zanuso, Istituto professionale a 
Gemono, in costruzione', veduta e sezioni. 10. G. Avon, Scuola 
media a Travesto, in costruzione, 11, L, Magistretti, Scuola media

nità innanzitutto), di definire le 
competenze specifiche, di for­
nire loro mezzi normativi, ope­
rativi e finanziari articolati e 
complessi, adeguati alle nuove 
esigenze.
Ma la questione centrale oggi 
è quella di controllare contem­
poraneamente i tempi con le 
modalità della ricostruzione, e 
con i processi di trasformazio­
ne che essa indurrà, comunque, 
sulla struttura produttiva, so­
ciale e insediativa dell’area ter­
remotata e, indirettamente, 
dell’Area friulana; solo attra­
verso una programmazione e 
un controllo, e quindi una dire­
zione, di tali processi, è possi­
bile che la ricostruzione non 
riproduca le condizioni (e le 
contraddizioni) precedenti di u- 
tilizzazione del territorio friu­
lano bensì vada nella direzione 
di una espansione, di una qua­
lificazione e quindi di uno svi­
luppo delle forze produttive. 
Così ad esempio, rispetto al 
settore abitativo, i « nodi » che

sarebbe compito della Regione 
sciogliere (e che rimandano a 
un Piano di sviluppo, finora ri­
masto solo un’indicazione del­
la Legge nazionale) riguardano 
il soddisfacimento reale del fab­
bisogno, attraverso una verifica 
delle sue caratteristiche quan­
titative e qualitative rispetto 
all’effettiva disponibilità offer­
ta dal patrimonio edilizio ri- 
costituibile attraverso recupe­
ro o ricostruzione; riguardano 
la definizione conseguente di 
politiche di priorità, sia di tipo 
territoriale che sociale; riguar­
dano il controllo complessivo 
dei costi economici, attraverso 
un confronto tra costi di ripri­
stino e adeguamento antisismi­
co del patrimonio danneggiato 
e costi di nuova edificazione; 
riguardano la verifica dell’obiet­
tivo del massimo recupero del 
tessuto edilizio preesistente (an­
che disperso) con l’esigenza del­
la riconcentrazione insediativa 
(ad esempio, attraverso il risa­
namento o la ricostruzione dei

centri storici); riguardano la 
necessità di una direzione dei 
processi di ristrutturazione in 
atto nel settore edile (incapaci­
tà della struttura produttiva lo­
cale a far fronte alla domanda 
con la conseguente lievitazione 
dei prezzi di mercato, prolifera­
zione dell’artigianato « selvag­
gio », sviluppo di iniziative lo­
cali di industrializzazione, in­
tervento dei grandi gruppi edi­
lizi nazionali, ecc.).
E’ all’interno di quest’ottica che 
si pone come uno degli obiettivi 
del Piano di sviluppo (da arti­
colare attraverso Piani com- 
prensoriali) la programmazione 
del sistema d’insediamenti ter­
ritoriale, che vuol dire legare in­
sieme la ricostruzione del patri­
monio edilizio e in generale il 
recupero del tessuto insediativo 
preesistente ad alcune scelte 
strategiche, di livello compren- 
soriale, in merito al riassetto e 
alla riqualificazione dell’appara­
to produttivo (insediamenti in­
dustriali e artigianali, agricoltu­

ra, zootecnia, ecc.), alla rior­
ganizzazione del sistema del­
le attrezzature territoriali e dei 
servizi alla residenza, alla ri­
strutturazione della rete dei tra­
sporti pubblici e in generale 
della mobilità, ecc. E’ questa 
l’unica condizione per evitare 
quella polverizzazione e disper­
sione degli interventi, quello 
scollamento tra iniziative set­
toriali diverse, quelle disecono­
mie localizzative e di scala, in 
definitiva quegli sprechi che 
hanno caratterizzato fino ad og­
gi alcune delle politiche di ri- 
costruzione (ad esempio, nel set­
tore dell’assistenza agli anzia­
ni, con la sovrapposizione di in­
terventi, pubblici e privati, tra 
loro contradditori, dell’edilizia 
scolastica, dei servizi sociali, de­
gli impianti produttivi, ecc.).

Pierluigi Grandinetti
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1.2.3. Lavori di ripristino del Poliambulatorio di Ragogna, con­
dotti dal Comitato piemontese della Lega nazionale delle coope­
rative, 4.5. Le Scuole elementare di Ragogna e media di S. Daniele, 
due dei venti edifici scolastici riattati con la collaborazione della

Regione Piemonte. 6. Rendiconto dell’intervento nei nove Comuni 
del Centro operativo di S, Daniele. 7.8. Il Castello di Colloredo di 
Montalbano. 9. Il territorio della Comunità collinare del Friuli, 
cui la Regione Piemonte, con il Politecnico e l’Università di To-

L’azione e l’opera di aiuto e di 
solidarietà delle Regioni italia­
ne per la ricostruzione del Friu­
li terremotato si è sviluppata su 
due piani strettamente comple­
mentari: da un lato, l’opera di 
aiuto e di assistenza alle popo­
lazioni colpite nel momento 
dell’emergenza per il ripristino 
delle strutture essenziali alla ri­
presa della vita civile e, dal­
l’altro, il contributo di solida­
rietà politica complessiva con 
la Regione colpita nel reclamare 
un intervento globale dello Sta­
to, per la ricostruzione e rina­
scita delle zone colpite, ben di­
verso dall’intervento centrali- 
stico già così infelicemente spe­
rimentato in occasione di altre 
calamità (Vajont, Belice, ecc.). 
Ben presente in tutti è stata la 
convinzione che, proprio per la 
vastità dei danni provocati dal 
terremoto e la particolarità del 
contesto economico, sociale e 
politico del Friuli, ad una solu­
zione positiva del problema non 
si poteva pervenire se non at­

traverso lo sforzo unitario di 
tutta la comunità nazionale e 
l’adozione di metodi nuovi ed 
originali di intervento che va­
lorizzassero al massimo il siste­
ma delle autonomie locali. Solo 
un intervento tempestivo ed ef­
ficace poteva, in effetti, scongiu­
rare il pericolo di un esodo 
massiccio della popolazione ver­
so altre Regioni italiane; ciò 
avrebbe, ad un tempo, aggra­
vato situazioni già critiche pre­
senti in altre Regioni, aumen­
tando il livello degli squilibri 
esistenti, e, dall’altro, posto pro­
blemi insormontabili per la suc­
cessiva fase di ricostruzione, nel 
momento in cui sarebbe stato 
necessario uno sforzo eccezio­
nale per la ripresa e la rinasci­
ta della Regione.
Queste le considerazioni genera­
li che hanno spinto la Regione 
Piemonte ad un impegno straor­
dinario di solidarietà verso le 
popolazioni friulane e quindi 
ad approntare un piano com­
plessivo di aiuti che hanno per­

messo, e tuttora permettono, 
forme di collaborazione che so­
no andate ben oltre la solida­
rietà e l’aiuto nel momento del­
l’emergenza. Per dare organicità 
e sistematicità all’opera di aiu­
to e di assistenza è stato costi­
tuito, presso la Presidenza del 
Consiglio regionale del Piemon­
te, con il contributo di tutte le 
forze politiche rappresentate 
nell’Assemblea regionale, il 
Comitato regionale di coordina­
mento per i soccorsi ai terre­
motati del Friuli, con il com­
pito di coordinare ed indirizza­
re unitariamente tutti gli aiuti 
e le provvidenze provenienti da 
Enti ed Associazioni pubbliche 
e private del Piemonte, nonché 
dalle sottoscrizioni aperte dal 
giornale La Stampa e da quella 
indetta dalla stessa Regione. Ciò 
ha permesso di unificare gli sfor­
zi e moltiplicarli, concentrando 
l’impegno solidaristico nei no­
ve Comuni del Centro operati­
vo di San Daniele: Ragogna, 
San Daniele, Dignano, Rive

D’Arcano, Fagagna, San Vito 
di Fagnana, Coseano, Collore­
do di Montalbano. Si è potuto 
così finanziare un piano di re­
cupero e ripristino di tutti i ven­
ti edifici scolastici ricadenti nei 
nove Comuni del Centro ope­
rativo, per un totale di 149 au­
le che sono state riattate con 
criteri antisismici nel tempo re­
cord di soli sei mesi. Tale risul­
tato è stato possibile grazie al­
lo stretto coordinamento e la 
comunione di intenti realizza­
tisi tra tecnici, progettisti, ope­
rai ed amministratori piemon­
tesi e friulani.
Non ci si poteva fermare, però, 
al recupero di strutture essen­
ziali per la ripresa della vita 
civile, era necessario dare alle 
popolazioni locali il contributo 
indispensabile per avviare il 
processo di ricostruzione. La 
Regione Piemonte si è assun­
ta quindi l’onere, in collabo- 
razione con il Politecnico e 
l’Università di Torino, di for­
nire assistenza tecnica, speciali-
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rino, ha prestato assistenza per gli studi preliminari al Piano com- 
prensoriale di ricostruzione. 10. Roulottes in partenza da Torino 
il 17 settembre 1976, dopo la seconda serie di scosse sismiche. 11. 
Schema del sistema SIGDAT utilizzato per la redazione di carto-

grafie tematiche del territorio della Comunità collinare del Friuli.

stica e metodologica all’Ufficio 
di piano della Comunità collina­
re del Friuli per la redazione 
degli studi preliminari al Piano 
comprensoriale di ricostruzione. 
E’ stato questo un progetto che 
ha impegnato oltre sessanta do­
centi, assistenti e borsisti degli 
atenei piemontesi coadiuvati da 
cinquantasei giovani volontari 
piemontesi, neolaureati, impe­
gnati nella raccolta dei dati di 
base, nei rilievi sul terreno, in 
analisi di laboratorio, indagini 
urbanistiche e loro elabora­
zioni per delineare il qua­
dro di conoscenze complessive 
per impostare il Piano. Un’e­
sperienza questa estremamente 
interessante e nuova, non solo 
per i risultati tecnici e scienti­
fici raggiunti, ma anche perché 
si è potuto sperimentare la ca­
pacità delle strutture pubbliche 
universitarie ad essere non solo 
fonti di dibattito e di insegna­
mento teorico, ma anche stru­
menti capaci di produrre scien­
za applicata e di misurarsi quin-

di con problemi reali ed urgen­
ti.
Un primo stato di avanzamento 
di tali studi è stato presentato 
dai docenti universitari e dai 
tecnici dell’Ufficio di piano in 
un seminario di studio tenuto 
ad Osoppo il 21 e 22 luglio 
1978. In tale sede sono stati 
presentati i primi otto documen­
ti di lavoro riguardanti l’analisi 
del patrimonio fisico, sociale, 
economico e Istorico-culturale 
della Comunità e gli effetti in­
dotti dal sisma su tale contesto. 
Particolarmente importante il 
contributo apportato dal grup­
po di lavoro di Geologia tec­
nica, teso ad operare, attraver­
so la redazione di diciotto carte 
tematiche integrate del territo­
rio della Comunità, una lettura 
globale e comparata delle risor­
se fisiche del territorio, eviden­
ziandone le potenzialità ed i 
vincoli a recepire politiche di 
sviluppo. Per condurre tali stu­
di ci si è avvalsi delle tecniche 
più moderne ed avanzate, mol-

te ancora in fase di assoluta 
sperimentazione. Basterà qui 
citare l’uso, l’elaborazione e la 
interpretazione remote sensing 
di immagini provenienti dai sa­
telliti della serie Landsat o di 
immagini termografiche ed in­
frarosso a colori falsati, prove­
nienti da un volo a bassa quo­
ta appositamente effettuato sul 
territorio della Comunità. Le 
migliaia di informazioni, otte­
nute da tali studi, sono state 
raccolte in una banca dei dati. 
Attraverso l’utilizzazione di un 
complesso sistema informativo 
per la gestione dei dati territo­
riali (SIGDAT), a questo sco­
po progettato e realizzato, è 
stato possibile incrociare e cor­
relare, utilizzando gli operatori 
logici della teoria degli insie­
mi, informazioni e dati deri­
vanti da settori disciplinarmen­
te diversi e quindi produrre car­
tografie tematiche di sintesi me­
diante l’uso del plotter. Il com­
pletamento di tali studi for­
nirà, così come negli intenti, un

quadro analitico-conoscitivo glo­
bale della realtà del territorio 
della Comunità collinare, che 
sarà alla base sia per l’indivi­
duazione delle problematiche 
centrali, sia per la' definizione 
del contesto, sul quale innesta­
re gli obiettivi di piano e le 
politiche che la Comunità colli­
nare si vorrà dare per la reda­
zione finale del Piano compren­
soriale di ricostruzione.

Carlo A. Talamona 
coordinatore gen. del Comitato 
di coordinamento della Regione 
Piemonte per i soccorsi ai ter­
remotati del Friuli.
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SEVESO 1976
Queste note sul disastro di Se­

veso, scritte nel settembre 1978, 
introducevano riflessioni di ca­
rattere più generale sulla Rifor­
ma sanitaria, nel frattempo per­
venuta all’approvazione parla­
mentare. Pubblichiamo in que­
sto numero le considerazioni su 
Seveso, mentre l’Autrice si ri­
serva di sviluppare una valuta­
zione complessiva della Riforma 
in un prossimo numero di HIN­
TERLAND.

Il 10 luglio 1976, entro i confini 
del Comune di Meda, in Brian- 
za, una nuvola tossica fuoriuscì 
dal reattore della Fabbrica Io- 
mesa e si posò sul territorio di 
Meda, ma soprattutto su quello 
di Seveso, di Cesano Maderno, 
di Desio: fu la migliore dimo­
strazione di quanto è inadegua­
to alla società moderna il Testo 
unico delle leggi sanitarie del 
1934, ancora in vigore. Infatti, 
secondo il TU, il sindaco (origi­
nariamente: il « podestà ») de­
ve fare in modo che le industrie 
insalubri o pericolose debbano 
collocarsi lontano dall’abitato: 
in realtà, in quel caso specifico, 
era stato l’abitato a andare a 
collocarsi nei pressi dell’indu­
stria preesistente, in virtù di un 
Piano regolatore incongruo. Ma 
il problema non è questo; il pro-

blema è che il TU del 1934 fu 
scritto in un’epoca in cui esi­
stevano i « centri abitati » se­
parati l’uno dall’altro, con le 
zone agricole interposte fra un 
centro e l’altro, di tali dimen­
sioni da potersi presumere che 
assicurassero una sufficiente di­
luizione di qualsiasi fattore no­
civo; e oggi invece il Nord-Mi- 
lano (fino a Varese, fino a Co­
mo) è una sola conurbazione, 
case e industrie tutte affollate e 
a contatto di gomiti. Anche am­
messo che un Comune collochi 
lontano dal proprio abitato una 
industria che emana o può e- 
manare scarichi nocivi, questi 
scarichi investiranno l’abitato di 
un altro Comune. Dunque il Te­
sto del 1934 è inadeguato alla 
nostra situazione urbanistica. 
C’è di più: è inadeguato alle 
nuove molecole che l’industria, 
in questi ultimi trent’anni, ha 
imparato a fabbricare. Prima 
della Seconda guerra mondiale 
non esistevano molecole organi­
che artificiali, e perciò non esi­
stevano composti organici non 
degradabili (1) e praticamente 
— in particolare -— non esiste­
vano composti organici artificia­
li mutageni, capaci cioè di mo­
dificare il patrimonio genetico 
delle cellule. La diluizione ave­

va quindi un senso: una volta 
diluito, un composto irritante o 
tossico diviene meno tossico e 
meno irritante e, in caso di un 
composto organico, il terreno su 
cui ricade è in grado di degra­
darlo. Ma un composto organi­
co non degradabile, anche se 
diluito su un territorio vasto, 
non si degrada; se non si degra­
da, può andare incontro a pro­
cessi di riconcentrazione nella 
catena alimentare; e quindi ri­
comparire in concentrazione pe­
ricolosa negli alimenti (il latte, 
il pesce, ecc.), nonostante la di­
luizione a cui è andato incon­
tro nel momento della fuoriu­
scita. Inoltre la mutagenicità è 
legata alla dose da un rapporto 
diverso da quello che lega alla 
dose la tossicità o il potere irri­
tante: la diluizione rende meno 
probabile che un organismo ven­
ga investito dalla molecola mu­
tagena, ma non ne rende me­
no grave l’effetto, sia che si trat­
ti di effetto mutageno sulla cel­
lula del corpo, con possibilità 
di insorgenza di cancro, sia che 
si tratti di effetto mutageno sul­
la cellula seminale, con possibi­
lità di mutazioni nella discen­
denza. La comparsa di molecole 
dotate di tali caratteristiche fa 
sì che non sia più possibile cer­

care riparo alla nocività nella 
distanza tra la fabbrica perico­
losa e l’abitato: tanto più, in 
quanto la nocività che potrebbe 
dilatarsi verso l’abitato colpi­
sce in ogni caso, concentrata, i 
lavoratori della fabbrica. 
Diventa quindi indispensabile 
impedire che molecole organi­
che artificiali tossiche, e soprat­
tutto molecole mutagene, spe­
cie se non degradabili, vengano 
prodotte come prodotti finiti, da 
immettere sul mercato; e diven­
ta necessario anche impedire che 
si formino come prodotti inter­
medi, capaci di entrare in con­
tatto con l’organismo dei la­
voratori o di fuoriuscire all’e­
sterno del luogo di produzione 
— negli scarichi liquidi o in 
quelli aeriformi — per il venir 
meno di una sicurezza; e diven­
ta necessario impedire che fuo­
riescano dalla fabbrica come 
contaminazione dei suoi rifiuti 
solidi, a meno che la contami­
nazione dei rifiuti sia nota e sia 
allestito un impianto capace di 
smaltirli senza produrre a sua 
volta scarichi o rifiuti pericolo­
si.
Questo significa che l’autorità 
che concede la licenza di co­
struzione e di agibilità della fab­
brica deve conoscere perfetta-

Seveso: 1. Regione Lombardia, Ufficio Speciale di Seveso, Map- dalla fuoriuscita della nube tossica con, tratteggiate, le prime zone
patura della zona A, della zona B e della zona di rispetto colpite decontaminate, luglio 1978. 2.3. Operazioni di decorticazione nel-



la zona A. 4. Veduta dello Stabilimento ICMESA dalla Super- 
strada Milano-Meda. 5. Case di abitazione nella zona A del Co-

mente rimpianto, il processo, le 
materie prime impiegate, così 
da poter sapere quali possono 
essere i prodotti, quali gli in­
termedi, quali le impurezze e 
quali caratteristiche abbiano i 
reflui idrici, gli scarichi aerei, i 
rifiuti solidi. Non solo: bisogna 
che l’autorità che concede la 
licenza verifichi, periodicamente 
e non solo periodicamente ma 
anche aH’improvviso, estempo­
raneamente, che rimpianto non 
sia stato modificato, che non 
sia stato modificato il processo, 
che le materie prime siano e- 
sattamente quelle per le quali è 
stata concessa l’agibilità.
Nella condizione legislativa che 
esisteva nel luglio 1976, e che 
persiste mentre scrivo queste 
righe (settembre 1978), l’auto­
rità che rilascia le licenze è il 
Comune, al quale la Legge co­
munale e provinciale vieta di as­
sumere in ruolo personale con 
emolumenti maggiori di quelli 
che percepisce il segretario co­
munale. Perciò, a parte la ca­
tastrofica situazione della finan­
za comunale, persino nel caso 
ipotetico di un Comune con lar­
ghi margini finanziari non sa­
rebbe possibile l’assunzione di 
personale con la necessaria qua­
lificazione tecnica e scientifica;

e quindi il Comune non può 
nemmeno teoricamente essere 
in grado di sapere quali perico­
losità possa costituire un dato 
impianto produttivo. Il vecchio 
impianto legislativo tenta di 
supplire a questa insufficienza 
mediante l’attività di altri organi 
di controllo a carattere settoria­
le: i Comitati Regionali Inqui­
namento Atmosferico (CRIA), 
l’Ente Nazionale Prevenzione 
Infortuni (ENPI), l’Associazio­
ne Nazionale Controllo Com­
bustioni (ANCC) e gli Ispetto­
rati del Lavoro. Inoltre, gli sca­
richi idrici, per effetto della 
Legge 10 maggio 1976 n. 319, 
Tutela delle acque dall’inquina­
mento, sono sotto il controllo 
della Provincia se tributari di 
acque di superficie (del Comu­
ne stesso se tributarie di civica 
fognatura). Questa rete di con­
trolli dovrebbe supplire alle scar­
se capacità tecniche dei Comuni, 
ma in realtà fra le sue maglie 
— come l’esperienza ha dimo­
strato — si può tranquillamen­
te insinuare la più sfrenata de­
gradazione dell’ambiente. Infat­
ti: la Legge n. 319 si occupa 
di una quarantina di inquinan­
ti, tra le molte migliaia possi­
bili (non si occupa, tanto per 
fare un esempio, degli idrocar-

mune di Seveso evacuate dopo la fuoriuscita della nube tossica. 
6.7. Operazioni di bonifica nella zona A . (Foto Giancarlo De Bellis).

__________________________________________________________ 1_
buri alogeno-sostituiti, i compo­
sti organici artificiali più perico­
losi e diffusi del mondo moder­
no, così che non pone limite al­
cuno alla possibilità di scari­
care diossina); inoltre si occu­
pa degli scarichi ma non delle 
caratteristiche che deve avere 
l’acqua: e gli scarichi, purtrop­
po, si sommano, così che non 
basta stabilire quale concentra­
zione massima deve avere ogni 
singolo scarico, per sapere quale 
acqua ne risulterà. Per quanto 
l’inquinante, in ogni singolo 
scarico, sia diluito, alla fin fine 
nel mare — se non è degrada­
to — si concentra. L’Associa­
zione Nazionale Controllo Com­
bustioni si è sempre occupata 
di come evitare gli effetti fìsici 
dei liquidi sotto pressione (cioè, 
di come evitare la esplosioni), 
ma non ritiene di propria com­
petenza i loro eventuali effetti 
chimici; e il reattore Icmesa ha 
ha provocato danni non per la 
pressione e la temperatura di 
ciò che ne è fuoriuscito, bensì 
per le sue caratteristiche chi­
miche. Gli Ispettorati del La­
voro sono tenuti al segreto per 
la loro Legge istitutiva, e quindi 
non possono offrire ai Comuni 
nessuna collaborazione. In effet­
ti, solo per ciò che riguarda le

competenze dei CRIA, cioè per 
gli inquinamenti atmosferici, i 
Comuni possono fare riferimen­
to a una struttura tecnica che, 
per legge, è tenuta a dare tutta 
la collaborazione che essi richie­
dono. Ma, anche qui, ci scon­
triamo in due limiti gravi. Il 
primo: la Legge (o meglio, il 
Regolamento applicativo) sta­
bilisce i requisiti che Varia deve 
avere (non gli scarichi: si ispi­
ra cioè a un principio molto 
più corretto di quello cui si i- 
spira la Legge sulle acque), ma 
solo in rapporto a un ristrettis­
simo numero di sostanze inqui­
nanti. Il secondo: la Legge isti­
tutiva dei CRIA non li ha fi­
nanziati; generalmente le Regio­
ni provvedono con personale 
proprio, ma anche le Regioni 
non sono libere di stabilire gli 
emolumenti in maniera da po­
ter garantirsi il personale ad al­
ta qualifica che sarebbe loro ne­
cessario.

Laura Conti

(1) Ogni molecola prodotta da 
una reazione chimica vitale vie­
ne distrutta da altre reazioni 
chimiche vitali. Molecola orga­
nica è ogni molecola, naturale 
o artificiale, composta di car­
bonio e idrogeno. 59
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I.2.3.4. Le aree alluvionate nella Regione Piemonte, rispettiva- 1977 e nel febbraio-marzo 1978. Alluvione in Val d'Ossola, 7-8
mente nell’ottobre-novembre 1976, nel maggio 1977, nell’ottobre agosto 1978: 5.6.7. Frane, crolli e dissesti. 8. Si scava per dis-

Nella notte tra lunedì 7 e mar­
tedì 8 agosto 1978, nella parte 
nord-orientale del Piemonte e 
sud-occidentale del Canton Tici­
no, piove. Non è il solito tem­
porale estivo, almeno non dap­
pertutto. Nell’Ossola diluvia: 
cinque ore di pioggia torrenzia­
le ininterrotta ed è il disastro. 
Gli effetti sono sconvolgenti: la 
perdita di quindici vite umane 
e danni ingentissimi ai servizi 
primari, alle infrastrutture, alla 
agricoltura e agli abitanti per 
oltre 100 miliardi.
Questo nuovo colpo si aggiun­
ge ad altri precedenti ed a 
tratti ripercorre esattamente il 
solco delle disastrose alluvioni 
che solo pochi mesi prima han­
no devastato la zona. La dina­
mica degli eventi è la stessa che 
ha sconvolto negli ultimi due 
anni il Pinerolese, la Valle Ger- 
manasca, ampie zone dell’Ales­
sandrino e del Verbanese. Le

alluvioni colpiscono con una re­
golarità sconcertante. Sono suf­
ficienti ormai poche ore di piog­
gia, per quanto violenta, a para­
lizzare e devastare intere re­
gioni. Un punto è chiaro: la 
fatalità c’entra solo fino ad un 
certo punto in queste che qual­
cuno si ostina ancora a chia­
mare « calamità naturali ». Il 
nostro territorio è ormai allo 
stato di collasso e ciò è dimo­
strato dalla serie di statistiche 
impressionanti che Antonio Ce- 
derna cita sul Corriere della 
Sera.
I Comuni italiani colpiti da 
dissesti sono passati negli ultimi 
cinque anni dal 37% al 46%, i 
fenomeni franosi registrati so­
no dell’ordine dei 4-5 mila al­
l’anno, le alluvioni si ripetono 
ormai, al Sud come al Nord 
del Paese, ad un ritmo bi-tri- 
mestrale, un sesto del territo­
rio italiano è in preda ad ero­

sione e circa la metà ha per­
duto ogni capacità di assorbi­
mento delle precipitazioni atmo- 
feriche. Si calcola che i danni 
economici registratisi nel no­
stro Paese nell’ultimo trenten­
nio a causa dell’abbandono e 
dello sfascio del territorio am­
montino a circa 40-50.000 mi­
liardi; i morti sono più di mil­
le, mediamente uno ogni die­
ci giorni. E’ interessante a mio 
avviso, seppur brevemente, a- 
nalizzare storicamente la dina­
mica degli eventi che hanno de­
terminato il collasso del territo­
rio della Val d’Ossola, proprio 
perché esemplificativo di una 
casistica più generale di ciò che 
è successo in moltissime altre 
zone del Paese.
La Val d’Ossola è un sistema 
di sette valli distribuite lateral­
mente a pettine lungo la valle 
principale percorsa dal fiume 
Toce. Geologicamente tali valli

sono costituite da depositi più 
o meno coerenti di origine gla­
ciale sui quali hanno agito 
profondamente il dilavamento e 
l’opera erosiva delle acque fino 
a determinare la morfologia at­
tuale.
Le ampie estensioni boschive 
avevano da sempre costituito un 
freno all’opera disgregatrice 
delle acque, da un lato attra­
verso l’opera di trattenimento 
dell’acqua da parte del humus 
vegetale e dalle foglie, e dal­
l’altro, attraverso la azione le­
gante delle loro radici.
Il trattenimento dei terreni 
nelle zone coltivate veniva in­
vece assicurato dal lavoro dei 
valligiani che provvedevano at­
traverso la costruzione di ter­
razzamenti con muri a secco ed 
opere di imbrigliamento delle 
acque (riali). Era questa, pur 
sempre, una economia povera 
che reggeva solo con l’integra-



PER ARRESTARE IL DISSESTO IDROGEOLOGICO

seppellire auto e case in Val Vigezzo. 9. Una via di Toceno. 10. 
La piena del Toce. 11. Il nuovo letto che il Melezzo si è scavato a

Malesco. 12. Un ponte ferroviario travolto dalla piena del Toce 
{foto La Stampa-Stampa sera).

zione dei redditi provenienti dal­
le colture, per la maggior parte 
patate, dairallevamento del be­
stiame e dai ricavi del bosco, 
ma che assicurava una continua 
presenza dell’uomo sul territo­
rio. Tale presenza costituiva u- 
na sicurezza in più per il ter­
ritorio, proprio per l’opera di 
manutenzione continua, di pu­
lizia e di tempestivo imbriglia­
mento dei riali.
L’azione di disboscamento ini­
ziata negli anni Trenta, pa­
rallelamente alla costruzione di 
impianti idroelettrici che ne u- 
tilizzavano il legname, ed il pro­
gressivo spopolamento della 
montagna da parte dei valligia­
ni, attratti verso il fondovalle 
dai primi insediamenti industria­
li, hanno modificato profonda­
mente l’equilibrio di queste val­
li. Le ripercussioni sul territo­
rio, anche in connessione del 
pressoché totale abbandono del­

le colture e dell’allevamento, 
non corrette da alcun piano or­
ganico di sviluppo agro-zootec­
nico, non potevano tardare a 
venire.
È dagli anni Cinquanta che in 
queste zone puntualmente si 
registrano frane, smottamenti, 
alluvioni con danni crescenti 
anche in conseguenza della in­
discriminata urbanizzazione dei 
luoghi a fini turistici, attuata 
in assoluta assenza di strumen­
ti urbanistici che regolassero 
l’utilizzazione dei suoli, in man­
canza di un piano organico di 
sistemazione e bonifica monta­
na, che provvedesse all’imbri- 
gliamento dei corsi d'acqua ed 
alle necessarie opere di manu­
tenzione e controllo degli stes­
si, e senza una chiara politica 
di sviluppo agro-zootecnico che 
contrastasse il fenomeno del­
l’abbandono delle terre.
La Regione Piemonte, dopo

l’ennesima alluvione di agosto, 
ha inteso impostare un attento 
riesame del problema ed una 
seria riflessione sugli aspetti del 
riassetto idrogeologico e del rie­
quilibrio territoriale di tutto il 
territorio regionale. Si è trattato 
di intervenire, con coraggio, per 
invertire la rovinosa tendenza 
che ha portato all’attuale stato 
di sfascio ed alla destabilizza­
zione del suolo, con una politi­
ca di intervento globale fon­
data sulla conoscenza, la salva- 
guardia, la prevenzione e la ma­
nutenzione. In quest’ottica e 
con tali finalità, abbandonando 
la politica fin qui seguita degli 
interventi caso per caso, con­
centrati più sugli effetti che 
sulle cause, è stato istituito un 
Comitato di Coordinamento con 
il compito di verificare i prov­
vedimenti di ripristino e di ri- 
costruzione disposti dai molte­
plici Enti ed Istituzioni prepo­

sti alla tutela dei territorio (lo 
Stato, la Regione, la Provincia, 
le Comunità Montane, i Com­
prensori, etc.) e di unificare in 
un momento programmatorio 
unitario le singole competenze 
settoriali, ricollegando quindi 
l’azione di ricostruzione intra­
presa alla più generale azione 
di sviluppo sociale, economico 
e territoriale delle zone colpite 
ed agli indirizzi di riequilibrio 
della intera regione. E ciò con 
la consapevolezza che la strada 
intrapresa sarà certamente non 
breve, né facile, ma che è oggi 
la sola percorribile se si vuol 
porre rimedio allo sfascio ed al­
la distruzione di quel bene uni­
co ed irriproducibile che é il 
territorio.

Carlo A. Talamona



PREVISIONE SISM IC A  E PREVENZIONE ANTISISM ICA
INTERVISTA A 
GIUSEPPE GRANDOR1 
direttore dell’Istituto di Scienza 
e Tecnica delle costruzioni del 
Politecnico di Milano

a cura di Letizia Caruzzo

D. Ci interessa definire l’ambito 
disciplinare e il campo di appli­
cazione dell’Ingegneria sismica. 
Quali sono le problematiche che
10 disciplina affronta e quali gli 
strumenti operativi di cui si ser­
ve? In particolare, l’ambito di 
competenza della disciplina in­
veste anche i problemi del rap­
porto tra costi e benefìci e la 
ricerca finalizzata all’aggiorna­
mento dei criteri normativi re­
lativi alla prevenzione?
R. Le problematiche affrontate 
dalPIngegneria sismica riguar­
dano la riduzione del rischio si­
smico a livelli che la comunità 
considera accettabili: si tratta 
cioè di individuare le regole atte 
a garantire che le costruzioni in 
zona sismica siano soggette ad 
un rischio di collasso ritenuto 
sufficientemente basso. Alla de­
finizione degli strumenti operati­
vi concorrono svariati fattori e 
contributi interdisciplinari, che 
implicano conoscenze geologi­
che, sismologiche e di dinami­
ca delle costruzioni, attinenti 
cioè a quel settore dell’ingegne­
ria che studia gli effetti dei mo­
ti del terreno sulle costruzioni.
11 campo della disciplina inve­
ste in modo sostanziale anche la 
analisi tra costi e benefici, af­
frontando concretamente il pro­
blema delle possibilità di dimi­
nuire il rischio per le perso­
ne aumentando i costi di co­
struzione. Il nostro gruppo di 
ricerca all’interno del Politec­
nico di Milano si è applicato 
proprio alla messa a fuoco di 
tecniche decisionali che riguar­
dano la definizione del livello di 
sicurezza (e quindi di rischio) 
accettabile; e, in definitiva, que­
sto può essere assunto come 
problema di base che sottende 
tutte le ricerche condotte nel 
campo dellTngegneria sismica. 
Tuttavia, all’ingegnere non è de­
legata la responsabilità decisio­
nale, ma il compito di chiarire 
in termini quantitativi quali so­
no le conseguenze delle scelte 
alternative possibili, mettendo 
in condizione la comunità, at­
traverso i suoi rappresentanti, 
di operare su una base sufficien­
temente definita. In realtà, il 
problema coinvolge aspetti mol­
to complessi, non ancora siste­
matizzati né fondati su criteri 
quantitativamente razionalizzati: 
poiché, ovviamente, il rischio 
non può essere ridotto a zero 
(la scelta in questo caso potreb­
be anche essere predeterminata) 
nè è possibile determinare in 
assoluto i criteri di accettabilità 
di rischio per le persone (criteri 
che non costituiscono comunque 
obiettivo di ricerca tecnica o 
scientifica), si giunge alla defi­
nizione della normativa per le 
costruzioni antisismiche, nella 
quale confluiscono le ricerche

62 sull’analisi costi-benefici, attra­

verso un compromesso tra costo 
di prevenzione e risultato otte­
nibile, stabilendo una soglia ac­
cettabile di rischio. In genera­
le, è possibile stabilire alcuni 
criteri per un corretto bilancio 
economico, che non include tut­
tavia i danni provocati alle per­
sone: il costo iniziale per la pre­
venzione aumenta all’incirca 
proporzionalmente al livello di 
sicurezza che si vuole raggiun­
gere, ma diminuisce l’entità, e 
quindi il costo, dai danni pos­
sibili; spesso è possibile indivi­
duare una soglia di minimo co­
sto totale, ottenuta sommando 
il costo iniziale e il costo dei 
danni futuri; al di là di questa 
soglia il costo ricomincia ad au­
mentare. Si tratta poi di met­
tere correttamente in relazione 
i risultati dell’analisi economi­
ca con il rischio per le persone 
e di illustrare il problema alla 
comunità o ai suoi rappresen­
tanti che devono assumersi le 
responsabilità delle decisioni fi­
nali.
D. La normativa italiana è ag­
giornata rispetto al livello del­
le conoscenze raggiunto nel 
campo della ricerca scientifica? 
R. La normativa italiana nel set­
tore della prevenzione antisismi­
ca è sufficientemente aggiorna­
ta e corrisponde al buon li­
vello raggiunto dalla ricerca in 
questo campo; inoltre, proprio 
in questi giorni stanno per es­
sere vagliate ulteriori norme di 
perfezionamento. In Italia l’in­
gegneria sismica è rinata abba­
stanza recentemente; aveva rag­
giunto un ottimo livello di avan­
zamento, in rapporto ai tempi, 
dopo il terremoto di Messina, 
producendo ricerche all’avan­
guardia in campo internazionale, 
abbondantemente citate dalla 
letteratura storica quali passi de­
cisivi verso la formulazione di 
una normativa moderna; dopo 
la Prima guerra mondiale gli 
studi di Ingegneria sismica sono 
praticamente scomparsi dal no­
stro Paese, mentre si sono svi­
luppati enormemente all’estero 
(la California è oggi il Paese più 
avanzato in questi studi); sono 
rinati da circa quindici anni nel 
Politecnico di Milano, hanno 
raggiunto una buona diffusione 
presso molti altri istituti uni­
versitari ed hanno portato alla 
revisione della normativa in 
senso moderno.
D. In che modo l’Ingegneria si­
smica, contribuendo a definire 
le linee di una corretta politica 
preventiva attraverso analisi 
condotte sul piano tecnico ed 
economico, interagisce rispetto 
alla pianificazione territoriale, 
in rapporto, per esempio, all’or­
ganizzazione dell’assetto geofi­
sico del territorio, alla scelta 
dei modelli insediativi, alle prio­
rità e alla dislocazione degli 
investimenti?
R. Ritengo che in questo cam­
po il discorso sia ancora prema­
turo. L’Ingegneria sismica può 
arrivare a definire i costi di co­
struzione in un dato contesto e 
può indicare con precisione a- 
ree dove costruire può risulta­

re dannoso: ad esempio, in 
Friuli sono state svolte indagi­
ni finalizzate a stabilire, per o- 
gni zona inserita nella ricostru­
zione, il livello di rischio sismi­
co e, di conseguenza, le norme 
di sicurezza da adottarsi nei ca­
si specifici. Si tiene conto del 
rischio sismico anche ad una 
scala minore: ad esempio, a 
Tarcento, in una zona caratte­
rizzata da particolari struttu­
re geologiche che impongono 
ulteriori precauzioni a causa del­
le risonanze che si producono 
nel terreno amplificando l’effetto 
del terremoto, è stato predispo­
sto uno studio di microzonizza- 
zone che, definita mediamente 
la sismicità del sito, ha proce­
duto ad una classificazione più 
particolareggiata del territorio. 
Tuttavia, anche questi criteri 
stanno a monte della pianifica­
zione territoriale, poiché si li­
mitano a definire le zone dove 
non è possibile costruire (in rari 
casi, sempre molto localizzati 
dove si possono verificare feno­
meni di vario tipo: frane, fa­
glie superficiali, fenomeni di li­
quefazione, eccetera) e le zone 
dove è possibile costruire, rispet­
tando determinate condizioni 
che garantiscono una omogenea 
sicurezza. Il pianificatore deve 
operare scelte in base a queste 
indicazioni, che tuttavia non so­

no strettamente vincolanti data 
la non rilevante entità degli ex­
tra-costi necessari a realizzare 
costruzioni antisismiche e la pos­
sibilità di costruire con la stes­
sa sicurezza, cioè con lo stesso 
rischio, in qualunque zona, pur­
ché si costruisca adeguatamen­
te. Tra le esperienze più recen­
ti è abbastanza interessante, da­
ta l’entità dell’intervento, il la­
voro svolto in occasione della 
ricostruzione di Managua nel 
Nicaragua per individuare con 
precisione le zone di maggiore 
pericolosità: tuttavia, anche in 
questo caso non si è giunti ad 
un livello di modellazione gene­
rale del territorio, capace di te­
ner conto in modo quantitativo 
dei vincoli derivanti dal rischio 
sismico. In realtà, sarebbe ne­
cessario giungere ad una piani­
ficazione integrata, che tenga 
conto sia delle convenienze di 
dislocazione territoriale che dei 
costi relativi alla prevenzione del 
rischio sismico; ma in questo 
campo non è sufficiente fermar­
si all’enunciazione del proble­
ma: bisogna spingersi a ricer­
care modelli quantitativi che 
fungano da supporto alla pro­
gettazione; ed è proprio su 
questo terreno che le ricerche ri­
sultano ancora estremamente 
difficili.
D. Le norme per la costruzione

1. Carta d’Italia con indicazione delle aree sismiche, 1976, 
in fase di aggiornamento. 2. Carta tettonica della Terra con 
indicazione delle principali zolle litosferiche e della loro di­
rezione di spostamento; in grigio le zone in cui si è verifi-



nelle zone sismiche concorrono 
a determinare l’uso di differen­
ti tipologie edilizie {ad esempio, 
case alte o case basse, tipologie 
a schiera o a corte, eccetera) 
suggerendone l ’impiego più ido­
neo in rapporto a differenti si­
tuazioni contestuali?
R. Per qualsiasi schema strut­
turale o tipologia costruttiva, ca­
sa bassa o grattacielo, è sempre 
possibile definire quelle norme 
che garantiscono di raggiunge­
re la stessa sicurezza, in rap­
porto alla sismicità del sito. La 
stessa normativa, che fino a 
qualche tempo fa prevedeva li­
miti di altezza, oggi impone li­
mitazioni solo per le costruzio­
ni in muratura, poiché questo 
tipo costruttivo non si presta ad 
ottenere oltre certe altezze i 
voluti requisiti di sicurezza. 
D’altra parte, il costo per ren­
dere sicura una casa alta non 
è proporzionalmente superiore 
a quello relativo ad una casa 
bassa: altri fattori (ad esempio, 
quelli relativi alla concentrazio­
ne dei servizi) possono incidere 
in modo più determinante sui 
costi di realizzazione di case al­
te, in proporzione all’impiego di 
case basse, che non gli extra­
costi necessari alla prevenzione 
antisismica. In rapporto alla 
scelta delle tipologie edilizie esi­
stono alcune rare controindica­

zioni; ad esempio, le tipologie a 
pìlotis, molto usate negli edifici 
residenziali dove permettono di 
lasciare libero il piano terreno, 
hanno denunciato la propria 
inadeguatezza: in Friuli si sono 
verificati crolli causati proprio 
dall’assenza di divisioni al piano 
inferiore; questi elementi, che 
non hanno funzione in condizio­
ni statiche, acquistano in occa­
sione di fenomeni sismici fun­
zioni di controventamento e di 
dissipazione dell'energia; natural­
mente è possibile costruire su 
pilotis anche in zona sismica, 
purché si sia consapevoli che 
uscendo dagli schemi tradizio­
nali è necessario usare partico­
lari accorgimenti (quali pareti 
di controvento in grado di svol­
gere il compito altrimenti assol­
to dai divisori e dalle pareti 
non portanti). In questo caso, 
quindi, per un edificio che pure 
rispetta formalmente le norme 
esistono più elevate possibilità 
di rischio, superabili solo attra­
verso la conoscenza complessiva 
da parte del progettista del 
processo che ha portato alla de­
finizione della normativa.
D. Nelle zone sismiche è pos­
sibile l’impiego di manufatti edi­
lizi straordinari, destinati a gran­
di attrezzature o alle infrastrut­
ture dei servizi, che implichino 
l’utilizzo simultaneo di tecniche

complesse e materiali diversi? 
E ’ possibile stabilire l’opportuni­
tà e la convenienza economica 
dell’impiego di tali strutture ana­
lizzando il rapporto tra costo 
di realizzazione, entità dell’in­
tervento e benefìci per la co­
munità?
R. Dal punto di vista dell’Inge­
gneria sismica è possibile rea­
lizzare qualsiasi struttura ma bi­
sogna tener presente che la nor­
mativa, così come è concepita 
ora, deriva sostanzialmente dal­
l’esperienza collaudata sulle co­
struzioni tradizionali e in questo 
campo può essere applicata con 
fiducia. NeH’affrontare un pro­
blema costruttivo che non rien­
tra negli schemi tradizionali non 
ci si può limitare ad applicare 
la normativa vigente, poiché 
questa non garantirebbe un op­
portuno coefficiente di sicurez­
za, ma è necessario svolgere 
studi specifici; ad esempio, le 
costruzioni prefabbricate hanno 
bisogno di tecniche particolari, 
del resto previste nell’ultimo ag­
giornamento normativo. Stabili­
to che è possibile realizzare, 
con opportuni studi, qualsiasi 
tipo di struttura, i criteri di 
scelta delle tecniche costruttive 
e dei materiali da adottare rien­
trano nell’ambito ordinario del­
l’ingegneria: ad esempio, è pos­
sibile impiegare il cemento ar­
mato se il suo uso risulta op­
portuno ed economico in base a 
valutazioni di ordine genera­
le, indipendentemente dal fat­
to che ci si trovi ad operare in 
zona sismica; analoghe consi­
derazioni possono essere fatte 
per l’acciaio, anche se questo 
materiale necessita di una pro­
gettazione più smaliziata, a cau­
sa degli inconvenienti che può 
riservare se impiegato in zona 
sismica in particolari condizio- 
n. Il calcolo delPeconomcità a 
lungo termine delle grandi strut­
ture, in rapporto alla dimensio­
ne stessa dell’intervento, non 
rientra nell’ambito di competen­
za dell'ingegnere sismico, ma 
piuttosto in un bilancio econo­
mico complessivo inerente alla 
politica degli interventi; nel 
campo specifico della preven­
zione antisismica torno a ripe­
tere che gli extracosti necessa­
ri a tutelare dal rischio sismi­
co una grande struttura non 
sono di solito proporzionalmen­
te superiori a quelli necessari 
per una struttura di dimensioni 
normali. Il problema va riferito 
a valutazioni che riguardano il 
miglior impiego delle risorse di­
sponibili, in rapporto ai risultati 
d’uso che si vogliono ottenere 
in particolari condizioni del con­
testo; in linea generale, la gran­
de struttura risulta idonea e op­
portuna se è in grado di sovver­
tire contraddizioni reali, deter­
minando un’inversione di ten­
denza capace di realizzare ef­
fettivi benefici per la comunità; 
ad esempio, diminuendo le di­
stanze, concentrando i servizi, 
realizzando economie di gestio­
ne, eccetera.
D. Le ricerche condotte nel 
campo dell'Edilizia antisismica

concorrono ad avviare processi 
di sperimentazione {nel settore 
delle tecniche, dei materiali, 
delle soluzioni costruttive ed im­
piantistiche) tali da poter modi­
ficare la struttura edilizia tra­
dizionale?
R. Le ricerche condotte nel 
campo dell’Edilizia antisismica 
sono circoscritte allo studio del­
la resistenza delle strutture al­
l’azione dei terremoti; l’aggior­
namento dei moderni criteri co­
struttivi e lo studio di nuove 
tecnologie vengono, in genera­
le, condotti nel campo dell’e­
dilizia ordinaria, mentre l’Inge­
gneria sismica segue lo sviluppo 
della tecnica costruttiva, va­
gliando e perfezionando le nuo­
ve soluzioni per adattarle alle 
norme antisismiche.
D. Le esperienze avviate in Ci­
na e in Giappone sembrano di­
mostrare, seppure a partire da 
impostazioni differenti per me­
todologie operative e soluzioni 
tecniche, che attraverso il po­
tenziamento qualitativo e quan­
titativo delle postazioni stru­
mentali per lo studio e la pre­
venzione dei terremoti sia pos­
sibile arginare o addirittura sov­
vertire gli effetti dei fenomeni 
sismici, predisponendo piani e 
strategie di intervento a scala 
urbana e territoriale {sospen­
dendo il giudizio su modelli e 
scelte insediative); qual è il ruo­
lo svolto dalle stazioni sismolo­
giche nel campo della preven­
zione e quali gli intervalli sta­
tistici più opportuni per ga­
rantire la tempestività degli in­
terventi e la possibilità di pre­
disporre piani operativi?
R. Per rispondere a questa do­
manda è necessario svolgere al­
cune considerazioni preliminari. 
L’Ingegneria sismica si fonda 
sul presupposto di conoscere i 
terremoti ai quali la costruzio­
ne dovrà resistere e, quindi, 
parte da condizioni di progetto 
assegnate. La Sismologia deve 
fornire la descrizione dei terre­
moti possibili in una data zo­
na, così che possa essere pre­
fissato il terremoto di progetto. 
Quando questa disciplina non 
era ancora strumentale, la clas­
sificazione dei terremoti avveni­
va in base alla capacità distrut­
tiva esercitata dal fenomeno su­
gli edifici, sicché questi erano 
utilizzati come strumenti di ri­
lievo (la Scala Mercalli è nata 
in questo modo e tuttora con­
serva validità). Oggi le stazioni 
sismologiche hanno un ruolo 
essenziale per la descrizione del 
fenomeno e per la conoscenza 
della sismicità del territorio na­
zionale. Gli strumenti utilizza­
ti tradizionalmente nella rete 
sismologica sono in grado di 
fornire alcune caratteristiche del 
fenomeno: le coordinate geo­
grafiche dell’epicentro, la pro­
fondità dell’ipocentro corrispon­
dente, cioè di quella zona, assi­
milabile ad un punto, nella 
quale si è verificato il fenomeno 
originario, la magnitudo, che è 
una grandezza in qualche mo­
do legata all’energia liberata al-
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caia la maggiore attività sismica tra il 1961 e il 1967. 3. 
Carta delle caratteristiche tettoniche principali del Conti­
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PIANIFICARE SUL R ISCHIO  S ISM IC O  ACCETTABILE
l’ipocentro. Tuttavìa per una de­
scrizione più completa di ogni 
fenomeno sarebbe necessario 
non affidarsi a parametri glo­
bali l'intensità Mercalli o la 
magnitudo) ma ottenere una 
descrizione delle variazioni nel 
tempo dello spostamento del 
terreno dalla condizione di ri­
poso. Queste informazioni, sul­
le quali si basa l'Ingegneria si­
smica moderna, vengono fornite 
da appositi strumenti (diversi 
dai sismografi classici) installa­
ti nei Paesi più avanzati da 
oltre una trentina di anni e da 
dieci anni circa nel nostro Pae­
se. Il sistema nazionale di rile­
vamento deve quindi essere com­
posto dalle stazioni sismografi- 
che, che possono lavorare a di­
stanza (con circa cinquanta sta­
zioni è possibile coprire tutto il 
territorio nazionale) e da una re­
te più fitta di stazioni dotate di 
questi nuovi strumenti, che for­
niscono indicazioni utili se so­
no installati ad una distanza 
massima dell’ordine di trenta 
chilometri dal luogo nel quale 
si verifica il fenomeno sismi­
co. La situazione della rete ita­
liana è abbastanza soddisfacen­
te per diffusione delle postazio­
ni, anche se sarebbe necessaria 
una più costante e attenta ma­
nutenzione. Sulla base delle in­
formazioni fornite dalla Sismolo­
gia e mettendo in correlazioni 
l’intensità del terremoto col suo 
periodo di ritorno, cioè con' il 
numero di anni che in media 
intercorre tra due eventi con 
intensità maggiore o uguale a 
quella considerata, è possibile 
sapere, ad esempio, che in un 
dato sito in media ogni cin­
quanta anni si verificherà un 
evento che supera una determi­
nata soglia e ogni cento anni 
un evento che ne supera una 
maggiore. In base a questa de­
scrizione, l’ingegnere e il legi­
slatore devono scegliere per qua­
le tipo di sisma è necessario 
cautelarsi, scegliere cioè il terre­
moto di progetto (che non è 
quello di «intensità massima 
possibile», poiché non è dato 
per il momento fissare un mas­
simo assoluto). Ad esempio, pro­
gettare in modo che per il ter­
remoto che si verifica ogni cin­
quanta anni la costruzione non 
subisca danni e inoltre che per 
il terremoto che si presenta in 
un intervallo di tempo più lun­
go, ad esempio cinquecento o 
mille anni, la costruzione subi­
sca danni ma non crolli. I cri­
teri di scelta sono determinati 
da considerazioni inerenti alla 
analisi costi-benefici. Quanto 
detto finora, vale a dire tutto 
il complesso delle informazioni 
necessarie a predisporre le co­
struzioni in modo che non crol­
lino per effetto del terremoto, 
definisce con precisione il 
campo della prevenzione. Nella 
domanda posta sembrano in­
vece sovrapporsi due concetti, 
quello della prevenzione e 
quella della previsione; è que­
st’ultimo che ha suscitato re­
centemente interesse e curio­
sità nella stampa e nell’opinio-

ne pubblica in genere.
La prevenzione si basa su una 
descrizione del passato — il ri­
lievo statistico — e su una 
proiezione nel futuro — la de­
finizione di un intervallo sta­
tistico di ricorrenza del feno­
meno — senza tuttavia preci­
sare quando si verificherà il 
prossimo fenomeno. La previ­
sione non ha questi caratteri 
statistici generici, ma tende a 
precisare con la migliore ap­
prossimazione possibile le coor­
dinate spaziali e temporali e 
l’intensità di un terremoto im­
minente, in modo che possano 
essere predisposti tempestivi in­
terventi (lo sgombero delle cit­
tà, l’arresto delle centrali nu­
cleari, lo svuotamento dei baci­
ni montani, eccetera), per impe­
dire danni alle persone. La pre­
visione si affida all’insieme dei 
segni premonitori, cioè ai fe­
nomeni che generalmente pre­
cedono il terremoto (ad esem­
pio, il mutamento della velocità 
di propagazione di alcune on­
de del terreno; oppure la va­
riazione di contenuto di radon 
nell’acqua dei pozzi). In genera­
le i segni premonitori sono co­
stituiti da fenomeni correlati 
all’accumulo di energia nella 
crosta terrestre e rapportati, 
quindi, ad un certo stato di 
sforzo che, superando una de­
terminata soglia critica, deter­
mina il terremoto. Il problema 
della previsione dei terremoti è 
quindi del tutto dissociato dal 
problema della prevenzione; la 
possibilità di prevedere il veri­
ficarsi di un terremoto a brevis­
sima scadenza, non esime dalla 
necessità di avviare una corret­
ta politica di prevenzione, vale 
a dire dal costruire in modo 
tale da escludere il rischio di 
crolli. Tuttavia, la previsione 
può influire, seppure parzialmen­
te, sulla prevenzione: con la 
certezza di disporre di un siste­
ma di allarme sicuro è possi­
bile pensare di ridurre o an­
nullare il numero delle vittime, 
riducendo così l’analisi costi- 
benefìci ad una valutazione stret­
tamente economica, che non ha 
più riflesso sulla vita delle per­
sone. Oggi siamo ancora molto 
lontani da questi risultati, poi­
ché non disponiamo di un si­
stema di allarme attendibile. 
L’interesse per l’esperienza ci­
nese di cui si è avuta vasta eco 
anche sulla stampa non specia­
lizzata, è nato essenzialmente in 
occasione della clamorosa pre­
visione del terremoto del 1976. 
In quell’occasione non è stato 
adottato un sistema di allarme 
preciso (se fosse stato possibi­
le sistematizzarne uno, lo si sa­
rebbe applicato in modo gene­
ralizzato), ma ci si è affidati? ad 
un sistema di rilevamento dif­
fuso, fondato su una struttura 
sociale e di comportamento pro­
fondamente diversa dalla no­
stra: i rilevamenti effettuati con 
strumenti utilizzati anche nel 
mondo occidentale sono stati 
integrati con l’osservazione di­
retta, specialmente nelle cam­
pagne. In un caso il rilievo con­

dotto su vasta scala e affidato 
alla trasmissione popolare ha 
permesso di intervenire tempe­
stivamente, evitando la perdita 
di migliaia di vite umane. Tut­
tavia, circa un anno dopo, gli 
stessi metodi di indagine non 
hanno consentito di prevedere 
un disastroso terremoto che ha 
provocato la morte di seicento- 
mila persone. Gli stessi cinési 
interpellati a livello scientifico 
sono stati molto cauti: il buon 
esito verificatosi in un caso non 
permette di sistematizzare l’e­
sperienza. In conclusione, resta 
una considerazione di base: il 
terremoto provoca la perdita di 
migliaia di vite umane quando 
colpisce costruzioni inadatte; ad 
esempio: quelle dei vecchi nu­
clei urbani, come è successo per 
i centri storici del Friuli; fuori 
dai centri storici le costruzioni 
moderne, anche le piccole abi­
tazioni costruite in mattoni ma 
costruite con oculatezza, hanno 
resistito anche a sismi molto 
violenti. Il problema della pre­
visione deve essere inquadrato 
anche dal punto di vista eco­
nomico: l’insediamento costrui­
to con opportuni criteri antisi­
smici non implica la necessità 
di ulteriori interventi, mentre 
la salvaguardia delle vite uma­
ne basata sui segnali di allar­
me, comporta una ricerca con­

tinua, condotta con grande im­
piego di risorse, poiché è ne­
cessario strumentare a tappeto 
tutte le zone sismiche del Pae­
se e disporre di centinaia di ri­
cercatori adibiti costantemente 
alla sorveglianza dei segni pre­
monitori.
D. In che modo i provvedimen­
ti necessari a salvaguardare i 
centri storici dal rischio sismico 
interagiscono rispetto ad una 
politica di interventi finalizzata 
al loro recupero funzionale e 
produttivo?
R. Allo stato attuale sono sta­
te avviate alcune ricerche rela­
tive alla salvaguardia dei centri 
storici, tese a sensibilizzare an­
che le amministrazioni pubbli­
che su questo problema. Nel ca­
so dei centri storici, i fattori 
economici acquistano un rilievo 
particolare. Infatti, se costruire 
una casa nuova con criteri an­
tisismici implica un aumento 
dei costi dell’ordine del 7-8%, 
intervenire su un vecchio edi­
ficio, strutturalmente inadatto, 
per garantirlo dal rischio sismi­
co può comportare una spesa 
pari al 30-40% del costo del­
la costruzione. Per il territo­
rio italiano sarebbe necessario 
un investimento valutabile in 
circa trenta mila miliardi, una 
grossa cifra in rapporto al 
prodotto nazionale, per risana-
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re dal punto di vista sismico 
il patrimonio edilizio esisten­
te; in questo senso l’Ingegneria 
sismica interagisce con la poli­
tica di recupero e di gestione 
di tale patrimonio. Purtroppo, le 
iniziative in questo campo ri­
schiano di fermarsi alla enun­
ciazione del problema; ho più 
volte ribadito che non affron­
tare il problema significa in real­
tà operare una scelta precisa 
che comporta enormi costi so­
ciali: accettare che tutti i cen­
tri storici che rientrano nelle 
aree ad elevata sismicità crol­
lino per effetto del terremoto 
quando non siano demoliti dal­
l’uomo per altre ragioni.
D. La creazione di un servizio 
sismico nazionale efficiente po­
trebbe fondarsi su un rapporto 
sinergico tra i centri di ricer­
ca esistenti (CNR, Istituti uni­
versitari, Osservatorio geofìsico 
sperimentale, Istituto nazionale 
di geofìsica) capace di supera­
re la frammentazione in atto at­
traverso la formulazione di un 
programma unitario in grado 
di recuperare alla ricerca scien­
tifica una funzione produttiva e 
sociale, trasformandone nel con­
tempo la struttura e le stesse 
metodologie? A questo proposi­
to, quali sono le indicazioni e- 
merse nel Convegno del Proget­
to Finalizzato Geodinamica,

svoltosi recentemente a Roma 
presso il CNR?
R. L’esperienza condotta all’in­
terno del Progetto Geodinami­
ca ha avuto un esito sostanzial­
mente positivo perché ha con­
tribuito a istituzionalizzare con­
tatti infradisciplinari, in parti­
colare fra gli ingegneri, i sismo­
logi e i geofisici, non solo av­
viando un concreto coordina­
mento delle ricerche, ma ren­
dendo più efficiente la rete si­
smica nazionale, per la quale 
inoltre è stato preparato un pro­
getto di ristrutturazione che sa­
rà presto presentato agli orga­
ni competenti dello Stato per 
essere sottoposto ad una verifi­
ca di fattibilità in base alle ri­
sorse e ai finanziamenti disponi­
bili e alla possibilità di dispor­
re di strutture in grado di suben­
trare al CNR, che entro due an­
ni cesserà di collaborare alla 
gestione del servizio. I primi in­
terventi necessari alla ristrut­
turazione del Servizio sismico 
nazionale prevedono il poten­
ziamento dell’Istituto nazionale 
di geofisica, l’unica struttura i- 
stituzionalmente delegata ma di­
mensionalmente inadeguata a 
svolgere il servizio, la creazione 
di gruppi periferici capaci di 
gestire stazioni di ricerca di ti­
po più avanzato, la creazione di 
un centro di ricerche di Inge­

i

gneria sismica. E’ cioè in atto 
il tentativo di creare un servi­
zio efficiente a partire dalla 
riorganizzazione delle strutture 
esistenti e dal loro completa­
mento. A questo fine è neces­
sario che il Ministero dei Lavo­
ri Pubblici, che ha il com­
pito di emanare le norme ma 
non ha organi propri di ricerca 
(nè d’altra parte, nelle attuali 
condizioni è pensabile che ne 
possa costituire di propri) si fac­
cia promotore di ricerche diret­
tamente finalizzate, si appoggi ai 
centri di ricerca esistenti, ad 
esempio all’Istituto nazionale di 
Geofisica, organizzi la rete dei 
nuovi strumenti di ricerca, po­
tenzi le sedi periferiche attual­
mente gestite volontaristicamen­
te dai ricercatori che hanno dato 
vita al Progetto Geodinamica. 
Solo questi ricercatori possiedo­
no oggi le conoscenze tecniche e 
scientifiche necessarie a svolge­
re il servizio ed è necessario al­
lora che il Ministero decentri 
presso queste sedi specializzate 
personale proprio, in grado di 
assolvere istituzionalmente al 
servizio appropriandosi del pa­
trimonio di conoscenze e di e- 
sperienze fino ad oggi messe a 
punto.
Per quanto riguarda l’Ingegne­
ria sismica è necessario costi­
tuire un ambito allargato e isti­
tuzionalizzato di ricerca, capa­
ce di recuperare il lavoro che 
è stato svolto in questi ultimi 
quindici anni negli Istituti uni­
versitari con tutta la libertà ti­
pica della ricerca universitaria; 
se i gruppi che hanno operato 
e operano nelle Università han­
no cercato di finalizzare il pro­
prio lavoro verso gli obiettivi 
più urgenti a livello nazionale, 
ciò non può essere considerato 
che una fortunata circostanza, 
o se si preferisce una scelta op­
portuna, insufficiente tuttavia a 
garantire per il futuro, data la 
struttura della ricerca universi­
taria, che i problemi della comu­
nità vengano affrontati sistema­
ticamente e organicamente.
D. Negli anni scorti alcuni 
gruppi di ricerca della Facoltà 
di architettura del Politecnico 
di Milano si sono impegnati sul­
l’ipotesi di riorganizzazione del­
l ’università in alcuni contesti: 
in particolare, all’interno di un 
progetto per l’insediamento del­
l ’Università in Calabria si pre­
vedeva la creazione di un Di­
partimento di ingegneria del ter­
ritorio per le ricerche sul con­
trollo dell’assetto idrogeologico 
della Regione; in occasione del 
Concorso per la Sede degli Uffi­
ci regionali a Trieste era stata 
formulata un’ipotesi di organiz­
zazione dipartimentale dell’U­
niversità del Friuli-Alto Adige 
suddivisa nelle sedi di Trieste, 
prevalentemente sede dei dipar­
timenti di disciplina, e di Udine, 
prevalentemente sede del di­
partimenti-problema correlati ai 
problemi del contesto friulano, 
anticipando così alcune delle at­
tuali proposte che rivendicano 
al capoluogo una Università 
contestuale. E ’ possibile pensa­

re ad un coinvolgimento ope­
rativo dell’Università sui proble­
mi inerenti all’assetto idrogeo­
logico del territorio e alla pre­
venzione dalle catastrofi natura­
li? I centri di ricerca esisten­
ti potrebbero trovare nel rap­
porto con l’Università concrete 
occasioni di articolazione, di 
sperimentazione, di diffusione 
delle conoscenze finalizzate al­
l ’intervento?
R. La domanda pone un pro­
blema che personalmente quin­
dici anni fa ho cercato di af­
frontare abbandonando la ri­
cerca accademica a favore di 
un lavoro concretamente fina­
lizzato, per quanto possibile u- 
tile e recuperabile a livello na­
zionale, data l’urgenza imposta 
dalla situazione del Paese. Tut­
tavia, non sono dell’avviso che 
questo tipo di lavoro possa es­
sere imposto all’Università, poi­
ché questa deve mantenere au­
tonomia nella scelta degli ar­
gomenti di ricerca. D’altra par­
te, il sistema dei contratti di ri­
cerca che nella situazione attua­
le costituisce la pratica corren­
te per commettere lavoro di ri­
cerca all’Università, proprio per 
la sua alcatorietà, risulta ina­
deguato a coprire un servizio. 
E’ sempre necessario un organi­
smo che copra il minimo delle 
necessità della comunità ma 
questo non esclude che l’Univer­
sità svolga ricerca di base e che 
questa ricerca sia recuperata 
dai centri istituzionali. Una del­
le proposte scaturite all’interno 
del progetto Geodinamica pre­
vede che il CNR istituisca pres­
so un Istituto universtario, nel 
quale sia già presente un vasto 
know how sull’argomento, un 
centro istituzionalmente delega­
to a svolgere ricerche nel campo 
dellTngegneria sismica; questo 
centro tenderà inoltre a costi­
tuirsi come momento coordina­
tore di un gruppo nazionale per 
l’Ingegneria sismica, analogo a 
quelli già esistenti per la Fisica 
e la Matematica. Questa mi sem­
bra la soluzione più realistica 
per operare un effettivo rinno­
vamento delle strutture recupe­
rando le risorse esistenti in ter­
mini di ricerche, conoscenze, e- 
sperienze.
In rapporto alla creazione del­
l’Università a Udine vorrei ri­
cordare, seppure schematica­
mente, che è in discussione una 
proposta che ne prevede un’or­
ganizzazione articolata per isti­
tuti—disciplina, definiti come 
ambiti per l’elaborazione e l’ap­
profondimento della ricerca di 
base, e per istituti—problema, 
nei quali, attraverso il concorso 
di contributi infradisciplinari, 
vengono affrontati i problemi 
direttamente rapportati al con­
testo, così da avviare un con­
creto rapporto tra Università 
e realtà esterna.

mezzo. 3. Ospedale di Gemono, lesionato nella parte a cin­
que piani. 4. Serbatoio pensile crollato per rottura della zona 
inferiore del pilastro. Gemono. 5. Chiesa sulla Statale car- 
nica, Gemonà. 6, Edificio gravemente lesionato, Gemono.



Alexandru Cismigiu

SOTTO IL SEGNO 
DEI TERREMOTI 
IL LABORATORIO 
DEI CARPAZI

Il modello sismogenetico che si origi­
na nei Monti Vrancea e le sue carat­
teristiche

... L'unico epicentro di terremoti in 
profondità in Europa è situato in Ro­
mania nei Monti Vrancea... (Accade­
mico G. Demetrescu)
... La varietà dei terremoti moldavi non 
si configura in un unico epicentro per­
ché, in questo caso, non potrebbe 
spiegarlo. Per questo tipo di terremoti 
si è forse più vicini alla realtà nell'am- 
mettere che esiste una "regione epi- 
centrica", nella quale /’energie può 
sprigionarsi partendo da diversi pun­
ti... (Prof. I. Atanasio)
Penso che nessuno possa insegnare 
molto ai sismologi romeni sui loro 
speciali problemi. Vi hanno avuto a 
che fare per molti anni e sono bene 
consapevoli del fatto che la loro è una 
situazione unica. (Charles Richter)
La sismicità del territorio romeno è 
largamente determinata dall’entità dei 
terremoti nei Monti Vrancea. E’ qui, 
nella zona di corrugamento dei Car­
pazi, che i tre grandi blocchi super­
ficiali, (lo strato est-europeo, il mi­
crostrato interalpino e il microstrato 
mesianico) come pure un tipo di 
blocco a cuneo con radici nelle pro­
fondità marine (il microstrato del Mar 
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ticolarmente complicato, ma caratte­
ristico. Entro ciascun blocco preso a 
sé, ma particolarmente nelle loro zo­
ne di incontro, vi sono innumerevoli 
faglie attive o inattive. Ciascuna delle 
unità geologiche ha una propria ten­
denza al movimento aM’interno della 
tettonica globale. Nelle zone di im­
patto fra le quattro grandi unità, quan­
do il contrasto di movimenti antago­
nistici di sovrapposizione geologica 
o di scorrimento relativo supera certi 
limiti, peraltro dici li da definire e pre­
vedere con precisione, si verificano 
terremoti di intensità variabile carat­
teristici di queste zone. I presenti mo­
vimenti lenti non sono altro che una 
eco dei grandi movimenti geologici 
che hanno modellato nel tempo la 
struttura carpatica e delle odierne 
interazioni tettoniche locali. Vi sono 
motivi per ammettere che il blocco 
assiale che separa l’area moldava da 
quella valacchia, con la sua tendenza 
a sprofondare verso l’arco carpatico, 
è uno dei fattori dominanti nel mecca­
nismo dei terremoti dei Monti Vran­
cea.
Per quanto è possibile dedurre da in­
formazioni disponibili e verificate, l’e­
picentro dei Monti Vrancea può esse­
re caratterizzato come segue:
1. E’ situato al di fuori del corruga­
mento nella Catena carpatica, ap­
prossimativamente tra il 45° e 46° pa­
rallelo.
2. Si verifica sotto la crosta terrestre 
a profondità variabili fra 100 e 200 
chilometri entro lo strato viscoso del 
manto terrestre (lo strato di velocità 
ridotta).
3. Il meccanismo è molto complesso 
e può variare da una manifestazione 
all’altra. In questo senso, l’ipocentro 
non deve essere considerato concen­
trato in un punto geometrico oppure 
in una faglia ordinaria nella crosta 
terrestre, ma distribuito su un enorme 
volume di materia.
4. Entro i limiti di ciascun blocco 
(strato, microstrato) vi sono zone più 
sensibili da un punto di vista sismico. 
Situate al di fuori dell’area dell’epi­
centro, queste zone sono state defini­
te di massima sismicità, a volte in si­
gnificato ovviamente tettonico, a volte 
no. Considerando l'area fra il Mar Ne­
ro, la Dobrugia e l’arco dei Monti Car­
pazi come interessata da un asse di 
simmetria e interpretando quindi i ter­
remoti moldavi i nrelazione al modo 
in cui simanifestano sul territorio del­
la Romania, si possono definire tre 
tipi di terremoti:
a) terremoti simmetrici, quando le 
zone di culmine sismico sono dispo­
ste « simmetricamente » nella Molda­
via e Muntenia (1940, 1977); in alcuni 
di questi territori la zona assiale è 
altrettanto interessata di quelle con­
tigue (1940), mentre in altri lo è me­
no,
b) terremoti non simmetrici, con cen­
tro di gravità in Moldavia (più frequen­
ti),
c) terremoti non simmetrici, con cen­
tro di gravità in Muntenia (meno fre­
quenti).

Associando e interpretando le due 
teorie, la teoria Demetrescu — che 
ipotizza l'esistenza di un epicentro 
localizzato essenzialmente nei Monti 
Vrancea, che determina la sismicità 
del Territorio romeno — con la teo­
ria Atanasiu — che ipotizza l’esisten­
za di altri culmini sismici disposti sim­
metricamente, quasi simmetricamente 
o asimmetricamente fuori deile zone 
di epicentro — si può stabilere una 
base conoscitiva per interpretare fe­
nomeni apparentemente contraddito­
ri, rilevati anche durante l’ultimo ter­
remoto del 4 marzo 1977: a Bucarest, 
Zimnicea, Craiova, ecc., vennero re­
gistrate intensità molto più elevate ri­
spetto a quelle indicate nella mappa 
di zonizzazione sismica costruita in 
base al terremoto del 1940 (oltre 1000 
morti); a Svistov (Bulgaria) a circa 
300 chilometri dai Monti Vrancea si 
verificarono alcuni casi di crollo di 
edifici moderni (oltre 100 morti); a 
Zajecar (Jugoslavia) a circa 400 chi­
lometri dai Monti Vrancea si dovette 
evacuare per ripararlo un moderno e- 
dificio ad appartamenti di 10 piani; a 
Nis (Jugoslavia) a 500 chilometri dai 
Vrancea gli strumenti registrarono u- 
na conformazione simile a quella ri­
levata a Bucarest.
5. L’epicentro è persistente e singo­
lare, cioè ha operato in passato e po­
trebbe operare in futuro nella stessa 
area e con forza analoga a quella 
verificatasi nel 1940 e nel 1977, ma ad 
intervalli di decenni. L’unico epicentro 
profondo - singolare - persistente al 
mondo paragonabile a questo per 
quanto riguarda il modo di manifestar­
si è l’epicentro Hindu-Kush (H =  220 
km) situato alla congiunzione del­
l’arco himalaiano con le strutture tet­
toniche del Belucistan: le sue forti 
manifestazioni si verificano però in 
una zona meno popolata.
6. L’intensità massima (secondo la 
Scala Richter) dell’epicentro Vrancea, 
per quanto è stato finora stabilito, non 
supera 7,5 gradi. Nel terremoto del 
10 novembre 1940 l’intensità era 7,4 
gradi e la profondità 150 chilometri, 
mentre nel terremoto del 4 marzo 
1977 l’intensità era 7,2 gradi e la pro­
fondità 110 chilometri. L’intensità dei 
movimenti sismici sulla superficie del­
la Terra può raggiungere nei terremo­
ti più forti 9 gradi o più nella scala a 
12 livelli (Mercalli - Cancani - Sieberg, 
Mercalli modificata, ecc). 
L'esperienza dei due ultimi forti terre­
moti (1940 e 1977) ha mostrato la ne­
cessità di una semplificazione della 
zonizzazione sismica del Territorio 
romeno; le raffinate isosisme stabilite 
dopo il terremoto del 1940 hanno mo­
strato di essere inadeguate. D’altra 
parte, un approccio graduale nel de­
terminare alcuni inviluppi di isosisme 
(1940, 1977 ...) richiede tempo e com­
porta un certo rischio per le zone di 
culmine sismico non rilevate nei due 
ultimi terremoti. Un concetto di questo 
tipo è espresso nella mappa isosismi- 
ca predisposta per la progettazione 
architettonica e urbanistica succes­
siva ai terremoti del 4 marzo 1977.



Il grande terremoto del 4 marzo 1977 
in Moldavia nel suo contesto storico

Fra i grandi sommovimenti di energie 
nel sottosuolo terrestre che hanno 
colpito la Romania, il terremoto del 4 
marzo 1977 è il più disastroso di tut­
ta la storia moderna del Paese. Per 
quanto riguarda i suoi effetti sulla 
superficie terrestre, questo terremoto 
può essere considerato simile ai gran­
di terremoti moldavi degli ultimi cin­
quecento anni: 1471, 1516, 1590, 1620, 
1637, 1738, 1802, 1829, 1838, 1940.
Il primo terremoto moldavo di potenza 
distruttiva sul quale si abbiano ampie 
informazioni è quello del 1802. La no­
stra gente è abituata a descrivere per­
sone o eventi importanti con una so­
la parola: assieme a Mircea il vecchio, 
Alessandro dal buon cuore, Stefano il 
grande, la popolazione ricorda questo 
terremoto come il grande terremoto. 
Nei dieci documenti il terremoto ven­
ne descritto così: ...a Bucarest il terre­
moto fu avvertito più fortemente alle 
12.55 e durò due minuti e mezzo ...
I movimenti del suolo sembravano 
quelli delle onde e fu per questo che 
molti edifici crollarono; la terra si a- 
prì e versò fuori una verde acqua sul­
furea. Dopo il terremoto il poeta Ale- 
xandru Vacarescu lamentò con que­
ste parole il crollo della Torre Coltea, 
a quella epoca il più alto edificio di 
Bucarest: ...Il grande ed elevato edi­
ficio della Valacchia aveva superato 
con grande coraggio un gran numero 
di terremoti ed era ovunque famoso 
per la sua architettura. Li aveva su­
perati tutti curandosene poco, ma a 
quest’ultimo dovette cedere, ricono­
scendo la sua sconfitta e piegando 
giù, benché fosse robustissima, la 
sua vecchia torre più che centenaria.
II primo importante terremoto in Mol­
davia per il quale siano state stabili­
te le coordinate geografiche, la pro­
fondità e l’energia è quello del 10 no­
vembre 1940. Il simbolo unanimemen­
te riconosciuto di questo terremoto 
è l’edificio ad appartamenti Carlton. 
Per la prima volta nella storia degli 
edifici elevati, una moderna struttura 
di quattordici piani in cemento arma­
to era crollata. Tuttavia, le propor­
zioni di questo disastro furono supe­
rate il 4 marzo 1977 con il crollo di 
oltre trenta edifici multipiano dello 
stesso tipo; solo il crollo di quattro 
edifici in cemento armato a 10 piani 
distrutti durante il terremoto di Cara­
cas del 1967 potrebbero stargli, sep­
pure da lontano, a confronto. Scom­
parvero così per sempre i ben cono­
sciuti edifici ad appartamenti di Bu­
carest Scala, Nestor, Casata, Bel­
vedere, Continental, costruiti fra le 
due guerre secondo parametri e lin­
guaggio de\Y'International style.
Negli ultimi decenni l’altezza degli 
edifici di Bucarest è aumentata, in 
rapporto all’incremento di popolazio­
ne e al processo di industrializzazione 
della città. Il problema principale cui 
devono attualmente far fronte inge­
gneri civili, architetti e urbanisti si ri­
ferisce alla ricerca approfondita sul
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Caratteri dell’ambiente meccanico di Bucarest

Distanza de ll'ep icen tro  100-150 km.

Profondità d e ll’ ipocentro 100-200 km.

Angolo di incidenza
delle onde sismiche 45°
Frequenza 2-3 grandi terrem oti

in un secolo

Ampiezza massima 7,5° nella Scala Richter

Intensità massima 8-9 nella scala MCS

Area posta in movimento da Roma a Mosca

D iscontinu ità  attive e sono poste in relazione 
linee di culm ine sism ico ma fuori de lla  città

D irezione predom inante NE-SO

a 200 cm/sec1 2 
Valori lim ite  per il v 70 Cm/sec
movimento de lla  terra 9I-

Intervallo dei va lori
spettra li massimi 1-2 secondi

C ondizioni del suolo soffice in zone
prossime all'acqua, 
media del resto

Liquefazione del suolo
nei terrem oti non rife rita

Smottamento non rife rito

1. Accelerogrammi delle componenti N-S, E-O 
del terremoto del marzo 7977 registrato dal- 
l'INCERC. 2. Spettri schematizzati di accelera­
zioni assolute relative alle registrazioni sismi-
che Et Centro e INCERO. 3. Definizione del- 
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comportamento delle strutture duran­
te il terremoto del marzo 1977 e sul­
l’adattamento del concetto di affida­
bilità in caso di sisma alle condizioni 
estremamente complesse del terri­
torio del nostro Paese, per come si 
sono rivelate durante i due ultimi 
grandi terremoti, al fine di impedire il 
ripetersi di effetti simili.

Registrazioni immediate dei terremoti 
dei Monti Vrancea
A Bucarest il terremoto cominciò con 
un improvviso movimento verticale 
avvertito come un crollo tellurico, se­
guito da una serie di vibrazioni tridi­
mensionali piuttosto moderate della 
durata di circa quindici secondi. In­
torno al diciasettesimo secondo si ve­
rificò una vibrazione orizzontale, co­
me una scossa molto lunga la cui du­
rata era perfettamente avvertibile (cir­
ca due secondi). Seguì quindi un pro­
lungato movimento finale con vibra­
zioni fluttuanti di rilassamento di lun­
ga durata alle quali si sovrapponeva 
in modo del tutto casuale un’ampia 
serie di brevi scosse. L’effetto dirom­
pente del sisma può essere stato cau­
sato dalla sovrapposizione delle gran­
di vibrazioni del diciasettesimo secon­
do ad un movimento inerziale già 
sprigionato.
Il 4 marzo 1977 si potè ottenere a Bu­
carest presso l’INCERC (Istituto per 
le Ricerche Edilizie) la prima registra­
zione nella storia dei terremoti Vran­
cea. La registrazione venne eseguita 
contemporaneamente in tre direzioni 
(nord-sud, est-ovest, verticale) ed è 
di grandissimo valore teorico e prati­
co per la progettazione degli edifici 
in generale e per la scelta delle ti­
pologie strutturali e architettoniche in 
particolare.
Esattamente come si doveva prevede­
re, l’intensità del movimento sismico 
ebbe il suo culmine in direzione nord- 
sud. I valori massimi ottenuti dalla re­
gistrazione INCERC e dall'integrazio­
ne automatica mostrano una grada­
zione di intensità nelle direzioni nord- 
sud e est-ovest. Questi valori lascia­
no supporre l’esistenza di una dire­
zione intermedia (forse più prossima 
a nord-sud) in corrispondenza di un 
massimo.
Il vettore accelerazione variò con 
periodi relativamente ampi. Si deve 
osservare attentamente la prima ar­
monica della componente nord-sud 
in quanto si tratta di una sinusoide 
quasi perfetta con un periodo di 1,5 
secondi. Questi valori devono essere 
interpretati in modo differente in rela­
zione alle caratteristiche strutturali 
dinamiche. Secondo il giapponese 
Kobayashi il fattore critico per edi­
fici rigidi con un periodo di vibrazio­
ne T < 0,4 secondi è la accelera­
zione massima am, per edifici semiri- 
gidi-flessibili con 0,5<T<1.5 secon­
di è la velocità massima vm e per 
quelli molto flessibili con T>1,5 se­
condi è lo spostamento massimo 
dm. Per il terremoto del 4 marzo 1977, 
se si accetta la registrazione INCERC

come esatta, allora il valore vm =  75 
cm/sec (due volte più grande di quel­
lo ELC che si ammette corrispondere 
al grado 9) può spiegare il compor­
tamento soddisfacente di alcune clas­
si importanti di strutture semirigide 
e flessibili progettate per il grado 7. 
Per contro il valore am = 208 cm/sec2 
(inferiore del 50% a quello del terre­
moto ELC) favoriva gli edifici bassi 
molto rigidi.
A una conclusione simile si può ar­
rivare anche dall’esame degli spettri 
di risposta. Esaminando lo spettro 
dell’accelerazione assoluta, quello 
delle forze di inerzia dalle quali vie­
ne sollecitata la massa del sistema 
semplice e gli spettri della velocità 
relativa, emerge che nell’intervallo 
T=(1-p2) secondi e per lo smorza­
mento usuale si hanno in corrispon­
denza accelerazioni di 0,5-0,6 g e 
velocità di 100-150 cm/sec. Sulla 
destra di questo intervallo lo spettro 
delle velocità tende verso un valore 
costante di 80-90 cm/sec, mentre lo 
spettro delle accelerazioni è in rapi­
da diminuzione. Sulla sinistra di que­
sto intervallo i valori spettrali sono 
inferiori sia per le velocità, sia per le 
accelerazioni, con alcuni picchi lo­
cali.
La teoria degli spettri di responso e 
degli accelerogrammi che le stanno 
alla base, raggiunse l'Europa dopo il 
1950 e quindi dopo il terremoto del 
1940 che rimase non registrato. In 
queste condizioni, la riflessione sugli 
spettri ha dipeso in Romania per ven­
ticinque anni da spettri ottenuti in al­
tre aree sismiche (California, ecc.). La 
straordinaria importanza della regi­
strazione INCERC sta nel fatto che es­
sa ha consentito di ottenere degli 
spettri per Bucarest e di confrontarli 
a quelli derivanti da registrazioni al­
l’estero.
La differenza fra un tipico terremoto 
californiano, El Centro, e il terremoto 
Vrancea registrato a Bucarest dal- 
l’INCERC si ricava dal confronto fra 
gli spettri di accelerazione assoluta, 
cioè di forze di inerzia.
Poiché si tratta di un confronto globa­
le, i due spettri sono stati schematiz­
zati eliminando i massimi e i minimi 
locali. Sono emerse differenze al­
quanto rilevanti in ambedue i sensi 
per strutture edilizie rigide e flessibi­
li.
Si deve osservare che l’adattamento 
del tipo di spettro californiano è sta­
ta dannosa per le stesse classi di 
strutture rigide e flessibili: sono stati 
svantaggiati soprattutto gli edifici nel­
le zone in cui l’intensità valutata per 
il terremoto del 1940 era inferiore a 
quella registrata il 4 marzo 1977. (Bu­
carest, Craiova, Zimnicea, ecc.).

La grande lezione
Il terremoto del 4 marzo 1977 è stato 
il più grande laboratorio in scala na­
turale per la moderna edilizia sin qui 
registrato. Mai in nessun luogo erano 
stati concentrati in grandi aree e in 
tale ampiezza di scala tipi così diffe-



renziati di edifici; mai in nessun luogo 
una tale varietà di strutture edili­
zie moderne civili e industriali, era 
stata sottoposta a un simile inatteso 
e ostile campo sismico. Grandi aree 
ritenute non sismiche dopo il terremo­
to del 1940 (6 gradi o meno) subiro­
no scosse di intensità superiore agli 
8 gradi; altre zone, considerate di 
moderata intensità (7 gradi), si dimo­
strarono in effetti zone di alta sismi­
cità (8 e 9 gradi).
Queste strutture edilizie furono pro­
gettate e costruite nel periodo fra il 
1950 e il 1976 contemporaneamente 
alla ridefinizione dei concetti basilari 
dei metodi moderni di progettazione 
e costruzione antisismica: un periodo 
nel quale ogni terremoto ha rappre­
sentato un laboratorio e come tale è 
stato analizzato. Si può tuttavia affer­
mare che nessuno dei vari tipi di 
strutture antisismiche utilizzati negli 
ultimi decenni è stato screditato al 
punto da essere completamente ca­
duto in disuso. Il soddisfacente com­
portamento in scala 1/1 degli edifici 
costituisce il grande merito della ge­
nerazione di architetti, ingegneri ci­
vili, progettisti e costruttori che han­
no operato negli ultimi decenni.
A Bucarest, su migliaia di edifici re­
sidenziali alti da 5 a 18 piani e co­
struiti dopo il 1950 si registrarono so­
lo due casi di crollo (di cui uno par­
ziale) e ciò in presenza di condizioni 
di limitata protezione antisismica cor­
rispondente al T  grado. Può essere 
interessante sottolineare che ambe­
due questi edifici erano situati alle e- 
stremità di una lunga fila di edifici a- 
naloghi per struttura e altezza. 
Processi energetici 
li 4 marzo 1977 sono stati evidenziati 
a Bucarest due grandi processi ener­
getici, che avranno grande influenza, 
in futuro, sulla progettazione antisi­
smica di edifici e di sistemi di fonda­
zione: il processo di degradazione 
della materie solida causato da so- 
vrasollecitazione alternata e il proces­
so di deformazione elasto-plasti- 
ca del terreno causato da interazione 
alternata suolo-struttura. Ambedue i 
processi hanno avuto durata brevissi­
ma: il primo si è verificato aN’interno 
degli edifici e il secondo nel loro im­
patto col terreno circostante. 
Degradazione della materia solida: 
degradologia
Il 4 marzo 1977, in meno di cento se­
condi, si è verificato un processo di 
deterioramento per degradazione dei 
materiali componenti gli elementi 
strutturali e non strutturali degli edi­
fici; naturalmente, i materiali fragili 
furono più soggetti alla degradazione 
di quelli duttili. Da qui in poi si inten­
de per degradazione sismica l'insie­
me di fenomeni che modificano le 
proprietà di robustezza, rigidità e de- 
formabilità di materiali e strutture, 
come pure i processi energetici che si 
accompagnano a questi cambiamen­
ti. Di regola, in caso di degradazione, 
la robustezza e la rigidità diminuisco­
no, la deformabilità elastico-plastica 
aumenta e vengono stimolati i proces­

si di isteresi, di dissipazione e assor­
bimento di energia. La degradazione 
appare in diverse forme visibili e in­
visibili. Le forme visibili comportano 
danni evidenti, mentre quelle invisi­
bili rimangono nascoste fino a una 
nuova sovrasollecitazione. Nel proces­
so di degradazione i materiali edilizi 
friabili (cemento armato, mattoni e 
malta) tendono a trasformarsi in ma­
teria friabile, ma il concretamento di 
quest’ultimo fenomeno si verifica sol­
tanto in casi limite.
La tendenza di un corpo friabile soli­
do ad avvicinarsi, per degradazione, 
ai suoi componenti iniziali di natura 
polveroso-granulare è la proprietà del­
la friabilità.
A Bucarest, per effetto diretto di que­
sto fenomeno di degradazione e fria- 
bilizzazione di massa fino al livello 
dell'instabilità generalizzata, si verifi­
cò il crollo di alcune decine di edifici 
a più piani. Questi edifici, definibili 
come tipologie residenziali a blocco, 
erano stati costruiti nell’epoca in cui 
si era diffuso in Romania l'uso del ce­
mento armato. Come per tutte le no­
vità, il cemento armato dovette passa­
re attraverso una fase pionieristica di 
assimilazione della teoria della pro­
gettazione e delle specifiche tecnolo­
gie costruttive. Inizialmente il cemen­
to armato, trattato con elevata abilità 
architettonica, venne utilizzato tra 
l'altro, in questa serie di edifici, in al­
tezza (fino a 15 piani) realizzati nel 
centro urbano di Bucarest.
La realizzazione intensiva di questo 
speciale tipo di edifici ha richiesto un 
tempo di circa quindici anni (1925- 
40), troppo breve quindi per l’interval­
lo tra due importanti terremoti; que­
sto ha favorito la diffusione di una 
professionalità che nel progettare e 
costruire non ha tenuto dovuto con­
to di un parametro così importante 
come i carichi sismici. Progettati per 
resistere al carico di peso proprio 
costruiti con calcestruzzo mediocre 
e con una quantità di eccessi archi- 
tettonici e artifici strutturali, questi 
edifici subirono le sovrasollecitazio- 
ni dinamiche di due grandi terremoti 
(1940, 1977) con un risultato disastro­
so. Urbanisti, architetti e ingegneri 
civili poterono osservare la più gran­
de catastrofe registrata per quanto 
riguarda edifici multipiani in cemen­
to armato. Se questo complesso gra­
vitazionale non fosse stato realizza­
to in un’area sismica della quale 
Charles Richter dice ...in nessun al­
tro luogo del mondo vi è un centro 
di popolazione così esposto a terre­
moti che provengono ripetutamente 
dalla stessa origine..., il numero e 
la gravità delle tragedie umane che 
si sono verificate il 10 novembre 1940 
e il 4 marzo 1977 sarebbe stato in­
comparabilmente inferiore. La gran­
de lezione che ci ha impartito la 
natura con il forte terremoto del 
4 marzo 1077 potrebbe essere sin­
tetizzata per quanto riguarda la de­
gradazione sismica come segue: il 
materiale migliore per far fronte a un 
forte terremoto non è né quello più

1. Lesioni riportate durante il terremoto del 
marzo 1977 dal complesso residenziale Wilson 
costruito tra 1925-1940. 2. Esempio di degrado 
per friabilità in una facciata. 3. Cedimento to­
tale di pilastri in cemento armato per solleci- 
tazione sismica. 69



forte, né quello più duttile, ma quello 
che è più stabile in presenza di de­
gradazione ciclica; qualsiasi compo­
nente edilizio che assorbe energia in 
caso di degradazione è un effettivo 
elemento strutturale e dovrebbe es­
sere controllato nella progettazione. 
Deformazione del terreno di fondazio­
ne dovuta a oscillazione degli edifici 
Il terremoto del 4 marzo si verificò in 
un’ora nella quale gran parte degli 
abitanti di Bucarest era ancora per 
le strade. I passanti si rivelarono pre­
ziosi testimoni oculari di uno spetta­
colo apocalittico, nel quale l'oscilla­
zione di edifici elevati raggiunse am­
piezze incredibili. Dato che i terreni 
di fondazione a Bucarest sono piutto­
sto deformabili, si ebbe un eccessivo 
assestamento elasto-plastico degli 
edifici; questi assestamenti raggiun­
sero valori limite negli angoli e nelle

Nazionale di Bucarest con tre sale di 
rappresentazione (950, 600, 300 po­
sti), di cinque sale cinematografiche 
con 900 posti, tutti progettati con la 
partecipazione dell’autore e esamina­
ti minuziosamente dopo il terremoto. 
Questi edifici, progettati con strutture 
rigide, atte a sostenere sollecitazioni 
fino dell’8° grado in relazione alla lo­
ro funzione sociale, e dotati di singo­
lari volumetria e plasticità architetto­
niche reagirono eccezionalmente al 
terremoto. Non c'è stato alcun danno 
significativo alla struttura portante o 
alle costose rifiniture. In alcune zone 
periferiche si verificarono fenditure 
senza importanza, caratteristiche del­
le rotture di materiale friabile.

In luogo di una conclusione

L’ambiente meccanico di Bucarest

mente l’attenzione degli esperti si 
concentra sulla città nuova, che si va 
costruendo ad un ritmo estremamen­
te sostenuto e con requisiti antisismi­
ci estremamente rigorosi. Grazie ad 
una complessa sistemazione del fiu­
me Dimbovita (che attraversa tutta la 
città) stanno per essere eliminati de­
finitivamente gli effetti delle inonda­
zioni. Per altro verso le pesanti nevi­
cate non costituiscono più un para­
metro in grado di condizionare la pia­
nificazione di una città. L’unico para­
metro ambientale meccanico che può 
influire sullo sviluppo della città rima­
ne il pericolo di violenti terremoti. 
Quindi, dopo il terremoto del 10 no­
vembre 1940, la città di ucarest è sta­
ta inserita in una zona sismica di mo­
derata intensità; ma dal 4 marzo del 
1977 Bucarest fa parte definitivamen­
te delle grandi città del mondo poste
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Carta del Centro di Bucarest con localizzazione dei principali edifici lesionati durante il terremoto del marzo 1977.

parti periferiche degli edifici. Dopo il 
terremoto, gli edifici riassunsero la 
loro posizione verticale, ma le condi­
zioni statiche non erano più le stes­
se: ne seguì un lungo processo di 
riassestamento che durò mesi e mesi. 
Nel corso del tempo, tutti gli elemen­
ti strutturali si sono adattati a un nuo­
vo equilibrio: questo ha comportato 
microdegradazioni e degradazioni che 
in alcuni casi hanno causato danni 
visibili. Siamo così stati testimoni di 
un processo di degradazione lenta, 
manifestantesi in numerose sottili fes­
sure nei muri di mattoni, negli shear 
walls, nelle travature ad arco nelle tra­
vi e perfino nelle colonne.
Il caso di alcuni edifici collettivi per 
attività di massa
Si prenda ad esempio il caso del Pa- 
lace Hall della Repubblica Socialista 

70 di Romania (3200 posti), del Teatro

I primi documenti scritti che riporta­
no di attività urbane organizzate in 
questi luoghi risalgono a più di 500 
anni fa. A poco a poco la vecchia 
« città di Bucur » si è trasformata in 
una pittoresca e moderna città, spec­
chio dei sentimenti, dei costumi e del­
le aspirazioni del Popolo romeno. Ac­
canto alle difficoltà di una travagliata 
storia secolare, caratterizzata dalla 
lotta per l’indipendenza e la libertà, il 
territorio della attuale città ha cono­
sciuto anche la durezza di alcune 
complesse condizioni ambientali di 
natura climatica e meccanica, che 
vanno dalle pesanti nevicate, alle i- 
nondazioni e in particolare, ai terre­
moti. Rimane un problema storico 
chiarire i modi in cui ciascun elemen­
to del « potere della natura » ha con­
tribuito a determinare le formazioni 
tipologiche della città antica. Attual-

in zone di accresciuta intensità si­
smica. Le implicazioni di questa ria­
bilitazione sismica sono molto rile­
vanti; soprattutto in rapporto all’at­
tuale persistente ed elevato sviluppo 
di Bucarest.
La vitalità della città 
Il terremoto del 4 marzo ha rappresen­
tato una prova suprema di vitalità del­
la città dal punto di vista dell’interven­
to post-sismico, della ricostruzione e 
della futura prevenzione di disastri. 
L’operazione di rimozione delle rovine 
e di salvataggio delle vittime comin­
ciò immediatamente e non cessò fi­
no all’assoluta certezza che non era­
no rimaste nè vittime nè sopravvissuti 
fra le macerie e gli enormi ingombri 
di rottami. Tutta la popolazione prese 
parte attiva, in varie forme, a questa 
complessa e faticosa operazione, pa­
rallelamente all’efficace intervento



delle forze armate e delle imprese edi­
lizie. A notevole velocità si sgombra­
rono dalle macerie le aree su cui insi­
stevano gli edifici crollati, si libera­
rono i grandi viali dalle rovine e si ri­
pristinarono il traffico locale e i col- 
legamenti con il resto del paese. 
Squadre composte da ingegneri e ar­
chitetti compilarono un inventario de­
gli edifici danneggiati in modo da 
prevenirne il crollo in caso di nuovi 
movimenti tellurici. Contemporanea­
mente vennero rimesse in funzione le 
principali fonti economiche della cit­
tà e venne organizzata una ampia a- 
zione di consolidamento degli edifici 
danneggiati e più in generale di ri- 
costruzione dell’agglomerato urbano. 
Nella stampa quotidiana la catastrofe 
venne riassunta in questi termini: ol­
tre 1500 morti, circa 11.000 feriti, ol­
tre 33.000 abitazioni lesionate, in gran

sentavano qualità architettoniche al­
meno uguali ai precedenti edifici, pe­
rò più solidi. I complessi Turist, Lido 
e Wilson, parzialmente crollati, sono 
stati ricostruiti con una progettazione 
adeguata. Il complesso Dunarea, crol­
lato durante il terremoto, è rinato se­
condo una nuova concezione che sco­
pre la facciata dell’Istituto di Archi­
tettura, dà spazio al parcheggio sot­
terraneo e ridefinisce l’armonia del­
la piazza dominata dall'Hotel Inter­
continental, dal nuovo Teatro Nazio­
nale, dall'Università vecchia, sulla 
quale si innesta l’incrocio delle arte­
rie nord-sud, est-ovest.
Aspetti di pianificazione urbana 
Il Piano regolatore della città di Bu­
carest fu elaborato dopo il 1950, quin­
di successivamente alla pesante e- 
sperienza del terremoto del 10 no- 
cembre 1940. A quell’epoca il crollo

ti, sono state definite alcune impor­
tanti modificazioni nel senso di una 
moderna urbanizzazione. Così la pro­
gettazione del Centro Politico - Ammi­
nistrativo, elaborata dopo il terremo­
to, richiede l’urbanizzazione di alcune 
grandi aree, la realizzazione di diver­
se importanti istituzioni socio-cultu­
rali, come pure la definizione di nuovi 
mezzi di collegamento alle nuove zo­
ne coinvolte dall’espansione della cit­
tà.
Comunque è da escludere un riesame 
totale delle direttive basilari e delle 
indicazioni di pianificazione urbana 
come è stato fatto per esempio a Sko- 
pje in seguito al terremoto del 1963. 
Dopo un concorso internazionale, il 
piano di urbanizzazione vigente è sta­
to sostituito con un nuovo piano pro­
gettato dall'architetto giapponese 
Kenzo Tange e messo a punto dagli

Veduta aerea del Centro urbano: al centro l'edificio del Pai ace Hall della Repubblica Socialista di Romania che, grazie alle efficaci strutture edi­
lizie antisismiche, non ha subito danni nel terremoto del marzo 1977.

parte concentrati a Bucarest.
Nel giro di un paio di mesi i com­
pressori ad aria tacquero nuovamente; 
la città tornò alla vita di ogni giorno 
e lo stato di emergenza cessò. Le cen­
tinaia di torri e di impalcature dei can­
tieri edili continuarono invece a dimo­
strare che lo sforzo di ricostruire e 
riattivare gli edifici lesionati non era 
ancora concluso.
A meno di due anni dal terremoto 
sorsero nuovi blocchi residenziali là 
dove si trovavano le macerie di edi­
fici crollati. Alcuni di essi sono già 
giunti alla fase di rifinitura, altri sono 
in corso di realizzazione. Così sul 
grande Viale urbano Balcescu-Maghe- 
ru apparevero i nuovi Complessi re­
sidenziali Scala e Casata ideati e pro­
gettati da architetti e ingegneri strut­
turisti dell’Istituto per la Progettazio­
ne della Città di Bucarest e che pre-

dell’Edificio del Carlton fu un segna­
le di allarme per i criteri di resi­
stenza applicati nella struttura por­
tante e nell’architettura dell’edificio 
stesso (realizzato fra il 1925 e il 1940). 
Come risultato delle analisi eseguite, 
il tipo edilizio gravitazionale è stato 
bandito definitivamente dalla pratica 
progettazione strutturale. Il limite per 
le altezze invece non è stato ridotto, 
ma al contrario in molti casi aumenta­
to (cfr. la Casa Scintela, il blocco di 
appartamenti Union, l’Hotel Intercon­
tinental, ecc.). Le forme architettoni­
che sono state semplificate e chiari­
te. Con queste premesse, il terremoto 
del 4 marzo non ha modificato i prin­
cipi fondamentali del Piano regola­
tore vigente nella area nuova della 
città. Nell’area vecchia, dove si sono 
verificati crolli locali o demolizioni 
massiccie di vecchi edifici danneggia-

urbanisti jugoslavi. In questo caso, il 
riesame globale può essere spiegato 
dal fatto che danni subiti sono stati 
gravi sia per gli edifici vecchi, sia per 
l’edilizia più recente. Nel considerare 
i manufatti urbani direttamente col­
legati alle specifiche condizioni am­
bientali, meccaniche e climatiche, si 
è sempre tenuto presente il fatto che 
la eventualità di catastrofi naturali, la 
cui frequenza probabile è rapportabi­
le alla durata nel tempo dell’ammorta­
mento di un investimento, rappresenta 
un parametro rigido per la progetta­
zione architettonica e urbanistica. 
Aspetti strutturali e architettonici 
Per quanto riguarda la legislazione 
postsismica: sono due gli avvenimen­
ti che vale la pena di ricordare: la re­
dazione della Legge sulla qualità e la 
sicurezza delle costruzioni; l’elabora­
zione del nuovo Codice di progetta- 71
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Rischi sismici ed edilizia in altezza: 1. Torre 
Coltea, distrutta nel terremoto del 1802. 2. 
Complesso residenziale Cariton, distrutto nel 
terremoto del 1940. 3. Complesso residenziale 
Patria, costruito tra 1925-1940. 4. Complesso

alberghiero Dunarea costruito tra 1925-1940 e 
parzialmente distrutto nel terremoto del mar­
zo 1977. 5. Istituto Poligrafico Scinteli, co­
struito negli anni Cinquanta.

zione antisismica. Il primo documento 
stabilisce in modo preciso l’interazio­
ne fra « beneficiario-architetto-inge­
gnere civile » nella sfera delle respon­
sabilità per quanto riguarda la forza, 
la stabilità e la durata nel tempo di tut­
te le categorie di costruzioni. Il se­
condo sta aggiornando la zonizza­
zione sismica del territorio, i concetti 
di progettazione (analisi e conforma­
zione), infine l'affidabilità antisismica 
in relazione alla grande esperienza 
del 4 marzo.
Per quanto riguarda soluzioni archi- 
tettoniche, le soluzioni in piante e pro­
spetto sono state rigorosamente rie­
saminate; vi sono stati molti casi in 
cui i progetti già completati hanno su­
bito una completa revisione. Gli a- 
spetti su cui si è particolarmente insi­
stito sono stati i seguenti: semplifica­
re la distribuzione dei volumi in pian­
ta e alzato; introdurre finestre ad ar­
co e balconate con travi a sbalzo sol­
tanto in casi giustificati; dare la prio­
rità a soluzioni più rigide con struttu­
re composte da shear walls in ce­
mento armato o intelaiature con co­
lonne lamellari; ciò allo scopo di pro­
teggere i componenti non portanti; in­
serire nelle costruzioni giunti più gran­
di (almeno 10 cm); correlare le rifini­
ture e i componenti non portanti al 
tipo di struttura scelta; per le strut­
ture rigide sono preferite soluzioni 
fisse, mentre per quelle flessibili (in­
telaiate) sono preferite soluzioni 
che permettano una moderata mobi­
lità; per diminuire le forze inerziali 
sismiche gli edifici sono stati notevol­
mente alleggeriti semplificando le ri­
finiture e ripartizioni; nelle strutture 
con infissi gli intervalli fra le colonne 
sono stati ridotti, mentre si sono usate 
colonne di dimensione maggiore; so­
no state completamente eliminate le 
facciate pesanti prefabbricate; con­
siderando il valore degli edifici, sono 
stati ammessi alcuni incrementi nel 
consumo di acciaio e di calcestruz­
zo, per sottostrutture più forti, non­
ché un aumento speciale per l'al­
tezza delle costruzioni.
Per quanto riguarda l'industrializza­
zione edilizia durante il forte terremo­
to del 4 marzo 1977 gli edifici costrui­
ti industrialmente con adeguati requi­
siti antisismici si sono comportati be­
nissimo. Di conseguenza non sono 
state imposte particolari restrizioni 
sui grandi edifici a pannelli (fra 5 e 10 
piani) o edifici con shear walls co­
struiti in forme scorrevoli o riimpiega­
bili (fra 5 e 15 piani), ecc.
Il ruolo dell’architetto nella protezio­
ne antisismica
Nella progettazione antisismica il ruo­
lo dell’architetto è fondamentale: es­
so comporta anzitutto la scelta delle 
localizzazioni, ideazione generale del-



le forme e dei volumi, delle masse e 
delle rigidità in pianta e in alzato, la 
distribuzione dei giunti antisismici e 
una analisi dettagliata dell’interazio­
ne fra elementi strutturali e non strut­
turali. Negli ultimi venti-trenta anni si 
sono ottenuti chiarimenti fondamenta­
li nella ricerca di questi problemi; lo 
si è concretamente verificato con il 
recente terremoto nella città nuova. 
Di seguito sono riportate le raccoman­
dazioni dell’Istituto di Architettura del 
Giappone per gli edifici in altezza, co­
me espresse dal Dr. Kiyoshi Muto, un 
grande progettista contemporaneo, 
nel Aseismic Design Analysis of Buil- 
dings: è auspicabile che le strutture 
abbiano planimetrie semplici, sia in 
piano, sia in elevazione; in generale 
le fondazioni sottostrutturali di un e- 
dificio dovrebbero essere sostenute 
da terreno fermo; gli elementi strut­
turali che devono resistere alle for­
ze orizzontali dovrebbero essere di­
sposti in modo da minimizzare gli ef­
fetti di torsione; la struttura di un 
edificio dovrebbe essere chiramente 
riferibile ad una analisi razionale; la 
struttura di un edificio dovrebbe a- 
vere resistenza e rigidezza adeguate 
in funzione dei carichi da sopportare; 
la deformazione di un edificio sotto 
carico dovrebbe essere limitata, allo 
scopo di non mettere in pericolo la 
sicurezza pubblica o di causare pro­
blemi nell’uso dell’edificio.
Sebbene a prima vista sembrino al­
quanto semplici e naturali, esse con­
tengono in poche parole l'intera filo­
sofia strutturale di un popolo che ha 
sperimentato le più grandi calamità 
possibili: terremoti, tzunami, tifoni, la 
tragedia della Bomba atomica.
Le raccomandazioni giapponesi im­
plicano una certa preparazione tecni­
ca dell’architetto contemporaneo sui 
problemi della progettazione struttu­
rale in piano e in alzato, nei sistemi 
di fondazione, ecc. Questo spiega an­
che il motivo per cui questo saggio, 
piuttosto tecnico, viene pubblicato 
in una rivista di architettura, come 
sprone verso una « aspirazione alla 
coerenza » nell’attività del triangolo 
urbanista-architetto-ingegnere struttu­
rista.

Alcuni complessi residenziali di Bucarest: a 
sinistra prima del terremoto del marzo 1977, 
a destra nel 1978 dopo la ricostruzione: 1.2.

Complesso Casata. 3.4. Complesso Wilson. 5.6. 
Complesso Scala.



SALO NICCO  1978:
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Questo è un tentativo di prima 
valutazione dei problemi insor­
ti a causa del sisma che ha 
colpito la città di Salonicco nel 
giugno-luglio 1978; valutazione 
dei criteri secondo cui sono sta­
ti affrontati, delle nuove con­
dizioni venute a determ inarsi e, 
più in generale, del significato 
che esso ha finito per assume­
re sia per l’ulteriore sviluppo di 
Salonicco sia per quello della 
Grecia. In fatti un terrem oto 
di tale portata costituisce l’e­
vento finale di un processo che 
m ette alla prova stru ttu ra  e fun­
zionam ento non solo della zo­
na interessata, ma anche degli 
apparati tecnici e di gestione 
nazionali. Per la G recia questo 
evento estremo ha reso ancora 
più evidente la m ancanza di u- 
na preparazione adeguata a pre­
venire e fronteggiare un sisma 
di tali dimensioni in un centro 
urbano. N on solo si poteva far 
fronte ai terrem oti con una pre­
parazione più efficiente, poiché 
era noto da tempo che la R e­
gione di Salonicco era sismi­
cam ente ricettiva ed esistevano 
chiari indizi di attivazione si­
smica nel Sudest europeo, ma 
anche nella situazione di em er­
genza ci sono state difficoltà 
nello sgombero delle rovine, 
nell’organizzazione dei primi 
soccorsi, nella ricerca delle vit­
tim e, ecc. Se perciò sono ap­
parse chiare le carenze s tru t­

turali e funzionali della città, 
aggravate dalla m ancanza di 
specifici piani di emergenza in 
previsione di situazioni sismi­
che, sono state però a ltre ttan ­
to evidenti le contraddizioni pro­
prie dello Stato, sia nell’affron- 
tare  i problemi contingenti (tec­
nici, economici, di mobilitazio­
ne im m edata e organizzazione 
della popolazione) sia nella 
program m azione a lungo term i­
ne per fronteggiare altri even­
tuali simili eventi e per pianifi­
care preventivam ente una più 
razionale organizzazione del tes­
suto urbano e territoriale.
Dal punto di vista sismologico 
il caso di Salonicco è stato di 
particolare interesse. I sismi so­
no stati due: il primo di m ag­
giore intensità (6,5 gradi della
Scala R ichter) ha provocato i
danni più rilevanti e si è verifi­
cato il 20 giugno con epicentro 
a circa 30 km  dalla città; il 
secondo si è verificato il 5 lu­
glio con epicentro a non più di 
20 km  da Salonicco (intensità 
di 5 gradi della Scala Richter). 
Ad oggi, l’equilibrio della R e­
gione pare ristabilito e non vi 
sono previsioni di nuove m a­
nifestazioni sismiche. I danni 
provocati sono stati relativa­
mente pochi in rapporto alla
densità di popolazione, all’in­
tensità e al breve intervallo di 
tem po intercorso fra i due si­
smi che hanno colpito l’ag­

glom erato urbano. Da un primo 
bilancio dei danni è emerso che 
degli 80.000 edifici di Salonicco, 
prevalentem ente costruiti in 
pietra, 4000 sono risultati ina­
bitabili: di questi ultim i, 2500 
(quasi tu tte  costruzioni ad un 
solo piano fuori terra) hanno 
dovuto essere demoliti per to ta­
le inagibilità. Gravi danni han­
no subito i paesi più prossimi 
all’epicentro dei sismi e il cui 
patrim onio edilizio fatiscente 
non ha retto  alle scosse sismi­
che. Complessivamente sono
15.000 gli abitanti rimasti sen­
za tetto, m entre un num ero im­
precisato ha sistemazione pre­
caria in attesa della ristru ttu ra­
zione delle abitazioni lesionate. 
L ’organizzazione delle evacua­
zioni e delle sistemazioni prov­
visorie subito dopo il terrem o­
to è partita  per iniziativa spon­
tanea degli stessi abitanti con 
la realizzazione di 40 bivacchi; 
solo in un secondo m om ento lo 
Stato ha messo a disposizione 
tende ed altri m ateriali, m entre 
ancora oggi resta parzialm en­
te insoluto il problema degli al­
loggi per i terrem otati.
La difficoltà di costruire un rap­
porto equilibrato ma dialettico 
tra inform azione della colletti­
vità e incentivazione della fi­
ducia popolare verso lo Stato 
per i concreti program m i di 
intervento (pur scontandone le 
insufficienze) ha evidenziato, da

un lato, l ’indecisione da parte 
della classe dirigente — che ha 
origini politiche — sul tipo di 
informazioni da fornire alla po­
polazione della città e, dall’al­
tro  l’incapacità dello Stato stes­
so di essere adeguatam ente in­
form ato sui reali problemi si­
smologici, limitando sia l’inci­
sività e puntualità delle inizia­
tive centrali, sia la possibilità 
di arrivare ad un rapporto di 
partecipazione critica e propo­
sitiva della popolazione alla de­
finizione delle politiche di in­
tervento.
Per fronteggiare nell’immediato 
e nel medio periodo i problemi 
posti dal sisma, la Camera di 
Commercio ha proposto di isti­
tuire un organismo autonomo 
con ampi poteri che riunisca 
e coordini le varie iniziative, 
scavalcando gli ostacoli buro­
cratici e accelerando i tempi di 
attuazione. Il Governo ha però 
preferito organizzare in  l o c o  u- 
na sede decentrata del M iniste­
ro dei Lavori Pubblici attraver- 
to  la costituzione d iun reparto 
speciale: il S e r v i z i o  P u b b l i c o  d i  
A s s i s t e n z a  a i  T e r r e m o t a t i  d e l  
N o r d  (YASBE). Per il rilievo 
dei danni agli edifici della cit­
tà , il M inistero dei Lavori Pub­
blici ha attivato una é q u i p e  di 
ingegneri ciivli che hanno ispe­
zionato gli 80.000 edifici di Sa­
lonicco. In base al rilievo, i 
danni sono stati catalogati se-

S a lo n ic c o : 1. L o  s v ilu p p o  s to r ic o  d e lla  c i t tà ,  2 . V e d u ta  d e lla
c ittà :  d a  s in is tra  la  T o r r e  B ia n c a , il  P a la zz o  d e l  T e a tr o  d i  S ta to ;  
al c e n tro , il  n u o v o  M u se o  a rc h e o lo g ic o  e  in  p r im o  p ia n o  u n a  te n ­
d o p o li  o r g a n iz z a ta  a l l ’in te r n o  d i  un a  c a se rm a ; a  d e s tr a  la  n u o va

Z o n a  fie r is tica . 3. L a  C it tà  d e g li S tu d i n e l 1965  co n  p a r te  d e lle  
a ttu a li  s tr u t tu r e  u n ive rs ita r ie . M o n u m e n ti  a r c h ite t to n ic i  le s io n a ti  
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s e m id is tr u t to  n e l s ism a . S. C h ie sa  d i S. S o fia , d e l p e r io d o  p r o to -
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condo tre categorie, che hanno 
costituito il param etro di di­
stribuzione dei m utui, stanzia­
ti attraverso un provvedimento 
governativo, agli inquilini e ai 
proprietari in modo che essi 
stessi procedessero direttam ente 
al risanam ento di abitazioni, 
negozi, ecc., lesionati dal te r­
remoto. Anche alcuni edifici 
caratteristici o di rilievo nel pa­
trimonio artistico e architetto­
nico di Salonicco hanno subito 
gravi danni: è il caso dei Vec­
chi D icasteri e d e l l ’A g o r à  V i a ­
l i ,  centro commerciale di vec­
chia costruzione ancora vivo e 
attivo: per entram bi sono già 
iniziati i lavori di demolizione. 
I sismi hanno inoltre aggravato 
la situazione scolastica della 
città: alla elevata carenza di 
aule, che già inficiava un sod­
disfacente funzionam ento del 
sistema scolastico, si sono ag­
giunte le aule distrutte e lesio­
nate dal sisma; nonostante la 
prevista realizzazione di num e­
rose aule prefabbricate e l’avvio 
di lavori di risanam ento delle 
scuole danneggiate, si è reso 
necessario un program m a a me­
dio termine per dare soluzione 
definitiva aH’irrisolto problema 
del fabbisogno di scuole a Sa­
lonicco. Analoga la situazione 
del sistema sanitario: le prece­
denti disfunzioni si sono aggra­
vate per i danni che hanno col­
pito le poche stru ttu re  esistenti.

j

Per l’apparato statale si è aper­
ta di conseguenza l’opportunità 
di affrontare^ con interventi 
concreti, annosi problemi ed evi­
denti insufficienze di stru tture  
e servizi pubblici.
Diverso è stato  invece il caso 
degli edifici universitari nella 
Città degli Studi: i danni, rela­
tivam ente pochi, sono stati ri­
parati im m ediatm aente grazie 
alla mobilitazione dell’Ufficio 
Tecnico della Scuola politecnica. 
Per prom uovere u n ’adeguata 
inform azione tecnica e tecnolo­
gica per il risanam ento e la ri- 
costruzione delle stru ttu re  le­
sionate si sono avviati alcuni se­
m inari condotti da ingegneri e 
architetti del Politecnico e o r­
ganizzati con la collaborazione 
del M inistero dei Lavori Pubbli­
ci, della Scuola politecnica e 
della Camera di Commercio. I- 
noltre 450 architetti e ingegne­
ri civili dei 700 liberi professio­
nisti di Salonicco hanno preso 
l’iniziativa di organizzarsi in una 
società di tecnici per lo studio 
dei progetti, dei restauri, dei co­
sti, ecc.
T ra le possibilità di intervento 
aperte dal terrem oto nella di­
rezione di un nuovo disegno 
della città che superi nodi e 
disfunzioni dell’attuale stru ttu ­
ra urbana si è inserito il proget­
to speciale, in elaborazione pres­
so il M inistero dei Lavori Pub­
blici, per un nuovo Centro

commerciale sostituitivo dell’a t­
tuale A g o r à  V i a l i  in demolizio­
ne. A ccanto alla apertura di al­
cune strade secondarie, è stata 
decisa inoltre la costruzione di 
una tangenziale, da molti anni 
ritenu ta  necessaria per la cit­
tà. Si è aperto  anche un dibatti­
to teso alla risoluzione, a ttra ­
verso nuove metodologie, dei 
problemi di densità insediativa, 
altezza degli edifici e inerenti al­
la percentuale di superficie co­
perta ed edificabilc, senza che 
però si avviasse la definizione 
di un nuovo Piano Regolatore. 
La Facoltà di ingegneria e la 
Facoltà di arch itettu ra  della 
Università di Salonicco hanno 
iniziato a discutere sui modi di 
introdurre le problem atiche si­
smiche all’interno dei piani di 
studio. Si è individuata, come 
ulteriore conseguenza indotta 
dagli eventi sismici, la necessi­
tà  prioritaria di incentivare la 
ricerca scientifica inerente alla 
geofisica, alla sismologia, alle 
tecniche e all’edilizia antisismi­
che. Ne è scaturita la decisione 
di fondare un Istituto speciale 
di ricerca in questo settore, 
con sede in Salonicco, che sor­
gerà con la collaborazione del- 
l’UNESCO e sotto la direzione 
del M inistero dei Lavori Pub­
blici, delle Scuole politecniche 
del Paese e della Camera di 
Commercio.
Il caso di Salonicco si configura,

nel complesso, come u n ’espe­
rienza da cui trarre  insegnamen­
ti più generali in m erito ai pro­
blemi tecnici e organizzativi ne­
cessari ad una normalizzazione 
postsismica, ma soprattu tto  per­
ché ha imposto indicazioni di 
nuovo sviluppo e program m a­
zione più efficace. Tali obietti­
vi risultano però di difficile con­
cretizzazione, in parte per i li­
miti di una direzionalità tu tta  
centralizzata e in parte per un 
distorto sviluppo bipolare del 
territorio  ellenico: si è infatti 
determ inata una negativa con­
gestione e concentrazione di 
contraddizioni nei due più im­
portanti poli metropolitani: A- 
tene-Pireo, con una popolazione 
di 3.500.000 abitanti, e Salo­
nicco, con una popolazione di
750.000 abitanti. In questo con­
testo più generale i sismi che 
hanno colpito Salonicco risul­
tano ancora più gravi ed evi­
denziano dram m aticam ente le 
distorsioni e gli squilibri dell’a t­
tuale arm atura urbana, chia­
rendo ancora una volta l’im­
portanza di uno sviluppo anche 
decentrato e di un sistema in- 
sediativo ed economico fonda­
to sul policentrismo.
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ANTISISMICA 
COME METODICA 
SCIENTIFICA E 
ALFABETIZZAZIONE 
PROFESSIONALE

Data la complessità, e al tempo stesso 
la specificità, del tema che cl propo­
niamo di trattare, almeno in questa 
occasione, non pretendiamo di contri­
buirvi da un punto di vista scientifico: 
del resto, abbiamo coscienza che non 
è questo, in senso stretto, il compito 
affidatoci. Tuttavia è indubbio che la 
cultura architettonica giorno per gior­
no scopre nell’ambito delle discipline 
scientifiche nuovi parametri, nell’in­
tento, da un lato, di dare risposte sem­
pre più coerenti alla dinamica vertigi­
nosa della società tecnologica, e, dal­
l’altro, per la tendenza incoercibile 
dell’architettura al recupero delle so­
cietà suburbane e rurali, nei loro 
intrinseci valori. E’ nostra convinzione 
che la problematica del rapporto fra 
cataclismi naturali e politiche di pre­
venzione antisismica ci tocca molto 
da vicino nelle responsabilità di pra­
tica quotidiana come operatori nel 
campo dell’organizzazione spaziale 
del territorio, nel contesto dei proces­
si di progettazione urbana e architet­
tonica. In particolare, è nell’ambito 
dello sviluppo urbano sul territorio 
che il problema dei terremoti si con­
nette secondo un rapporto infradi- 
sciplinare al processo di pianificazio- 

76 ne territoriale. Non è possibile elabo­

rare una politica adeguata di preven­
zione antisismica senza assumere 
questo punto di vista: infatti, solo co­
sì, si può sviluppare un piano effetti­
vo di prevenzione, che in ultima istan­
za si identifica in un fattore di sicurez­
za per gli abitanti, e particolarmente 
per quei nuclei più emarginati, che fi­
no ad oggi hanno subito le più gravi 
conseguenze dei terremoti verificatisi 
nel Centroamerica. In questa ottica, 
ci proponiamo di ricavare dalle fonti 
disponibili: in primo luogo, una breve 
cronologia dei ricorsi sismici nella 
Regione centroamericana; quindi, una 
sommaria descrizione della sismicità 
della Regione; il che, a sua volta, ci 
consente di illustrare i criteri attual­
mente posti alla base delle normative 
di progettazione antisismica presenti 
nei Paesi centroamericani e, analo­
gamente, l’avvio di talune iniziative al 
riguardo. Successivamente, con l’ana­
lisi delle Informazioni della prima par­
te e delle ricerche più recenti, mettia­
mo in evidenza alcuni criteri fonda- 
mentali come possibili parametri di 
giudizio per una politica di prevenzio­
ne antisismica a scala regionale-terri- 
toriale, che sembra la più adeguata a 
tale scopo. Infine, a conclusione di 
questo contributo, analizziamo alcuni 
aspetti del destino che si può preve­
dere per le zone suburbane se non vi 
si interviene con urgenza; e in che 
misura la progettazione strutturale 
può influire sul carattere della città, 
se essa non fa parte di un atteggia­
mento complessivo di coerenza e o- 
biettività fatto proprio da coloro cui 
compete il dovere di orientare tutte le 
politiche future in questo campo. Per 
quanto il compito sia complesso, è 
tuttavia indispensabile alla sopravvi­
venza di molte comunità, che oggi vi­
vono senza alcuna garanzia in questo 
senso, un certo margine di sicurezza 
in caso di terremoto.
Prima di concludere questa premes­
sa descrittiva delle linee di questo 
contributo, devo ringraziare l’ingegner 
Gutiérrez, titolare di cattedra all’Uni­
versità di Costa Rica, per il prezioso 
aiuto nel rendere possibile l’esposi­
zione di una problematica tanto com­
plessa. Così pure ringrazio il laurean­
do Loaisiga, che mi ha messo a di­
sposizione la sua tesi sul terremoto 
per integrare questo scritto e che ha 
contribuito all’analisi delle norme e 
dei criteri di progettazione antisismi­
ca.

Breve analisi storica dei ricorsi sismici 
in Centroamerica

Per quanto le città della Regione cen­
troamericana abbiano subito e subi­
scano funeste conseguenze a causa 
dei terremoti, volendo fare una breve 
analisi storica del loro ricorrere nella 
Regione, troviamo un quadro di ana­
lisi comparative solo per gli ultimi 
quarant’anni; ed è solo praticamente 
negli ultimi quattro anni, dopo i ter­
remoti in Nicaragua e Guatemala, che

si è intrapresa un’osservazione più 
scientifica dei ricorsi, delle intensità, 
delle possibili cause geofisiche e de­
gli effetti distruttivi dei sismi. Date le 
caratteristiche di sismicità della Re­
gione (cfr. al riguardo il paragrafo 
successivo), si può affermare che esi­
ste un gran vuoto fra gli studi che si 
compiono solo più di recente e l’am­
piezza dei ricorsi sismici. Senza dub­
bio, in Centroamerica è stato fino ad 
oggi difficile avere una vasta base di 
informazioni sui terremoti; sebbene si 
abbiano molte notizie di eventi sismici 
(già nel 1923 Montessus de Ballore la­
sciò una biblioteca con 172.000 cita­
zioni di terremoti), queste mancano 
di criteri scientifici che permettano di 
integrare gli studi realizzati a parti­
re dal 1934. Da questa data al 1973 
sono stati analizzati quaranta eventi 
sismici di intensità 6,47 (Buletin Aca­
demia de Ciencias Físicas Matemáti­
cas y Naturales, Tomo 112, Caracas 
1977). Questo dato conferma gli studi 
statistici secondo i quali al Centro­
america corrisponde il 75,6% dell’in­
tera sismicità mondiale.
Dal punto di vista dei ricorsi sismici, 
il terremoto in Guatemala, nel 1976, 
a quello della capitale del Nicaragua, 
Managua, nel 1972, sono certamente 
i due casi più significativi per gravità 
di conseguenze; per il Guatemala i 
dati indicano 23.000 morti, in un’area 
colpita di 200 Km in senso est-ovest 
per 70 in senso nord-sud; a Managua 
vi fu una perdita di 10.000 vite umane 
e in entrambi i casi si deve aggiunge­
re il valore rilevante dei danni mate­
riali (le illustrazioni documentano la 
importanza dei danni provocati da 
questi due terremoti).
Queste brevi considerazioni di carat­
tere storico generale spiegano il fatto 
che ricerche e studi più recenti han­
no coinvolto nuovi campi della fisica, 
della geofisica, della geologia. Per 
esempio, si considera fondamentale 
l’osservazione e lo studio di forze a- 
strofisiche, che deve essere svilup­
pato in progetti internazionali allo 
scopo di coprire l’area necessaria. 
Così pure si cerca di ottenere risultati 
sulla risposta dinamica delle singole 
zolle tettoniche utilizzando le co­
siddette « forze di attrazione lunari­
solari ». Questo impulso degli scien­
ziati a far propri nuovi elementi di 
giudizio è indice di una crescente 
consapevolezza della necessità di al­
largare la conoscenza sismica della 
Regione, a causa del suo Indice di at­
tività estremamente elevato.

Sismicità della Regione centroameri­
cana

E’ di estremo interesse definire la si­
smicità di questa Regione, in quanto 
la Costa Rica ne fa parte. Bisogna no­
tare che tutta la Regione centroame­
ricana è situata sul bordo di una plac­
ca continentale detta Zolla dei Ca- 
raibi. Questo bordo è a contatto con 
la Zolla delle Cocos, che si sposta ver-



so nord-est rispetto alla Zolla dei 
Caraibi. Questa zona di contatto è una 
zona di « subduzione » che si muove 
nella stessa direzione nord-est. L'A­
rea del Centroamerica appartiene al­
la cintura che circonda l’Oceano Pa­
cifico, che è una delle due principali 
zone di attività sismica nel mondo. 
Possiamo dire in breve che l’Area o, 
meglio, l'Arco del Centroamerica pre­
senta la maggior parte delle caratte­
ristiche geofisiche e geologiche che 
di solito appartengono agli archi di 
isole: una profonda fossa marina, pa­
rallelamente alla quale si sviluppa u- 
na catena vulcanica, rilevanti anoma­
lie di gravità e una particolare con­
centrazione di eventi sismici, caratte­
ristica delle zone di « subduzione ». 
I tratti più notevoli della topografia 
sottomarina nell'Intorno del Centro- 
amerlca sono costituiti: a. dalla Fos­
sa o Trincea Mesoamericana, che si 
estende parallela alla costa del Paci­
fico dalla Penisola di Nicoya, in Costa 
Rica, fino alla zona di frattura di Cla­
rion (20° N a ovest della costa occi­
dentale del Messico) per un’estensio­
ne di 2600 Km, raggiungendo un mas­
simo di profondità di 6600 m di fron­
te alle cime più elevate della Regione 
(i vulcani Tajamulco e Tacanà in Gua­
temala); b. dalla Fossa di Barlett, nei 
Caraibi, che separa il Banco di Ni­
caragua dalla Conca del Yucatán, con 
profondità anche maggiori di 6000 
metri. La Fossa Mesoamericana, so­
pra citata, si può dividere in due gran­
di parti separate dall’intersezione con 
la zona di frattura di Telhuantepec, 
che si trova a circa 94 VV. La parte a 
sud-est è più lontana dalla terraferma 
di quella a nord-ovest e presenta un 
minore spessore di sedimenti. Paral­
lela a questa parte s¡ stende la ca­
tena di vulcani quaternari del Centro­
america che non prosegue verso la 
parte nord-ovest.
Le scosse di superficie (con epicen­
tro a profondità inferiori a 70 Km) so­
no frequenti nell’area compresa fra 
la Fossa e la terraferma a ovest di 
85 W. compresa la Costa Rica. Dalla 
parte opposta, a est, si osserva una 
debole attività sismica, con profondità 
superiori a 100 Km. Altre zone sog­
gette a scosse di superficie si pre­
sentano nella zona di frattura di Pana­
ma (allineata nord-sud su 82,5'W, nel­
la parte centrale e centro-orientale di 
Costa Rica, sulla costa della Colom­
bia e nella Fossa di Barlett. Si è ri­
scontrato (Garr e Stoiber, 1974), met­
tendo a confronto l’attività sismica e 
quella vulcanica, che i vulcani più at­
tivi nella zona negli anni fra il 1961 e 
il 1972 si trovano in stretto rapporto 
con concentrazioni di terremoti di me­
dia profondità (70-100 Km), concen­
trazioni che si rivelano spostate signi­
ficativamente rispetto ai vulcani di 
qualche decina di chilometri verso il 
Pacifico. Gli stessi autori (Garr e Stoi­
ber, 1978) hanno raggiunto la conclu­
sione che lo sviluppo di una concen­
trazione di sismi di media profondità 
in rapporto geografico con un vulcano

1. Distribuzione delle zolle tettoniche centro­
americane e relative direzioni di spostamento.
2. Delimitazione schematizzata delle zolle tet­
toniche: 7. Zolla dei Caraibi, 2. Zolla Continen­
tale sudamericana, 3. Zolla nordamericana, 4. 
Zolla atlantica settentrionale, 5. Fossa tettoni­
ca Caiman, 6. Zolla Motagua, 7. Zolla delle 
Cocos, 8. Zolla di Malpelo, 9. Zolla di Nazca.
3. Eventi sismici di massima intensità per an­
no e area geografica.

„  ELENCO DEGLI EVENTI SISMICI
U DI MASSIMA INTENSITÀ’

NELL'AREA
(7.C’ N — 16»N; 82»W — 93° W)

Coordinate
h Effetti Lat Long

Data Intensità (Km) rilevati N W

1934 (18.07) 7,7 Sup. Danni 8,14 — 82.38
1935 (14.12) 7.3 Sup 14,78 — 92.48
1936 (20.12 6.4 Danni 13,6 — 88,8
1937 (09.03) 6.4 30 Sentito 9,0 — 83,5
1938 (25.04) 6,6 Danni 12,2 — 86.9
1939 (21.12) 7,3 Sup. Sentito 10,14 — 84,63
194C (27.10) 6,75 Sup Sentito 9,75 — 84,5
1941 (05.12) 7.5 Sup. Danni 8,67 — 83,16
1942 (06.08) 8.3 Sup Danni 13,9 — 90,93
1943 (31.08) 6,75 80 14,25 — 91,5
1944 (28.C6) 7,0 Sup. 14,26 — 92,65
1945 (03.06) 7,0 Danni 8.6 — 82,6
1946 (26.C6) 6,5 90 Sentito 14,75 — 90,75
1947 (26.01) 7.2 170 Danni 12,5 — 86,25
1948 (19.11) 7.0 80 Sentito 10,0 — 83,5
1949 (18.08) 6,5 Danni 8,5 — 83,0
1950 (05.10) 7,7 Sup. Danni 10,35 — 85,20
1951 (06.05) 6.5 96 Danni 13,0 — 87.8
1952 (13.05) 6.9 64 Danni 10,3 — 85,3
1953 (17.11) 7,37 Sentito 13,63 — 92,16
1954 (19.02) 6.63 97 Danni lievi 11,50 — 87,5
1955 (26.09) 6.87 200 Sentito 15,5 — 92,5
1956 (24.10) 7,3 Sup Danni lievi 11,74 — 86,47
1957 (10.07) 6,63 Sentito 8.0 — 82.5
1958 (15.04) 6,75 8,02 — 84,52
1959 (28.04) 6,63 Sentito 15,0 — 93,0
1960 (28.03) 6,7 Sentito 7,5 — 82,C
1961 (23.05) 6.5 138 Danni 12,7 — 87,3
1962 (26.07) 7,4 21 Sentito 7.5 — 82,68
1983 (26.06) (6,C) 6.6 34 Sentito 7,0 — 82,3
19-54 (08.08) (5,8) 6,25 63 Sentito 12,5 — 87,8
1965 (15.-H2) 6,75 26 Sentito 7,5 — 82,2
1966 (27.03) (5,9) 6,45 41 8.8 — 83,5
1967 (15.10) 6,75 162 Sentito 11,9 — 86,0
1968 (25.09) (5,7) 6,1 138 Danni 15,57 — 92,63
1969 (21.C4) 6.0 82 Sentito 14,09 — 91,01
1970 (29.C4) 7,3 33 Danni 14,51 — 92,60
1971 (12.10) 6,C 36 15,84 — 91,17
1972 (19.11) (5,6) 5,9 73 13,97 — 88,52
1973 (14.04) 6,56 23 Sentito 10,67 — 84,75



Mappa tettonica generale del Centroamerica con elencazione dei vulcani attivi, delle zolle tettoniche, delle sedimentazioni alluvionali e marine 
recenti.

in fase di quiete può indicare che 
questo entrerà in un periodo di nuova 
attività. Tuttavia, i periodi di massima 
attività vulcanica e sismica non coin­
cidono, poiché mediamente quest’ul- 
tima precede la prima all’i nei rea di 
un quarto di secolo.
Nel suo studio (1974), Lomnite, basan­
dosi sulla regionalizzazione sismica 
elaborata da Gutemberg e Richter 
(1954), ha studiato I terremoti avvenu­
ti in tutto il mondo fra il 1904 e II 1932 
e ha attribuito ad ogni regione una 
percentuale della sismicità mondiale. 
Queste percentuali si basano sul rap­
porto fra l'energia media annua svi­
luppatasi in ogni regione nel periodo 
studiato e quella media annua mon­
diale. Alla Regione della cintura cir­
cumpacifica, studiata autonomamen­
te, fu attribuito un valore di 1 , 1 9 ° / o :  

poiché la sua dimensione geografica 
è relativamente ridotta (comprende El 
Salvador, Honduras, Nicaragua, Costa 
Rica, Panama e parte della depres­
sione Panama-Galapagos), la sua si­
smicità è proporzionalmente alta.

Progettazione strutturale e normative.

78 Riassumendo, le caratteristiche sismi­

che della Regione centroamericana 
sono in stretto rapporto con la zona 
di « subduzione » formata dalla Zolla 
oceanica delle Isole Cocos e la Zol­
la dei Caraibi. Geograficamente, i 
Paesi del Centroamerica si trovano a 
pochi chilometri (da 50 a 200) da que­
sta zona di contatto tra le zolle. 
In generale, l'Insieme delle caratteri­
stiche tettoniche, e con esse i feno­
meni sismici e vulcanici, dipende dal 
fenomeno della deriva delle zolle. 
Dal punto di vista della sismicità, si 
aggiunge il fatto che sono presenti 
faglie locali, causa di terremoti che 
hanno provocato gravi effetti distrut­
tivi: è il caso della faglia di Managua, 
che ha prodotto il terremoto del 23 
dicembre 1972, con la distruzione del­
la capitale del Nicaragua.
Misure di prevenzione antisismica in 
Centroamerica
Le cronache della sismologia della 
Regione centroamericana indicano un 
rischio sismico caratterizzato dalla 
probabilità di terremoti distruttivi: ep­
pure lo sviluppo di norme antisismi­
che non è stato adeguato a questa 
realtà. Le normative del Nicaragua e 
del Guatemala sono state stabilite so­
lo in seguito ai cataclismi del 1972 e

1976, rispettivamente; la normativa di 
Costa Rica non è stata emanata che 
nel 1974, malgrado ci fosse una lunga 
serie di terremoti con effetti distrutti­
vi. Si può quindi concludere che lo 
sviluppo della ingegneria dei terremo­
ti nei Paesi centroamericani è solo a- 
gli inizi.
Avvio di politiche di prevenzione 
Parlando di politiche nazionali di pre­
venzione delle catastrofi causate dai 
terremoti o di analisi sui possibili ef­
fetti socioeconomici di terremoti fu­
turi, si deve ammettere che nel miglio­
re dei casi si incomincia a compiere i 
primi passi in questa direzione: per 
esempio, la Costa Rica può far affi­
damento su una politica di assicura­
zioni contro i danni da terremoto, per 
le strutture importanti. Questo storico 
ritardo delle politiche di prevenzione 
antisismica va collocato nel contesto 
della realtà politica e socio-economi­
ca dei Popoli centroamericani; tutta­
via, le ricerche si conducono in modo 
settoriale, il che rende difficile avere 
una base di informazioni omogenee 
che potrebbe essere utilizzata, se op­
portunamente programmata e indi­
rizzata, come effettivo strumento di 
prevenzione a scala regionale.



Tavola degli eventi sismici dal 1900 al 1971 con relative informazioni macrosismiche e dati sulla profondità focale, sull’intensità e sugli effetti re­
gistrati.

Norme antisismiche per costruzioni di 
più di due piani
Come si è detto, i terremoti distruttivi 
degli anni Settanta hanno costituito 
uno dei più potenti incentivi all’ela­
borazione di norme per la progetta­
zione e la costruzione delle opere ci­
vili. Nei nostri Paesi le costruzioni di 
più di due piani a uso pubblico, pri­
vato o industriale sono nel 99% dei 
casi in cemento armato. Le norme che 
disciplinano i progetti e l’edificazio­
ne si basano sui sistemi di progetta­
zione nordamericani (ci riferiamo al 
metodo « del carico ultimo » o « della 
resistenza a rottura », come è stato 
sviluppato dall'American Concrete In­
stiate); hanno notevole influenza i cri­
teri di progettazione antisismica del 
SEAOC (Structural Engineers Asso- 
ciation of California). Di fatto, molti 
degli specialisti attivi in Centroame- 
rica si sono formati in queste scuole. 
Tuttavia, ci sono grandi lacune per 
ciò che si riferisce alla stima degli 
oneri sismici specificati nelle norma­
tive, in quanto non esistono stime sta­
tistiche seriamente fondate, che per­
mettano di prevedere con attendibi­
lità la portata dei sismi futuri. Il fattore 
che più incide sulla mancanza di si­

curezza delle strutture sta nella co­
struzione stessa: l’assenza di un con­
trollo e di una direzione rigorosi, co­
me pure la pressoché totale inesi­
stenza di manodopera specializzata, 
riducono di molto gli effetti dell’atten­
zione con cui si elabora il lavoro in 
studio, il progetto.
In questa direzione, i governi hanno 
promosso la creazione di istituti di 
formazione professionale tecnica e 
di specializzazione per operai, per 
cercare di riempire i vuoti all’interno 
della piramide tecnologica e di otte­
nere così una qualità costruttiva ot­
timale, in grado di corrispondere va­
lidamente alla progettazione delle 
strutture.
Norme antisismiche per la costruzio­
ne di abitazioni di uno o due piani. 
Nei nostri Paesi i terremoti hanno 
causato grandi perdite di vite umane 
non tanto per il cedimento di strutture 
a più piani, quanto per il crollo delle 
abitazioni in settori ad alta densità 
demografica. E' tipica la formazione 
di suburbi e cinture periferiche abita­
ti da persone di scarsi mezzi, dove le 
case sono costruite in materiale argil­
loso con supporto di canna o di bam­
bù o anche con strutture poco resi-

stenti di legno, con tetti di materiale 
pesante (tegole). In ragione di questi 
fatti, si sono definite delle norme mi­
nime per la prevenzione antisismica 
relativa a progetto, materiali e proce­
dimenti costruttivi per le abitazioni. 
Queste norme sono state inserite nei 
codici antisismici. Bisogna, però, sot­
tolineare che è pratica corrente non 
appplicare i regolamenti e che que­
sta tendenza si accentua quanto più 
si riduce l’importanza dell'opera.

Indicazioni per una politica territoria­
le di prevenzione antisismica a scala 
regionale, tenendo conto delle possi­
bilità scientifiche e sperimentali della 
Regione centroamericana.

1. Alla luce della breve analisi tratteg­
giata sui terremoti nella Regione cen­
troamericana, la prima cosa che forse 
ci si domanda è che senso ha che gli 
studi della sismicità si sviluppino in 
modo settoriale. Gli specialisti concor­
dano sulla necessità di elaborare una 
base di informazioni con criteri omo­
genei, per rendere possibile una po­
litica coerente da applicare in modo 
specifico caso per caso. Questo non 
solo faciliterebbe un maggior control- 79



Managua 7972: effetti sismici sulle strutture 
edilizie: 1. Banco de America: danni superficia­
li. 2. Edificio della periferia urbana; danni alle 
strutture in cemento armato, 3. Banco de San­
gre: crollo per cedimento delle strutture in ce- 
mento armato 4. Calle 75 de Septiembre: dan- 

oU ni e crolli generalizzati.

lo del processo costruttivo (delle tec­
nologie), ma consentirebbe di muo­
versi nell’ambito di un piano di finan­
ziamento a livello regionale: infatti, è 
estremamente difficile che i Paesi del 
Centroamerica possano destinare pro­
prie risorse al finanziamento di un 
programma regionale di prevenzione 
antisismica a carattere di ricerca per­
manente. Su questo si sono già fatti 
grandi progressi: si può far riferimen­
to a uno studio compiuto dall’Acca­
demia di Scienze fisiche, matematiche 
e naturali del Venezuela in collabora­
zione con l’Organizzazione degli Stati 
americani e l’Università di Stanford, 
che ha portato all’elaborazione di una 
cartografia relativa alla struttura del­
la zona, in cui si identificano le faglie, 
le zolle tettoniche, i centri di attività 
sismica, ecc.; inoltre, è stata redatta 
una carta delle localizzazioni dei ter­
remoti avvenuti negli ultimi 40 anni 
nella Regione centroamericana.
Nelle ricerche più recenti è della mas­
sima importanza l’uso di curve di iso­
accelerazione e isodurata, elaborate 
in Costa Rica dall’Università di Stan­
ford, in relazione a diversi periodi di 
ritorno dell'onda sismica. Queste cur­
ve sono di diretta utilità nella proget­
tazione antisismica, poiché sulla ba­
se delle intensità massime di accele­
razione del terreno si può attribuire 
un corrispondente carico sismico sul­
le strutture. Secondo il parere degli 
esperti, in base ai dati sperimentali, 
le frequenze presenti, la durata della 
sollecitazione e l’ampiezza di moto 
sono un indice più significativo ri­
spetto ai valori massimi di accelera­
zione, velocità e spostamento, al fine 
di determinare i carichi sismici. Mal­
grado i limiti delle curve proposte 
dall’Università di Stanford, derivanti 
dalla mancanza di dati significativi in 
senso probabilistico, il loro studio evi­
denzia la necessità di tener conto del­
le differenze di sismicità rilevabili sul 
territorio, al momento di stabilire nor­
me di progettazione antisismica, in 
modo da ottenere sistemi di preven­
zione sicuri e commisurati alle effetti­
ve necessità di ciascun caso.
Un altro aspetto di grande importan­
za, che emerge dalle ricerche in cor­
so, è attinente alla geologia sismica: 
in questo campo, le ricerche sulle 
caratteristiche dei terreni rappresen­
tano un fattore determinante quanto 
quelli precedentemente esaminati. Co­
noscendo l’alto grado di sismicità del­
la Regione centroamericana è assolu­
tamente necessario sancire l’obbligo 
di studi sui terreni a livello territoria­
le. Le fonti analizzate indicano che so­
no dati indispensabili per i criteri del­
la progettazione antisismica: le cono­
scenze dell’angolo di attrito interno, 
allo stato di quiete e sotto sollecita­

zione, la plasticità, il limite di fluidità, 
le distinte potenzialità di carico, le 
frequenze proprie prevalenti in fun­
zione della profondità e nei diver­
si stati fisici, al fine di ottenere dati 
sulla risonanza fra le frequenze del­
le onde sismiche (e altre) e le fre­
quenze naturali del terreno. Così pu­
re è Importante, in questa ricerca di 
parametri il più possibile affidabili, 
stabilire i casi in cui sia necessario 
integrare le ricerche geologiche con 
altre di idraulica, di biologia. 
L’esperienza insegna che in diversi 
casi di urbanizzazioni e vie pubbliche 
la mancanza di analisi dei terreni ha 
determinato rischi più elevati connes­
si ai movimenti sismici, fino a conse­
guenze disastrose: ne sono esempi i 
terremoti a Guatemala (città), a Mana­
gua e anche a Caracas.
Nel campo specifico della sismologia 
gli studi più recenti suggeriscono la 
sismologia telemetrica e raccoman­
dano l’impiego di amplificatori loga­
ritmici per il calcolo delle grandezze 
di sismi ravvicinati e locali.
Queste osservazioni, fatte alla luce 
delle attuali conoscenze sismologiche, 
come pure la ricerca fatta di parame­
tri quantificabili in modo attendibile, 
suggeriscono alcune indicazioni per 
una politica ottimale di prevenzione 
antisismica strettamente legata alle 
città e alle comunità nella bistrattata 
Regione cetroamericana.
Apriamo per un attimo una parentesi 
sul tema che stiamo trattando, per ri­
chiamare l’attenzione sul fatto che 
esso non impegna solo professioni­
sti, ingegneri e architetti, che si dedi­
cano all’organizzazione spaziale del 
territorio e della città. Ci riferiamo al 
ruolo della pianificazione territoriale, 
come strumento di orientamento al­
l’intero sviluppo della società, per af­
fermare che l'argomento che analiz­
ziamo — cataclismi naturali e politi­
che di prevenzione — è strettamente 
legato alla pianificazione territoriale, 
non solo per la logica interna di que- 
st’ultima, ma per i parametri che e- 
mergono dall’analisi dei risultati delle 
ricerche sismologiche degli ultimi 40 
anni nella Regione centroamericana. 
Nell’ambito di questa relazione, ri­
scontrata nella letteratura disponibile, 
possiamo indicare alcuni parametri 
fondamentali che potrebbero servire 
di avvio per elaborare una base omo­
genea di relazioni a livello regionale 
che consentono a loro volta di mette­
re a punto una politica di prevenzio­
ne antisismica regionale-territoriale. 
Questi parametri potrebbero essere:
a. la formazione di un ente interregio­
nale di ricerca sismica in rapporto 
permanente con le politiche di piani­
ficazione territoriale;
b. la razionalizzazione dei metodi di



ricerca e sperimentazione e lo scam­
bio dei risultati per rendere omogenei 
i criteri in tutta la Regione;
c. nell'avanzamento scientifico della 
sismologia, l'intensificazione dello 
studio delle curve di isoaccelerazione 
e isodurata, dato che sono di diretto 
impiego nella progettazione antisismi­
ca e permettono di definire carichi si­
smici differenti in un determinato ter­
ritorio, contribuendo così a un tipo 
di progetto strutturale più consono al­
la particolare realtà sismologica (se- 
secondo specifiche intensità);
d. l’incentivazione dell’intreccio fra si­
smologia e geologia nel processo di 
ricerca: sono indispensabili vasti stu­
di dei terreni a livello regionale, per 
avere destinazioni d'uso più obiettive 
nel contesto territoriale-regionale;
e. i sismologi chiedono inoltre che 
cresca la disponibilità di équipes 
scientifiche applicate al problema, per 
estendere la rete di rilevamento dei 
vari fenomeni connessi all'attività si­
smica.
Abbiamo scelto in modo intuitivo que­
sti parametri, riferiti all’urgenza di 
una politica di prevenzione in tutta la 
Regione, per innescare una possibile 
discussione su questi problemi così 
complessi. Insieme, per il campo più 
di nostra competenza, abbiamo inte­
so individuare nell'ambito delle cono­
scenze che abbiamo riportato gli a- 
spetti in grado di fornire in continua­
zione indicazioni appropriate, che 
consentano l'aggiornamento di dati e 
criteri per politiche di prevenzione 
che non siano eccessivamente sofisti­
cate e quindi poco realistiche nel no­
stro contesto.
2. Ci sembra molto importante trasfe­
rire la problematica delineata in que­
sta breve analisi in una sottolineatura 
dell’aspetto della progettazione anti­
sismica che la vede come elemento 
concreto della città.
Quella che chiamiamo progettazione 
antisismica, la percepiamo nel quoti­
diano in modo del tutto marginale, è 
quasi inavvertita dal passante; tut­
tavia, pensiamo che quanto più le mi­
sure antisismiche si integreranno allo 
specifico contesto, il « carattere » del­
la città (inteso come habitat ottimale 
usufruibile a scala d’uomo) potrà for­
mare uno spazio abitativo conforte­
vole e, soprattutto, offrire un fattore 
psicologico di sicurezza e di rispon­
denza a comportamenti differenziati 
degli abitanti. Non è necessario co­
struire città con edifici vistosi e strut­
ture costose, se poi il suolo su cui si 
costruiscono ha elevato potenziale di 
rischio sismico, in quanto non si di­
spone di politiche d'uso dei terreni e 
quindi di norme antisismiche con­
gruenti.
Gli studi compiuti mostrano che in

molti casi si riservano a zone verdi 
terreni rocciosi e si destinano all’e­
dificazione terreni alluvionali. Un im­
pegno più serio in questa direzione 
potrebbe abbassare i costi delle strut­
ture e contenere i progetti alla scala 
umana, evitando compromessi fra si­
curezza ed economicità. Ci sembra 
negativo, infatti, presentare in questi 
termini la questione dell’incidenza 
della progettazione antisismica sul di­
venire della città. C'è urgenza di a- 
nalisi oggettiva che eviti il progressi­
vo deterioramento deM’ambiente ur­
bano dovuto all’assenza di direttive in 
grado di regolare l’assegnazione, og­
gi distorta, delle aree destinate al­
l’urbanizzazione all’edificazione e le 
corrispondenti misure antisismiche, 
specifiche per ciascun caso. Que­
st’ultimo punto deve essere persegui­
to con l'obiettivo di fare del disegno 
strutturale un elemento di armonia per 
la città.
3. Nell’ampio arco dei problemi con­
siderati, senza dubbio i gruppi più po­
veri hanno la sorte peggiore, poiché 
finora non è emersa una precisa vo­
lontà di dotare di misure minime di si­
curezza contro i terremoti le zone a- 
bitative delle aree suburbane. Le fo­
tografie testimoniano la gravità di 
questo problema. I mezzi di sussisten­
za estremamente ridotti di queste co­
munità, inducono a costruir case con 
materiali da costruzione precari; per 
cui le case stesse diventano fonti 
potenziali di grandi rischi sismici. E' 
urgente destinare aree alla costru­
zione di abitazioni più sicure per i 
contadini che si inurbano alle peri­
ferie delle città. Questo richiede cer­
to sforzi ben pianificati, ma resta 
un punto fondamentale dell’analisi che 
stiamo concludendo. L’80% delle per­
dite di vite umane nella Regione cen- 
troamerica si è verificato in queste co­
munità, che già oggi però rivendicano 
il diritto ad aver garantita la soprav­
vivenza. Perciò si devono compiere i 
maggiori sforzi per rendere assicurato 
e più dignitoso il loro futuro.

Città del Guatemala 7976: effetti sismici sulle 
strutture edilizie: 1. Centro Medico: cedimento 
e smottamento della struttura portante. 2. Edi­
ficio di epoca coloniale: crollo della struttura 
in pietra e argilla. 3. Collegio femminile: danni 
alle strutture in cemento armato. 4. Distruzione 
totale di abitazioni povere in laminati metallici 
e mattoni crudi. 5. Danni gravi a costruzioni in 
laminati metallici e cemento.
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Secondo un ’antica consuetudi­
ne del diritto anglosassone, un 
proprietario disponeva to tal­
m ente delle acque del suo fon­
do; come quel proprietario di 
conceria, descritto da Engels, 
che am m orbava l’aria di un 
quartiere di Edim burgo con la 
benedizione della legge, dal m o­
m ento che il corso d ’acqua lam­
biva la sua conceria prima di 
attraversare il quartiere (1). T ra­
sferita nel Nuovo M ondo, l’an­
tica consuetudine non creò gra­
vi problemi, fintanto che i co­
loni inglesi rim asero lungo la 
costa atlantica, dove ritrovaro­
no condizioni am bientali assai 
simili alla m adre patria; dopo 
la G uerra civile, il limite della 
colonizzazione oltrepassò il 98° 
m eridiano e l’antico diritto si 
rivelò inadeguato di fronte alle 
aride praterie del West: le Arid 
Lands a  ovest del Missouri con­

sistono di immense distese « sec­
che » contrappuntate da catene 
m ontuose, al contrario, ricchis­
sime di acque. I rettangoli in­
differenti alla geografia del luo­
go, con cui V H o m e s t e a d  A  e t  

definiva nel 1862 le unità fon­
diarie da assegnare, non dava­
no garanzie di autosufficienza 
idrica del fondo e spesso po­
nevano, grazie all’imperio del­
l’antica legge, il proprietario 
a  m o n t e  nelle condizioni di 
strangolare l’economia di una 
intera regione (2). Di qui i con­
flitti che segnarono l’epopea 
della colonizzazione del West, 
tra allevatori a  m o n t e  ed agri­
coltori a  v a l l e ,  tra  antichi pa­
droni delle alte terre  che soste­
nevano il diritto a privatizzare 
le acque e nuovi arrivati che ne 
reclam avano un uso collettivo 
e razionale.
Negli stessi anni George M arsh,

a seguito di numerose esplora­
zioni scientifiche compiute sulle 
Blue Ridge M ountains e nel­
l’area del M editerraneo, pub­
blicava il libro M a n  a n d  N a t u ­

r e  (3) in cui individuava all’in­
terno dell’universo naturale un 
complesso sistema di relazioni 
che legano i mondi vegetali, ani­
mali e minerali. L ’acqua che 
scorre in superficie e nella fal­
da, in evaporazione e allo stato 
liquido, è la l i a i s o n  dei vari 
mondi, il garante di questo de­
licato equilibrio e al tempo stes­
so è l’elemento più esposto ai 
processi di spoliazione indiscri­
m inata che tendono a com pro­
m ettere l’intero sistema. Lo Sta­
to era im plicitam ente chiam ato 
da M arsh a tu telare l’equilibrio 
naturale e non a caso nel 1872 
venne costituito il prim o gran­
de N a t i o n a l  P a r k : il Parco Yel­
lowstone. Quando, sul finire del

Secolo scorso si diffuse in A m e­
rica la sensazione di avere de­
finitivamente conquistato e do­
m ato la W i l d e r n e s s  della fron­
tiera, il problema della conser­
vazione delle risorse naturali 
venne ad assumere risonanza 
nazionale: al presidente Theo­
dore Roosevelt fu richiesta da 
più parti una « carta degli usi » 
per l’immenso demanio pubbli­
co: un azzonamento delle ri­
sorse naturali in grado di per­
m ettere uno sfruttam ento agri­
colo, forestale ed idrico che 
non ne compromettesse l’equi­
librio (4).
Nel frattem po la nozione di e- 
quilibrio naturale si andava tra ­
sform ando da m anifesto ideolo­
gico in concetto operativo, pre­
messa a una politica di svilup­
po più che alla costituzione di 
santuari naturalistici. Benton 
M ackaye, che negli anni Tren-
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nella Deerfield Volley sulla base di un piano di sfruttamento 10. Report on New York State, Diagramma delle tappe successi­
idrico, anni Venti. 9, B. Mackaye, Proposta di riequilìbrio inse- ve nella ricerca di invasi per l ’alimentazione idrica di New
diativo dell’Appalachian Trail attraverso interventi per agrieoi- York, 1926. 
tura, attività forestali, infrastrutture per il tempo libero, 1919-22.

ta  redasse il Piano per la TVA 
(Tennessee Valley Authority), 
portò a m aturazione questo pro­
cesso: dal concetto di « equili­
brio naturale » e dal calderone 
ideologico del C o n s e r v a t i o n  M o ­

v e m e n t  egli distillò una strate­
gia di intervento (5). Nel pia­
no per la TVA (argom ento trop­
po complesso per essere tra tta ­
to diffusamente in questa sede) 
l’imbrigliamento delle acque di­
venne il m otore dell’intervento 
e non ebbe tanto  valore autono­
mo di razionalizzazione idrica, 
quanto di innesco per una poli­
tica di industrializzazione e u r­
banizzazione di u n ’area profon­
dam ente depressa (6). Per M a­
ckaye il piano non era inven­
zione, ma comprensione ed e- 
splicitazione delle intrinseche 
potenzialità del territorio, quan­
do affermava che i l  p i a n o  n o n  

d e v e  i n v e n t a r e  n u l l a ,  d e v e  s o l ­

t a n t o  r i v e l a r e  i l  P i a n o  d e l l a  N a ­

t u r a  e  l e  r i p o s t e  p o t e n z i a l i t à  d e l ­

l e  s u e  l e g g i :  l ’i n g e g n e r e ,  i m b r i ­

g l i a n d o  l e  a c q u e  d i  u n a  c a s c a ­

t a ,  a l t r o  n o n  f a  c h e  p a l e s a r e  

q u e l  p o t e n z i a l e  e n e r g e t i c o  c h e  

v i  è  i n s i t o  e  a n a l o g a m e n t e  s i  

c o m p o r t e r à  i l  City Planner, n e l  

m o m e n t o  in  c u i  r a z i o n a l i z z e r à  

i  f lu s s i  d i  t r a f f i c o  (7). La N a­
tura fornisce perciò al p l a n n e r  

un sicuro « palinsesto » su cui 
egli può tracciare con mano si­
cura le linee del piano e defi­
nirne l’ambito — la r e g i o n  — 
sulla base dell’autosufficienza i- 
drica.

La vicenda di Los Angeles, 
dove le sistemazioni idriche 
giocarono un ruolo decisivo nella 
nascita del p l a n n i n g  è in questo 
senso esemplare. Come term ina­
le della ferrovia transcontinen­
tale Southern Pacific, proietta­
ta sulle ro tte dei nuovi mercati

aperti dalla politica dell’open 
d o o r ,  Los Angeles, w h i t e  s p o t  

d’A m erica, era un formidabile 
polo d’attrazione; era l ’u n i c a  

m e t r o p o l i  a l  m o n d o  d o v e  n o n  

e s i s t e r à  m a i  l a  d i s o c c u p a z i o n e ,  

come annunciava un m anifesto 
della Southern Pacific (8). Los 
Angeles presentava un tipico 
quadro da a r i d  l a n d ,  vivendo 
nel contrappunto tra la sua a- 
rida conca e le alte catene che 
la circondano: la Sierra M adre 
e le San G abriel M ountains, ric­
chissime di acque. Se raziona­
lizzate, esse potevano rappre­
sentare grandi serbatoi, garan­
zia per il futuro sviluppo della 
metropoli; in m ancanza di una 
politica di interventi sulle acque, 
esse si rivelavano fonte di scia­
gure. Nella prim avera del 1913 
accadde che l’A rroyo Seco, il 
cui nome stesso denunciava una 
r o u t i n e  da fiume in secca, ven-

ne ingrossato dal rapido disge­
lo sulla Sierra, dalle piogge ab­
bondanti, dalle erosioni dei pen­
dìi disboscati e, straripando, tra ­
scinò tu tto  ciò che aveva tro ­
vato nella corsa rovinosa 20 
miglia al largo del Pacifico. A 
questo punto, alla parte più con­
sapevole della classe dirigente 
apparve chiaro che la sopravvi­
venza di Los Angeles, come cen­
tro  propulsivo della vita nazio­
nale, era legata alla risoluzione 
del problema idrico. In m ancan­
za di incisivi interventi pubbli­
ci, la Cam era di Commercio si 
fece perciò prom otrice di un 
consorzio di privati per la re­
dazione di un piano per le ac­
que. Gordon W hitnall, ex p r o ­

m o t i o n - m a n  di grandi aziende 
commerciali, attraverso u n ’abi­
le cam pagna di stam pa sul L o s  

A n g e l e s  T i m e s  riuscì a guada- 
( s e g u e )
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Los Angeles'. 1. Veduta del County Flood Control Program, 1922 
{schizzo pubblicato sul Los Angeles Times), 2.3.4.5. Diagrammi del­
la crescita urbana nell’area della Greater Los Angeles 1850-1933. 
6. Carta del sistema delle Freeways e degli aeroporti, 1971. 7. Car­

ta delle linee della Pacific Electric Raihyay nel momento della 
massima estensione corrispondente all’area attuale della Greater 
Los Angeles, 1923. 8. Atlante del sistema stradale di Los Angeles 
e dintorni, 1976. 9. Veduta del punto di scambio delle Freeways

gnare l’adesione di forze tra  le 
più disparate — tra  le tan te quel­
la del Socialist Party  e delle N a­
tive D aughters of Golden W est 
(9) —  e la disponibilità dei 38 
m unicipi in cui era divisa la 
città. Per W hitnall la m ancanza 
di piano provocava costi altissi­
mi e il problem a di prevenire 
le alluvioni dipendeva da un 
complesso di interventi che an­
davano dalla costruzione di ba­
cini idrici a massicce opere di 
rimboschim ento, dalla demania- 
lizzazione delle sponde a un 
« uso m eno egoistico » delle ri­
sorse idriche in particolare e 
del territorio  in generale.
N el 1922, sem pre su iniziativa 
di privati, veniva costituito il 
LA CFCP (Los Angeles County 
Flood C ontrol Program ) (10) 
per la gestione del piano che 
prevedeva a monte 11 bacini 
idrici —  di cui uno, il San G a­

briel Reservoir, di 322.000 acri 
—  e a valle 3 collettori princi­
pali, cui affluivano una serie di 
bracci secondari per l ’irrigazio­
ne e per la fornitura di acqua 
potabile. Il tu tto  collegato a un 
piano di sistemazione dei pen­
dìi. Nello stesso anno la agency, 
fondata da W hitnall, venne in­
globata nell’apparato pubblico e 
assunse la denominazione di Los 
Angeles County Regional P lan­
ning Commission, divenendo il 
prim o organismo pubblico di 
pianificazione com prensoriale de­
gli Stati Uniti. La sua funzio­
ne era duplice: in tempi brevi 
fa r assumere all’E nte pubblico 
l’onere e la gestione dell’am bi­
zioso piano per il Flood Con­
trol e in tem pi lunghi concepi­
re  la sistemazione delle risorse 
idriche come nucleo centrale 
di un  piano di razionalizzazione 
complessiva dell’A rea m etropo­

litana, nel m om ento in cui es­
sa veniva interessata da un vi­
stoso processo di crescita (dai
936.000 abitanti del 1920 ai
2.208.000 del 1930). Il piano 
prevedeva una sistemazione glo­
bale del fronte a m are e un si­
stema di parchi pubblici che ri­
m asero nelle buone intenzioni 
dei planners: al contrario, il 
settore del piano relativo alla 
viabilità, basato su grandi au to­
strade urbane svincolate dal 
tessuto urbano, venne piena­
m ente realizzato costituendo lo 
scheletro per un modello di cre­
scita urbana « a m isura d ’auto­
mobile ». In  questo quadro il 
Flood C ontrol Program  non so­
lo form ò un apparato di tecnici, 
ma, in sintonia con l’afferm a­
zione di M ackaye, forni « per 
analogia » procedure e tecniche 
di piano basate sull’individua­
zione dei flussi. L a frequente

sovrapposizione della freeway ai 
principali collettori idrici dimo­
strava che la « natura raziona­
lizzata » non forniva più un me­
ro « palinsesto » ideologico, ma 
una precisa geografia per gli 
interventi.
Nel m om ento in cui l’istanza di 
controllo pubblico si allargò 
al campo delle trasform azioni 
urbane, intese nei loro aspetti 
gestionali più che di assetto for­
male, il patrim onio tecnico 
messo a punto sul terreno delle 
sistemazioni idrogeologiche di­
venne la traccia m anualistica a 
cui il planner potè riferirsi: ma 
essa non fornì solo le tecniche 
e la nuova scala —  la region 
— , poiché essa offrì, agli occhi 
di una figura incerta e bisogno­
sa di sicuri ancoraggi come il 
planner, la promessa di un rie­
quilibrio tecnicamente possibi­
le; razionalizzata la « natura
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Santa Monica e San Diego, 1974. 10.11. Veduta di Beverly Hills 
nel 1922 e nel 1952.

selvaggia », era venuto il mo­
m ento di razionalizzare la 
w i l d e r n e s s  urbana, la città resa 
selvaggia dalle contraddizioni e 
dai conflitti che il l a i s s e z  f a i r e  

aveva lasciato esplodere. Anche 
la città industriale, pur nella 
sua enorm e complessità, poteva 
essere ricondotta a una condi­
zione di equilibrio naturale, al 
suo stato  originario di organi­
smo. La mistica organica, che 
da allora in avanti segnò i con­
notati (e le velleità) del P l a n ­

n i n g  am ericano, trasse origine 
da questa insistita analogia tra  
città e bacino idrico, e dal loro 
punto di collimazione: la r e g i o n .

G u i d o  Z u c c o n i

(1) Cfr. F. Engels, L a  s i t u a z i o n e  

d e l l a  c l a s s e  o p e r a i a  i n  I n g h i l ­

t e r r a ,  1845, Editori Riuniti, R o­
ma 1969, pagg. 74-75.

(2) Cfr. W.P. Webb, L e  G r a n d i  

P i a n u r e ,  1931, Il M ulino, Bo­
logna 1967, pagg. 306 e segg.

(3) Il titolo completo è M a n  

a n d  N a t u r e  o f  P h y s i c a l  G e o ­

g r a p h y  a s  M o d i f i e d  b y  H u m a n  

A c t i o n ,  New Y ork 1864. Il libro 
venne tradotto  in italiano con il 
titolo L ’u o m o  e  l a  n a t u r a ,  B ar­
bera, F irenze 1872. M arsh era 
noto ai circoli scientifici del no­
stro Paese, dove aveva compiu­
to numerosi viaggi e svolto al­
cune consulenze, tra  cui la più 
im portante per la bonifica della 
Val di Chiana.

(4) Cfr. Samuel P. Hays, C o n ­

s e r v a t i o n  a n d  t h e  G o s p e l  o f  E f ­

f i c i e n c y .  T h e  p r o g r e s s i v e  C o n -

s e r v a t i o n  M o v e m e n t ,  H arvard 
Univ. Press, Cambridge Mass. 
1959.

(5) Cfr. F. Dal Co, D a i  P a r c h i  

a l la  r e g i o n e ,  in AA.VV., L a  

c i t t à  a m e r i c a n a  d a l l a  g u e r r a  c i ­

v i l e  a l  N e w  D e a l ,  Laterza, Bari 
1973, pagg. 201-205, da cui so­
no tratti alcuni giudizi su Ma- 
ckaye.

(6) Il concetto era lucidam ente 
sviluppato negli anni della P ri­
m a guerra mondiale; cfr. B. 
M ackaye, E m p l o y m e n t  a n d  N a ­

t u r a i  R e s o u r c e s ,  US D epart­
m ent of Labor, W ashington 
1919.

(7) In T h e  N e w  E x p l o r a t i o n : a  

P h i l o s o p h y  o f  R e g i o n a l  P l a n ­

n i n g ,  1928, Univ. of Illinois 
Press, U rbana 1962, pagg. 146- 
147.



1. Carta delle aree sismiche e videoniche dell’Arcipelago nipponì- Tokyo. 5.6. Terremoto di Tokyo, 1923: carta della. Città con in­
co e diagramma dei periodi di ricorrenza dei terremoti. 2.3. Ter- dicazione dell'area coinvolta nell’incendio sviluppatosi a seguito
remoto di Niigata, 1964: crollo di edifici residenziali e incendio delle scosse sismiche e veduta di una delle zone distrutte. 7. Ve­
de gli impianti chimici. 4. Carta sismica dell’area metropolitana di duta aerea della zona di Kouto, Tokyo. Ufficio tecnico comunale,

Il problem a dei cataclismi natu ­
rali e dei loro effetti sul territo­
rio e sugli insediamenti, da sem­
pre presente nella società giap­
ponese, si è da tem po imposto 
anche come elem ento della poli­
tica di pianificazione a livello 
nazionale. La frequenza e l’en­
tità  dei fenom eni che colpiscono 
l ’arcipelago nipponico giustifica 
la ricerca di una linea d ’in ter­
vento: negli ultim i 30 anni si 
sono infatti registrati 40 ciclo­
ni, 23 alluvioni, 21 terrem oti e 
30 grandi incendi, che hanno già 
colpito intere comunità.
A  rendere disastrosi gli effetti 
del susseguirsi di calam ità di 
carattere  geografico-climatico ha 
concorso una distorta politica 
di interventi, relativa a un m o­
dello di sviluppo economico na­
zionale incapace di inserire cor­
re ttam ente nei propri program ­
mi il problem a del controllo del 
territorio. Negli anni Sessanta 
l ’avvio di una politica di inter­
venti per la difesa del territorio 
e la ristrutturazione am bientale

dei contesti più colpiti dai cata­
clismi e dalle distruzioni belli­
che ha coinciso con un m om en­
to di rilancio economico, vara­
to con l’approvazione del P ia­
no Ottennale. In  base a questo 
Piano è stato form ulato un pro­
gram m a di riconversione pro­
duttiva al quale è stato  ag­
ganciato un program m a di pro­
tezione e risanam ento am bien­
tale basato sulla ristru tturazio­
ne dei canali irrigatori, sulla co­
struzione di banchine nei porti 
più colpiti dai m arem oti o dal 
m are alto, suU’am m odernam en- 
to dei sistemi di contenim ento 
dei fiumi. Il P iano è divenuto 
operativo in 25 città costiere di 
media grandezza, localizzate nel­
le aree di gravitazione delle cit­
tà principali, così da poter usu­
fruire delle in frastru ttu re  te r­
ritoriali di servizio esistenti e 
della presenza di m ano d ’ope­
ra  specializzata.
Alla fine del 1964, in pieno 
b o o m  economico, la stru ttu ra  
industriale nelle 25 città interes­

sate dal Piano aveva raggiunto 
un alto grado di sviluppo, sen­
za che a questo si fossero ac­
com pagnati interventi di pre­
venzione sismica e di tutela del 
territorio; il terrem oto che nel­
lo stesso anno ha colpito la cit­
tà di Niigata, uno degli insedia­
m enti modello, ha rivelato tra ­
gicamente limiti e distorsioni del 
P iano nazionale di sviluppo: mi­
liardi di danni, 20.000 abitanti 
senza tetto , totale distruzione 
della stru ttu ra  produttiva, fe­
nomeni di inquinam ento dovuti 
ai danni subiti dagli impianti 
chimici costituiscono il bilan­
cio di una politica che ha pri­
vilegiato una convulsa accelera­
zione dello sviluppo tecnologico 
avulsa da una pianificazione ge­
nerale del territorio.
Con il terrem oto di N iigata si è 
im posta agli am m inistratori del­
le principali città la necessità di 
predisporre piani di prevenzione 
del rischio sismico. In  partico­
lare la violenza dei fenomeni si­
smici che in passato si erano ab­

battu ti sulla città di Tokyo im­
poneva lo studio di piani di in­
tervento a scala urbana; ultimo 
in ordine di tempo (escludendo 
il terribile incendio provocato 
nel 1945 dai bom bardam enti) 
l’incendio del 1923, sviluppa­
tosi sim ultaneam ente in mol­
ti punti della città a  seguito di 
violentissime scosse di terrem o­
to, aveva avvolto interi quartie­
ri, costituiti da piccole abitazio­
ni di legno, provocando innu­
merevoli vittim e (circa 60.000 
m orti) e la distruzione di 365 
mila edifici.
Nel 1965 il Comune ha deciso 
di a ttuare la ristrutturazione glo­
bale di una zona m eridionale 
della periferia urbana, costitui­
to in prevalenza da residenze 
operaie, dove la forte presenza 
di impianti industriali avrebbe­
ro potuto rivelarsi estrem am en­
te dannosa in caso di terrem o­
to; l’area di intervento, com­
presa tra  i fiumi Sumida e Ara- 
kaw a e la Baia di Tokyo, era 
inoltre soggetta in parte al pe-
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Piano di ristrutturazione antisismica delia zona di Kouto, Tokyo. Piano di ristrutturazione definitivo. 1968; 12.13. tipologie antisi-
1965-79: 8. mappa altimetrica della zona con aree soggette a de- siniche ad H, 1975: pianta, sezione e veduta; 14.15. vedute della
pressione; 9. carta delle aree soggette a pericolo di incendio; 10. zona di Kouto con interventi realizzati, 
carta dei sedici punti di applicazione nel primo Piano, 1966; 11.

riodico abbassamento del te rre­
no, di formazione alluvionale, al 
di sotto del livello del mare. Il 
Piano di ristrutturazione della 
zona di Kouto (redatto in base 
alla Legge speciale n. 39, per 
la prima volta applicata in un 
contesto m etropolitano), tut- 
t ’oggi in fase di realizzazione, 
si è posto il duplice obiettivo di 
proteggere dal rischio sismico il 
quartiere ormai fatiscente, pre­
vedendone nel contempo il ri- 
tsanamento, basato sull’innal­
zamento della densità abitati­
va, sul potenziam ento della re­
te dei trasporti e sulla realiz­
zazione dei necessari servizi 
pubblici, di cui la Zona era 
totalm ente sprovvista.
Dopo l’approvazione del P ia­
no il Comune ha incaricato una 
é q u i p e  di architetti e urbani­
sti di svolgere u n ’indagine spe­
cifica, finalizzata alla form ula­
zione di un progetto di mas­
sima; l ’é q u i p e  si è successiva­
mente articolata in sei gruppi 
di ricerca operativa applicati ai

settori della geografia sismica, 
dell’architettura, della ingegne­
ria sismica, della prevenzione 
antincendio, della difesa am ­
bientale, della ristrutturazione 
del patrim onio edilizio esisten­
te. Il progetto iniziale indivi­
duava sedici possibili punti di 
applicazione, corrispondenti al­
le aree dove con maggiori pos­
sibilità avrebbero potuto veri­
ficarsi incendi provocati dal 
terrem oto. In queste aree il 
tessuto edilizio esistente veniva 
sostituito da blocchi com pat­
ti di residenze in altezza inter­
vallati da ampi spazi liberi, ve­
re e proprie « basi di rifugio 
collettivo », che in caso di te r­
rem oto avrebbero dovuto as­
solvere le funzioni di zone di 
sicurezza e di raccolta della 
popolazione. L a validità del 
progetto iniziale veniva verifi­
cata in una esercitazione simu­
latoria in scala 1 : 20; consta­
ta ta  l’insufficienza delle stru t­
ture d ’emergenza e di protezio­
ne antincendio si procedeva ad

una razionalizzazione del P ia­
no, impostando lo studio di 
nuove tipologie in grado di ga­
rantire maggiore fluidità dei 
movimenti. Nel progetto defi­
nitivo (che investe due fasce 
disposte a croce rispettivam en­
te di circa 12.000x500 m e 
4.250 x 500 m per complessivi
8.025.000 mq) sono stati indi­
viduati due assi preferenziali di 
intervento, della larghezza di 
500 m, che si intersecano al 
centro della zona di K outo; al­
l’interno degli assi, organizzati 
con percorsi pedonali ed ampi 
spazi verdi, vengono localizza­
te attrezzature pubbliche, ser­
vizi commerciali, scuole, asili, 
ospedali, uffici am m inistrativi; 
le residenze, distribuite ai bor­
di degli assi, si riconnettono di­
rettam ente al sistema dei tra ­
sporti, articolato (strade, ferro­
vie e canali) e potenziato, in 
modo da facilitare lo sgombe­
ro im m ediato dell’area, e da 
garantire tempestivi interventi 
di soccorso. A ttualm ente il Co­

mune di Tokyo ha dato l’avvio 
ai lavori di ristrutturazione in 
due delle sei aree indicate co­
me prioritarie;  ̂nella realizza­
zione è sta ta privilegiata una 
tipologia ad H, messa a punto 
dagli architetti dell’Ente nazio­
nale delle abitazioni popolari, 
che, pur implicando una dimi­
nuzione dei rapporti di illumi­
nazione e ventilazione, offre 
maggiore resistenza alle scos­
se del sisma; i blocchi alti 13 
piani vengono utilizzati singo­
larm ente o in coppia; ogni bloc­
co com prende 540 appartam en­
ti, piccoli laboratori artigianali 
di quartiere, asili nido, terrazze 
per il gioco all’aperto m entre 
al secondo piano sotto te rra  vie­
ne collocato il deposito dell’ac­
qua, necessario in caso di in­
cendio. Nella costruzione ven­
gono inoltre utilizzati partico­
lari soluzioni tecnologiche, qua­
li l’impiego di cementi speciali 
atti a sopportare le vibrazioni 
dinamiche provocate dal sisma.

K a t u y u k i  S u z u k i
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MOSTRE: LONGOBARDI RIVISITATI

. . . a f f e r m a n d o  la  n e c e s s i t à  l i r i c o -  
p i t t o r i c a  d i  e s p r i m e r e  i l  m o v i ­
m e n t o ,  i  f u t u r i s t i  s i  a v v i a n o  s o ­
l i d a m e n t e  p e r  l a  s t r a d a  m a e s t r a  
d e l l ' A r t e  d e l l a  P i t t u r a .  (R. Lon- 
ghi, 1913)

A h r e n s h o o p ,  2  a g o s t o  1 9 1 8 .
. . . H o  l e t t o  d i  r e c e n t e  c h e  la  
p o p o l a z i o n e  e u r o p e a  è  c r e s c i u ­
t a  n e l l ’u l t i m o  s e c o l o  d a  1 1 3  m i ­
l i o n i  a  q u a s i  4 0 0 . . .  P e n s i e r o  
s p a v e n t o s o ,  c h e  p o t r e b b e  q u a s i  
r i c o n c i l i a r e  c o n  la  g u e r r a !
A  b e n  r i v e d e r c i .  V o s t r o  E i n ­
s t e i n .  (H. e M. Born, 1969)

I n  n e s s u n ’a l t r a  o c c a s i o n e  la  f i ­
l o s o f i a  l i b e r a l e  è  f a l l i t a  in  m o ­
d o  c o s ì  e v i d e n t e  q u a n t o  n e l l a  
c o m p r e n s i o n e  d e l  p r o b l e m a  d e l  
c a m b i a m e n t o . . .  U n ’a n a l i s i  r a ­
g i o n a t a  d e l l a  c a t a s t r o f e  d e v e  t e ­
n e r  c o n t o  a d  u n  t e m p o  d e l l ' a ­
z i o n e  t e m p e s t o s a  e  d e l l a  q u i e t a  
d i s s o l u z i o n e .  (K. Polanyi, 1944)

Vocabolario.
B a r b a r o  (dal gr. b á r b a r o s  ’stra­
niero, propriam ente balbettan­
te, perché non sa farsi capire’ 
con reduplicazione di origine 
onomat.).
K u l t u r k a m p f  (in tedesco ’lotta 
per la civiltà’).
C a t a s t r o f e  ( m o r s  a n  v i t a ? )

U na recensione breve e affret­
ta ta  per due esposizioni m ilane­
si: la Milano romana e paleo- 
cristiana nei sotterranei del Ca­
stello e I Longobardi e la Lom­
bardia nel ricavo deila Sala 
delle Cariatidi a Palazzo R ea­
le. Nella successione dei suoi 
s t a n d s ,  quest’ultim a ci m ostra, 
per vetrine e pannelli fotogra­
fici, la successione dei « reper­
ti »: dal codice d e W H i s t o r i a  
L a n g o b a r d o r u m  del benedettino 
Paolo (W arnefrido) Diacono ai 
corredi (di femmina, di maschio, 
di casa); dalle produzioni della 
tessitura, della ceramica, della 
oreficeria, alle pietre delle 
chiese e delle tombe in terra  ti­
cinese; dalla serie m onetaria 
alla plastica dell'arredo eccle­
siastico; dalle affrescature di 
Castelseprio e di Torba ai Teso­
ri di Teodolinda e di Desiderio, 
di M onza e di Brescia. In  una 
stanza staccata —  a m età m o­
stra ■— è traslata la tom ba di 
R O D C H I S  V ( i r )  I L  ( l u s t r i s )  col 
suo corredo e con altri d’al­
tre tombe scavate presso Trez- 
zo d ’Adda dopo il 1976. In ve­
trina, in una sala di passaggio 
(destinata alla proiezione di un 
docum entario cinematografico 
sulla Chiesa di S. Pietro di Sta- 
bio), è esposta anche una biblio­
teca di studi longobardi. U n  vo­
lume di S a g g i  presenta, per 
l ’occasione, ai visitatori, diversi 
aspetti della cultura longobar­
da. Il lettore vorrà superare 
gli errori e i limiti di quanto 
segue considerandolo quasi una 
indicazione bibliografica, un 
« bada bene » verso i grandi au­
tori lombardi del Novecento. 
T utto  si svolge a Milano. 
C.E. Gadda (1938): M a  v ia !  T r a  
i l  P a r t e n o n e  e  i l  B o t t o n u t o  c ’è  

88 p u r  l u o g o ,  v o l e n d o ,  a l  m e d i o  t e r ­

m i n e  d ’u n a  t a l  q u a l e  c o s c i e n z a  
d e l  n o s t r o  v i v e r e ,  c h e  s i  f a c ­
c i a  a d  e s p r i m e r e  in  f i g u r e  a c ­
c e t t a b i l i  i l  l a v o r o ,  l a  v o l o n t à ,  
l o  s p i r i t o  l o m b a r d o .
Isdem (1940): . . . e s i s t e  i l  m e r c a ­
t o  d e l l ' i m p e n s a b i l e .  T u t t o  e s i ­
s t e  a  M i l a n o .  M i l a n o  è  la  s c a n ­
s ia  d ’o g n i  p o s s i b i l i t à ,  d ’o g n i  i-  
d e a  c h e  p o s s a  d i v e n t a r e  i n d u ­
s t r i a ,  o  c o m m e r c i o .  N o n  v i  è  
i n d u s t r i a  o  c o m m e r c i o  c h e  n o n  
s ia  r a p p r e s e n t a t a  a  M i l a n o . . .  
G.P. Bognetti (1957): I l  n o ­
s t r o  s e c o l o  h a  v i s t o  c r e s c e r e  M i ­
l a n o ,  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  u r b a ­
n i s t i c o  e  d e m o g r a f i c o ,  q u a n t o  
n e s s u n a  d e l l ’e t à  p r e c e d e n t i . . .  
M a i  e d i f i c i  v i  a r r i v a r o n o  c o s ì  a l ­
t i ;  p e r c h é ,  s o t t o  q u e s t o  a s p e t ­
t o ,  n o n  f a  m e t r o  l a  g u g l i a  d e l  
D u o m o ,  v e c c h i a  d i  m e n  c h e  
d u e  s e c o l i ,  e  c h e  f in o  a  p o c o  
t e m p o  f a  d o m i n a v a  s o l a ,  s u l ­
l ’a r m o n i a  d e g l i  a l t r i  e d i f i c i ,  
« c o m e  u n a  n o t a  d i  c a n t o  f e r ­
m o  ». P e r ò ,  a n c h e  in  f a t t o  d i  
a l t e z z a ,  d a  R o m a  in  s u ,  c r e d o  
c h e  M i l a n o  p o t e s s e  v a n t a r e  d u ­
r a n t e  l ’A l t o  M e d i e v o  u n  p r i ­
m a t o ;  p e r c h é  n o n  p a r e  c h e  v i  
f o s s e r o  e d i f i c i  p i ù  a l t i ,  n e l l ’i m ­
p o n e n z a  a r c h i t e t t o n i c a  d e l l a  
l o r o  m o l e ,  d e l  S .  L o r e n z o  p a ­
l e o c r i s t i a n o ,  c r o l l a t o  in  t u t t a  la  
p a r t e  s u p e r i o r e  s o l t a n t o  a l  f in i ­
r e  d e l  s e c .  X I .  N o n  s e g n a  p r i ­
m a t o  i n v e c e ,  d u r a n t e  l ’A l t o  
M e d i o e v o ,  i l  p r o g r e s s i v o  i n t e r ­
r a r s i  d e l l a  M i l a n o  r o m a n a . . .  
Isdem (1962): . . . a n c h e  g l i  i n t e r ­
v e n t i  a r c h e o l o g i c i  t e d e s c h i  in  
I t a l i a ,  c h e  s i  p r o f i l a v a n o ,  s e r ­
v i v a n o  a  m e t t e r  s u l  t a p p e t o ,  
s e m p r e  p i ù  e v i d e n t e  l a  q u e s t i o ­
n e  d e l l a  r e l i g i o s i t à  d e i  L o n g o ­
b a r d i . . .  M a  n o n  c o n o s c e n d o s i  
v e r a m e n t e  s e  n o n  q u e l  c h e  s i  
f a ,  e r a  u n  n u o v o  i n c o n t r o  c o n  
l ’a r c h e o l o g i a  e  l a  s t o r i a  d e l l ’a r ­
t e ,  s u  d i  u n  p i a n o  c o s ì  d i v e r s o  
d a l l ’i n d a g i n e  d e l l ' a d o l e s c e n z a  
n e l  p i c c o l o  c a m p o  s p e r i m e n t a ­
l e  d i  u n  v i l l a g g i o  v a r e s i n o ,  q u e l  
c h e  p r e p a r a v a  u n  m u t a r e  d i  o -  
r i z z o n t i  e ,  s e  c o s ì  s i  p u ò  g i u ­
d i c a r e ,  u n  a c c r e s c i m e n t o  n e i  
m e t o d i  d i  i n d a g i n e  s u l l a  c i v i l t à  
l o n g o b a r d a .  N o n  e r a  p i ù  l ’a ­
m o r e  d e l  v i l l a g g i o ,  f a t a  m o r g a -  
n a  d i  s o s p i r a t e  v a c a n z e ,  e r a  o r ­
m a i  l a  t r e p i d a z i o n e  p e r  l ’i n t e ­
g r i t à  —  n e l l e  c o s e  e  n e l l e  m e ­
m o r i e  — d e l l a  c i t t à  n a t a l e ,  
q u e l  c h e  d o v e v a  a r r i c c h i r e  l e  
e s p e r i e n z e  e  m e g l i o  c h i a r i r e  l e  
v o c a z i o n i .
R. Longhi (1941): O c c o r r e  r i ­
p r e n d e r s i  d a i  t e m p i  c h e ,  d a l l a  
n o s t r a  s p e c o l a ,  n o i  c h i a m i a m o  
d e l l e  i n v a s i o n i  b a r b a r i c h e  e  d a l  
d i  f u o r i ,  i n v e c e ,  e p o c a  d e l l e  
m i g r a z i o n i  d e ’ p o p o l i . . .  N u o v e  
s t i r p i  g e r m a n i c h e  s i  a f f a c c i a n o  
a d  i n t e r v e n i r e  n e l l a  s t o r i a  d ’E u ­
r o p a .  P o r t a n  s e c o  n u o v i  m o d u l i  
a r t i g i a n e s c h i  d o v e  s o n  c h i a r e  l e  
t r a c c e  d e l  l u n g o ,  t r a g i c o  n o m a ­
d i s m o . . .  n o n  r i u s c i i  a  r a p p r e ­
s e n t a r m i  l ’a s p e t t o  d e l l a  t e n d a  d ì  
A t t i l a ,  m a  n o n  m a n c a i  d i  p r o -  
v a r m i c i .  U n a  f o r m a  r e s a  p e r  
i n t u i z i o n e  d i  m o v i m e n t o  r a p i ­
d o ,  f o r s e n n a t o ,  q u a s i  u n  b a r ­
b a g l i o  d i  m e r a  i m p r e s s i o n e . . .  
C h e  l e  g e n t i  g e r m a n i c h e  a v e s ­
s e r o  c o s ì  b e n e  a p p r e s o  l a  d i f f i ­

c i l e  l e z i o n e  n o m a d i c a ,  s e  n o n  
è  s e g n o  d i  s p i r i t o  a u t o c t o n o ,  c h e  
è  a n c h ’e s s o  m i t o l o g i a ,  l o  è  c e r ­
t o  d i  v i v a c i t à  m e n t a l e  e  d i  
p r o n t o  a s s o r b i m e n t o  c u l t u r a l e . . .  
E ’ i n f a t t i  i m p o s s i b i l e  n o n  r i c o ­
n o s c e r e  c h e  q u a n d o  l ’o c c i d e n ­
t e  s i  e s p r i m e  in  f i g u r a  n e l  p r i ­
m o  g r a n d e  n u c l e o  c r e a t i v o  d e l ­
l a  c u l t u r a  « c a r o l i n g i a  » ,  l e  
g e n t i  g e r m a n i c h e  h a n n o  g ià  
t r a s m e s s o  e  c o n f i d a t o  i l  m e s ­
s a g g i o  p iù  p u r a m e n t e  « b a r b a ­
r i c o  »  a d  a l t r i  g r u p p i ,  p e r s i n o  
d ’a l t r a  s t i r p e ,  p e r  e s e m p i o  a  
q u e i  f o l l i  m i n i a t o r i  c h e  f u r o n o  
i  m o n a c i  i r l a n d e s i ;  e d  e s s e  i n v -  
v e c e  p a r t e g g i a n o  o r m a i ,  s t r e ­
n u a m e n t e ,  p e r  l a  c i v i l t à  t a r d o -  
r o m a n a  o ,  s e  s i  v u o l e ,  p r o t o ­
r o m a n i c a  e ,  i n s o m m a ,  p a r l a n o  
in  a r t e  u n  p r i m o  n e o - l a t i n o .
G. Lancila (1970): A  c h i  v o l e s ­
s e  i n d u g i a r e  t r o p p o  a  l u n g o  s u l ­
la  p e r s i s t e n z a  i n d i s c r i m i n a t a  d i  
u n a  n a t u r a . . .  « r o m a n a  »  d e l l e  
c i t t à  d e l  L o m b a r d o v e n e t o ,  a f ­
f a t t o  p a r t i c o l a r e  n e l  q u a d r o  e u ­
r o p e o  e  f o n d a t a  s u l la  r e s i s t e n z a  
o p p o s t a  a l  n u o v o  d a  s o p r a v ­
v i s s u t e  i s t i t u z i o n i  g i u r i d i c h e  o  
d a  p r e g r e s s i  a s s e t t i  f i s i c o - t o p o ­
g r a f i c i  s e m b r a  r i s p o n d e r e  la  
c o n s i d e r a z i o n e  d e l l o  s t o r i c o  
G i a n  P i e r o  B o g n e t t i  ( 1 9 5 8 )  s e ­
c o n d o  c u i  « l a  f o r m u l a  d e l l a  
c o n t i n u i t à »  ( c o m e  « s o p r a v v i ­
v e n z a  l o c a l e » )  « è  c e r t a m e n t e  
c o m o d a  p e r  l a  n o s t r a  p i g r i z i a  
m e n t a l e . . .  i l  p r o b l e m a  d e l  s u b u r ­
b i o  ( e  i l  p r o b l e m a  d i  q u e l l a  p a r ­
t i c o l a r e  g i u r i s d i z i o n e  e  i m m u n i ­
t à  s u b u r b a n a  c h e  p e r  e s s o  f u  
e l a r g i t a  c o s ì  s p e s s o  d a i  d i p l o m i  
r e g i  a l  v e s c o v o )  v a  p r o b a b i l ­
m e n t e  r i c o n s i d e r a t o  a n c h e  p e r  
l ’I t a l i a  a l l a  l u c e  d e l l e  i s t i t u z i o n i  
g e r m a n i c h e  c h e  a s s i c u r a n o  la  
p a c e  d e l  c a s t e l l o  e  d e l  m e r c a t o ,  
. . . c h e  p i ù  t a r d i  r i c h i e d o n o  a l l e  
s t e s s e  p o p o l a z i o n i  u n  c o n c o r s o  
n u o v o  e  i n d u c o n o  a  n u o v e  f o r ­
m e  d i  o r g a n i z z a z i o n e . . .  ».
C. Tacito (98): L ’e s s e r  p o c h i  n o ­
b i l i t a  i  L o n g o b a r d i .  C i r c o n d a t i  
d a  m o l t e  e  f o r t i s s i m e  n a z i o n i  
n o n  p e r  o s s e q u i o ,  m a  c o n  b a t ­
t a g l i e  e  in  c o n t i n u o  p e r i c o l o  s i  
r e n d o n o  s i c u r i .
S. Mazzarino (1974): L a  s t o r i a  
d i  A m b r o g i o  v e s c o v o  c o m i n c i a  
c o n  u n a  s o r t a ,  d i c i a m o  c o s ì ,  d i  
« c o n v e r s i o n e  » :  n o n  g i à  d a l  p a ­
g a n e s i m o  a l  c r i s t i a n e s i m o ,  c h è  
e g l i  v e n i v a  d a  f a m i g l i a  c r i s t i a ­
n a ,  e  s e m p r e  e r a  s t a t o  c r i s t i a ­
n o :  m a  d a l l a  c a r r i e r a  s e n a t o r i a ,  
c i v i l e ,  a  q u e l l a  e c c l e s i a s t i c a .
A. Pincherle (1929): . . . l a  c o n ­
v e r s i o n e  d e i  L o n g o b a r d i  n o n  f u  
n è  r a p i d a  n è  s e n z a  d i f f i c o l t à . . .  
C o s ì  l ' e r e s i a ,  n e l  c u i  n o m e  p a r ­
v e  p e r  u n  m o m e n t o  c h e  s t e s s e  
p e r  c o m p i e r s i  l ' u n i f i c a z i o n e  r e l i ­
g i o s a  d e l l ’I m p e r o  r o m a n o ,  c o n  
l a  s o t t o m i s s i o n e  d e l l a  C h i e s a  
a l l o  S t a t o ,  s e c o n d o  la  t i p i c a  t e n ­
d e n z a  o r i e n t a l e ,  e r a  d i v e n t a t a ,  
in  O c c i d e n t e ,  s t r u m e n t o  d i  l o t ­
t a  c o n t r o  l a  r o m a n i t à ;  e  m e n t r e  
l ' I m p e r o  b i z a n t i n o  c o n t i n u a v a  
n e l l a  s u a  p o l i t i c a ,  e s s a  d e s t a v a  
l e  e n e r g i e  p r o s e l i t i s t i c h e  d e l l a  
C h i e s a ,  e ,  v i n t a ,  p r o v o c a v a  in  
O c c i d e n t e  i l  d e t e r m i n a r s i  d e l l e  
c o n d i z i o n i  c h e  a v r e b b e r o  p o i  
p e r m e s s o  a l l a  C h i e s a  d i  p r o c l a ­

m a r e  la  s u a  a u t o n o m i a  e  l a  s u a  
s u p e r i o r i t à  s u l  p o t e r e  c i v i l e .  
A v e v a  a n c h e  p e r m e s s o  a l la  
C h ie s a  l a t i n a  d i  m i s u r a r e  l e  s u e  
f o r z e  in  u n  p r i m o  u r t o  c o n  la  
g r e c a .  V e r a m e n t e  t r a m o n t a  il  
m o n d o  a n t i c o  e  s i  p r e a n n u n c i a  
i l  M e d i o e v o .
G. Traversi (1964): L a  b a s i l i c a  
d i  S . L o r e n z o ,  d e m o l i t e  l e  c a s e  
c h e  la  r i n s e r r a v a n o  a i  l a t i ,  è  
s t a t a  a l c u n i  a n n i  f a  q u a s i  i n t e ­
r a m e n t e  i s o l a t a ,  in  m o d o  d a  
c o n s e n t i r e  u n a  c o m p l e t a  v i s i o ­
n e  d ’a s s i e m e  d i  u n o  d e i  p i ù  a m ­
m i r e v o l i  c o m p l e s s i  a r c h i t e t t o ­
n i c i  s a c r i  c o s t r u i t i  t r a  i l  I V  e  
i l  V  s e c o l o .  N o n o s t a n t e  l e  d i ­
s t r u z i o n i  d o v u t e  a  n u m e r o s i  i n ­
c e n d i  e  l e  t r a s f o r m a z i o n i  s u b i t e  
a  c a u s a  d e l  c r o l l o ,  a v v e n u t o  n e l  
1 1 0 3 ,  d e l l a  c u p o l a  e  d i  q u a s i  t u t ­
t i  i  m u r i  d i  s o s t e g n o  e  d e l l ’i m ­
p r o v v i s o  c e d i m e n t o  d e l  t i b u r i o  
a v v e n u t o  n e l  1 5 7 5 ,  l a  b a s i l i c a ,  
c h e  s i  s t e n d e  s o p r a  u n ’a r e a  d i  
1 5 0 0  m e t r i  q u a d r a t i ,  v a n t a  p a r t e  
d e l l e  m u r a t u r e  o r i g i n a r i e  a n c o r a  
i n t a t t e .  I l  c o s t r u t t o r e  r o m a n i c o  
p r i m a ,  q u e l l o  c i n q u e c e n t e s c o  d o ­
p o ,  s i  p r e o c c u p a r o n o  d i  c o n s e r ­
v a r e ,  s ia  p u r e  s o t t o  r i n n o v a t e  v e ­
s t i  e s t e r i o r i ,  i l  p i ù  p o s s i b i l e  d e l l e  
a n t i c h e  f a b b r i c h e .
M. Halbwachs (1939): £ ’ o p i ­
n i o n e  d i f f u s a  c h e  e s i s t a  u n a  d i f ­
f e r e n z a  p r o f o n d a  e  q u a s i  i n s o r ­
m o n t a b i l e  t r a  n o i  e  g l i  u o m i n i  
c h e  s o n o  v i s s u t i  p r i m a  d i  n o i ,  
s o p r a t t u t t o  t r a  n o i  e  i  n o s t r i  
l o n t a n i  p r o g e n i t o r i .  Q u a l ’è  l ’o ­
r i g i n e  d i  q u e s t a  c r e d e n z a ?  E ’ 
v e r o ,  i l  t e m p o  è  i r r e v e r s i b i l e .  
S e  u n  i n d i v i d u o  n o n  p u ò  r i s a ­
l i r e  i l  c o r s o  d e i  s e c o l i ,  t a n t o  
m e n o  l a  p u ò  u n a  s o c i e t à .  . . .S i  
p r o v a  q u e s t ’i m p r e s s i o n e . . .  v i s i ­
t a n d o  a n t i c h i  m o n u m e n t i  o  l u o ­
g h i  d o v e  n u l la  è  m u t a t o  d a  
c i n q u a n t ’a n n i  a  q u e s t a  p a r t e :  
c o l o r o  c h e  s o n o  v i s s u t i  in  q u e ­
s t o  s c e n a r i o  e  p a s s a t i  lu n g o  
q u e l l e  m u r a ,  o r m a i  s o n o  l o n t a ­
n i  d a  n o i  c o m e  f a n t a s m i . . .  M a  
p a r e  c h e  t u t t o  q u e s t o  s ia  u n ’i l ­
l u s i o n e . . .  T r a t t i  u m a n i  d i  a d u l ­
t i ,  d i  b a m b i n i  e  d i  v e c c h i  d i p i n ­
t i  n e l l e  v a r i e  e p o c h e ,  l i  v e d i a ­
m o  d i  c o n t i n u o  i n t o r n o  a  n o i .  
P. Scazzoso (1961-1964): B o t t e ­
g a i !
Qui giunti dovrebbe esplicitarsi 
la « recensione », ma non resta 
che lo spazio per confidare in 
quel Rodchis bambino (con le 
migliaia che hanno visitato il 
Palazzo) che si sarà compiaciu­
to che il cavaliere longobardo 
sia riuscito a fuggire dalla sua 
profanata tomba cristiana. Eva­
so dalla « Merceologica » (non 
un « saggio » dedicato all’urgen­
te storia religiosa, i grandi Bo­
gnetti accuratam ente sotto ve­
tro, con ogni altra carabattola). 
L ibero ancora, tra noi (nono­
stante gli i d e n t i k i t  restati nelle 
m ani dei r a v a g e u r s :  però, che 
impudenti innam orati, questi 
longobardi, farsi scoprire ab­
bracciati nella tomba!). Corag­
gio, Rodchis, im parati valente 
archeologo: anche a te toccano 
la groppa e lo zoccolo.

G i o v a n n i  D i  M a i o



SETTEF:
nuove tecnologie 

termico ed ac

THERMO-PHON:
Un nuovo sistema (da applicare su q 
siasi tipo di parete) per combattere gli 
sprechi energetici, difendersi dai ru­
mori, dal freddo, dal caldo, dalle 
intemperie.
Il sistema THERMO-PHON è costitui- 
tÈUÉm^^^LASTI-CEM, adesivo pla­
stico bi-compóìtenteviQjLg^ 
resistenza meccanica e forte 
ancorante. 2) TEX-ALL, rete in fibra 
di vetro di armatura del rivestimento, 
per un'ulteriore garanzìa di compat­
tezza della parete. 3) PLACO-POL, 
lastre di polistirolo sagomate, di spe­
ciale composizione, per una maggior 
resistenza all'urto e massimo apporto 
igroscopico.
S E T T E F  PER  
VOLTA SOLA.



DETERMINATI DAL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI I LI 
E DEL COSTO DI COSTRUZIONE PER I? EDILIZIA SOVVENZ
Vista la legge 5-8-1978, n. 457 che reca "norme per 
l’edilizia residenziale", e in particolare l’articolo 3 
lettera N di detta legge in base al quale il Comitato 
per l’Edilizia Residenziale ha competenza di stabili­
re periodicamente i limiti massimi che le Regioni 
debbono osservare nella determinazione dei costi 
massimi per gli interventi, considerato che il Comita­
to per l’Edilizia Residenziale, con delibera del 20 di­
cembre 1978 ha determinato i limiti massimi del co­
sto totale dell’intervento e del costo complessivo di 
costruzione, riferiti al metro quadrato, da applicare 
agli interventi di Edilizia Sovvenzionata finanziati ai 
sensi della legge 5 agosto 1978, n. 457, il ministro 
dei Lavori Pubblici, nella sua qualità di presidente 
del Comitato per l’Edilizia Residenziale, ha emana­
to, in data 21 dicembre 1978, il decreto n. 821 che di­
ce testualmente:
Art. 1 - Il costo totale dell'intervento (C.l.) è composto 
dal costo complessivo di costruzione (C.C.) e dai se­
guenti elementi: spese tecniche e generali, prospe­
zioni geognostiche, area ed urbanizzazioni e I.V.A., 
che costituiscono gli oneri complementari e rappre­
sentano il 20% del C.l./
Art. 2-11 costo complessivo di costruzione (C.C.) è 
composto dai seguenti elementi: fondazioni, eleva­
zioni, sistemazioni esterne ed allacciamenti che rap­

presentano l’80% (ottanta per cento) del C.L;
Art. 3-11 limite massimo di costo totale dell'intervento 
(C.I.), al mq. di superficie complessiva, è stabilito:
A) - Per le Regioni: Liguria, Valle d ’Aosta,Trentino Al­
to Adige e Friuli Venezia Giulia in L. 275.000/mq.
B) - Per le Regioni: Piemonte, Lombardia, Veneto, 
Emilia Romagna,Toscana, Umbria, Marche, Lazio e 
Sardegna in L. 25ó.250/mq.
C) - Per le Regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Ca­
labria, Basilicata, Puglia e Sicilia in L. 237.500/mq. 
Art. 4-11 limite massimo di costo di costruzione (C.C.) 
al mq., pari all’80% del costo totale dell’intervento 
(C.l.) risulta:
A) - Per le Regioni: Liguria, Trentino Alto Adige, Valle 
d ’Aosta, Friuli Venezia Giulia di L. 220.000/mq.
B) - Per le Regioni: Piemonte, Lombardia, Veneto, 
Emilia Romagna,Toscana, Umbria, Marche, Lazio e 
Sardegna di L. 205.000/mq.
C) - Per le Regioni-, Abruzzo, Molise, Campania, Ca­
labria, Basilicata, Puglia e Sicilia di L. 190.000/mq. 
Art. 5 - Al limite massimo di costo (C.C.) di cui all'art. 
4 sono consentite le seguenti maggiorazioni:
a) - del 5% per le abitazioni progettate e costruite 
secondo le norme antisismiche,-
b) - del 10% per le abitazioni di superficie utile, calco­
lata come al successivo art. 8, inferiore o uguale a



MITI NASSINI DEL COSTO TOTALE D’ INTERVENTO 
IODATA E PER IN V TU I AGEVOLATI

metri quadrati 46;
c) - del 5% per le abitazioni di superficie utile da me­
tri quadrati 46,01 a 70;
d) - del 5% per le abitazioni da costruire in Comuni 
con popolazione superiore ai 300.000 abitanti;
e) - sino al 10% per altre comprovate circostanze 
speciali determinabili dalle singole Regioni. 
Complessivamente le maggiorazioni non possono 
comunque superare il 20% (venti per cento) del limi­
te di costo (C.C.);
Art. 6 - Con l’applicazione delle maggiorazioni di 
cui a II’art. 5 il C.l. risulterà aumentato in valore asso­
luto di quanto è aumentato il C.C.
Art. 7 - 1 limiti massimi di costo di cui aH’art. 3 ed al- 
l'art. 4 sono riferiti alla superficie complessiva (Se) 
costituita dalla superficie utile abitabile (Su), calco­
lata come al successivo art. 8, aumentata del 60% 
(sessanta per cento) delle superfici nette non resi­
denziali (Snr).
Le superfici nette non residenziali (Snr) di cui al pre­
cedente comma dovranno essere contenute nel loro 
complesso entro il 45% (quarantacinque per cento) 
della superficie utile abitabile).
Sono considerate Superfici non residenziali quelle 
relative a: androni di ingresso e porticati liberi, log­
ge e balconi, cantinole, soffitte, volumi tecnici, cen­

trali termiche, autorimesse o posto macchine coper­
to e altri locali a servizio delle residenze.
Art. 8 - Per superficie utile abitabile (Su), ai fini delle 
applicazioni dei limiti massimi di costo si intende la 
superficie di pavimento degli alloggi misurata al 
netto dei muri perimetrali e di quelli interni.
Art. 9 - Per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente, così come definiti dall’art. 31 della 
legge n. 457, sono fissati i seguenti limiti massimi di 
costo:
-  per gli interventi di cui al punto b) del citato art. 31 
fino ad un massimo del 40% del C.l.
-  per gli interventi di cui al punto c) del citato art. 31 
fino ad un massimo dell’80% del C.l.
-  per gli interventi di cui ai punti d) ed e) del citato 
art. 31 fino ad un massimo del 100% del C.l.
Art. 10 - Ai fini dell’applicazione dei limiti massimi di 
costo previsti dal presente decreto i progetti debbo­
no essere corredati dai dati metrici e parametrici di 
cui agli articoli precedenti secondo i modelli predi­
sposti dal Comitato per l’Edilizia Residenziale. 
Nella stessa data, con proprio decreto numero 822, 
il ministro si è anche preoccupato di determinare i li­
miti massimi, sempre riferiti al metro quadrato, del 
costo totale di intervento e del costo totale di costru­
zione da applicare come valori convenzionali alle

segue



operazioni di mutuo agevolato per gli interventi di 
edilizia agevolata e convenzionata assistiti da con­
tributo ai sensi della legge 5 agosto 1978, n. 457. Ec­
co il testo di questo secondo decreto:
Art. 1 - Il costo totale dell’intervento (C.l.) è composto 
dal costo complessivo di costruzione (C.C.I e dai se­
guenti elementi:
-  Spese tecniche e generali, prospezioni geogno­
stiche, area ed urbanizzazioni, spese promozionali 
e commerciali, oneri finanziari, tasse, ecc. che costi­
tuiscono gli oneri complementari e rappresentano il 
30% del C.l.
Art. 2 - Il costo complessivo di costruzione (C.C.) è 
composto dai seguenti elementi: fondazioni, eleva­
zioni, sistemazioni esterne ed allacciamenti che rap­
presentano il 70% (settanta per cento) del C.l.
Art. 3 - Il limite massimo di costo totale dell’intervento 
(C.I.), al mq. di superficie complessiva, è stabilito:
A) - Per le Regioni: Liguria, Valle d ’Aosta, Trentino Al­
to Adige e Friuli Venezia Giulia in L. 314.300/mq.
B) Per le Regioni: Piemonte, Lombardia, Veneto, Emi­
lia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio e 
Sardegna in L. 292.850/mq.
C) - Per le Regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Ca­
labria, Basilicata, Puglia e Sicilia in L. 271.500/mq. 
Art. 4 - Il limite massimo di costo di costruzione (C.C.)

al mq., pari al 70% del costo totale dell’intervento 
(C.l.) risulta:
A) - Per le Regioni: Liguria, Trentino Alto Adige, Vaile 
d ’Aosta, Friuli Venezia Giulia di L. 220.000/mq.
B) Per le Regioni: Piemonte, Lombardia, Veneto, Emi­
lia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio e 
Sardegna di L. 205.000/mq.
C) Per le Regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Ca­
labria, Basilicata, Puglia e Sicilia di L. 190.000/mq. 
Art. 5 - Al limite massimo di costo (C.C.) di cui all’arti­
colo 4 sono consentite le seguenti maggiorazioni:
a) - del 5% per le abitazioni progettate e costruite 
secondo le norme antisismiche,-
b) - del 10% per le abitazioni di superficie utile, calco­
lata come al successivo art. 8, inferiore o uguale a 
metri 46;
c) - del 5% per le abitazioni di superficie utile da me­
tri quadrati 46,01 a 70,-
d) - del 5% per le abitazioni da costruire in Comuni 
con popolazione superiore ai 300.000 abitanti. 
Art. ó - Con l’applicazione delle maggiorazioni di 
cui all’art. 5 il C.l. risulterà aumentato in valore asso­
luto di quanto è aumentato il C.C.
Art. 7 - 1 limiti massimi di costo di cui all’art. 3 ed al- 
l’art. 4 sono riferiti alla superficie complessiva (Se) 
costituita dalla superficie utile abitabile (Su), calco-



lata come al successivo art. 8, aumentata del 60% 
(sessanta per cento) delle superici nette non resi­
denziali (Snr). Le superaci nette non residenziali (Snr) 
di cui al precedente comma dovranno essere conte­
nute nel loro complesso entro il 40% (quaranta per 
cento) della superficie utile abitabile (Su), oltre ad 
un massimo di mq. 18 per autorimessa o posto 
macchina al coperto.
Sono considerate superfici non residenziali quelle 
relative a: androni di ingresso o porticati liberi, log­
ge e balconi, cantinole, soffitte, volumi tecnici, cen­
trali termiche, autorimesse o posti macchina coperti 
e altri locali a stretto servizio delle residenze.
Art. 8 - Per superficie utile abitabile (Su), ai fini delle 
applicazioni dei limiti massimi di costo si intende la 
superficie di pavimento degli alloggi misurata al 
netto dei muri perimetrali e di quelli interni.
La superficie utile abitabile massima delle nuove 
abitazioni non può superare metri quadrati 95. 
Art. 9 - Per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente, così come definiti d a ll'a lt 31 della 
legge n. 457, sono fissati i seguenti limiti massimi di 
costo:
-  per gli interventi di cui al punto b) del citato art. 31 
fino ad un massimo del 40% del C.l.
-  per gli interventi di cui al punto c) del citato art. 31

fino ad un massimo dell'80% del C.l.
-  per gli interventi di cui ai punti d) ed e) del citato 
art. 31 fino ad un massimo del 100% del C.L 
Art. 10 - Ai fini dell'applicazione dei limiti massimi di 
costo previsti dal presente decreto i progetti debbo­
no essere corredati dai dati metrici e parametrici di 
cui agli articoli precedenti secondo i modelli predi­
sposti dal Comitato per l'Edilizia Residenziale e pre­
visti dal decreto interministeriale n. 215074 del 
18.12.1978.
Con questi due decreti, divenuti immediatamente 
operativi, il ministro dei Lavori Pubblici ha posto in 
essere due strumenti operativi della massima impor­
tanza, destinati a portare un prezioso contributo al­
la ripresa dell’attività cantieristica nel campo dell’e­
dilizia residenziale.
Ora, in base a quanto previsto dalla legge 5 ago­
sto 1978, N. 457, tocca alle singole Regioni prende­
re le iniziative locali di propria competenza, nei limiti 
fissati dai due citati decreti ministeriali che abbiamo 
voluto riportare nella loro complatezza - nonostante 
le apparenti ripetizioni - proprio per evitare il sem­
pre possibile insorgere di errate interpretazioni.

Nicola Orsini



TIPO LO G IE ED ILIZ IE  PER SCUOLE 
D E L L A  REGIONE L A Z IO

Negli anni del dopoguerra le forze culturali e politiche ope­
ranti nella scuola si sono poste il problema della riforma del si­
stema scolastico italiano, per renderlo rispondente alle esi­
genze di una società profondamente mutata. Occorreva rin­
novare i programmi di insegnamento per le scuole di ogni or­
dine e grado ed innalzare ad otto il numero degli anni della 
scuola dell’obbligo sull’esempio di quanto era già previsto da 
numerose legislazioni di Paesi più civilmente avanzati.
La riforma della scuola media inferiore e l'elevazione dell'ob- 
bligo scolastico, avvenuto nel 1962, hanno messo in crisi le 
strutture edilizie esistenti. La ventilata ulteriore elevazione ai 
sedici anni di età per quanto concerne la scuola dell'obbligo 
e la imminente riforma della scuola media di secondo grado, 
incidendo sui costi, comporterà una generale riconsiderazio­
ne del problema in ordine ai finanziamenti disponibili, alla 
programmazione degli interventi e alla definizione delle strut­
ture architettoniche, tipologiche e funzionali delle scuole.
Al momento attuale è concordemente riconosciuta la necessi­
tà di una ponderata politica dell'edilizia scolastica. Il disagio 
tocca tutti da vicino: studenti, professori e famiglie,- ciò porta 
coloro che ne sono coinvolti a prendere coscienza non solo 
delle incredibili carenze del settore (da un’indagine svolta nel 
primo semestre del 1977 dalle Amministrazioni provinciali del 
Lazio è emerso un fabbisogno che sfiora un valore di mille mi­
liardi), ma anche delle implicazioni politiche, culturali ed eco­
nomiche che il problema edilizia scolastica produce.
Lo Stato, che per decenni si è limitato a contribuire alla realiz­
zazione degli edifici scolastici mediante finanziamenti erogati 
sugli interessi per mutui contratti con gli istituti di credito (leggi

M A TER N E, ELEM EN TAR I E MEDIE
645/54 e successive), di fronte all’impossibilità degli Enti locali 
a provvedere all’aumentata domanda sociale derivante dal­
la riforma della scuola media, è intervenuto con la legge n. 641 
del 1967 stanziando mille miliardi per tutto il territorio na­
zionale.
Il ritardo nella fase di avvio e l’aumento dei costi, specie dopo 
il 1972, ha reso insufficienti le somme stanziate,- l’unico fatto le­
gislativamente rilevante, la legge n. 413 del 1974, pur con una 
erogazione globale di 250 miliardi, non ha risolto il problema. 
Nel Lazio il numero delle scuole iniziate e non finite è elevato 
(da un’indagine a tutto il 1976 il fabbisogno ammonta a circa 
54 miliardi); la necessità di intervenire con urgenza costituisce 
un peso finanziario notevole, con riflessi negativi sulla pro­
grammazione delle nuove strutture.
La situazione del passato non costituisce, quindi, un capitolo 
chiuso.
Lo Stato, con la legge 5 agosto 1975, n. 412, prendendo atto 
della nuova realtà istituzionale rappresentata dalla compe­
tenza regionale in materia di edilizia scolastica, ha dettato di­
sposizioni in ordine alla formulazione dei programmi finaliz­
zando le procedure alla conoscenza della realtà del territo­
rio, frutto delle più diverse vicende evolutive non solo in ordine 
alla prestazione del servizio, ma anche alle più svariate com­
ponenti della vita socio-economica locale. Contemporanea­
mente ha varato due programmi triennali (75-77 e 78-80) 
chiamando le Regioni a dirigere la programmazione e ad 
emanare norme legislative per l’affidamento e l'esecuzione 
delle opere. Ha inoltre provveduto ad uno stanziamento di 
fondi che per quanto concerne la Regione Lazio sono stati 
64.332 milioni di lire per il primo triennio e 90.631 milioni e 530 
mila lire per il secondo triennio.

In questa pagina 
e in quelle 
seguenti, diamo 
quattro esempi 
di vista
assonometrica 
tratti dallo studio 
di tipologia di 
Edilizia Scolastica, 
realizzato 
dall’Istituto di 
Architettura 
dell'Università 
di Roma su 
incarico della 
Regione Lazio.



Il quadro generale di riferimento tecnico-legislativo ha indotto 
la Regione Lazio a porsi i seguenti obiettivi prioritari:
11 conoscere la situazione delle strutture esistenti, lo stato di 

attuazione delle opere in corso ed accertare il fabbisogno,-
2) emanare norme per l’affidamento e l'esecuzione delle ope­

re;
3) intervenire finanziariamente, ad integrazione delle provvi­

denze della legge 413/74, per completare i programmi sta­
tali (leggi 645/54 e 641/67);

4) programmare la localizzazione degli investimenti nei di­
stretti scolastici;

5) fornire agli Enti locali sussidio tecnico ed amministrativo per 
la realizzazione di opere rispondenti a criteri di funzionalità 
ed efficienza;

6) assumere iniziative per facilitare l’andamento dei lavori, di­
minuendo i costi di realizzazione.

Per realizzare questi obiettivi, la Regione Lazio ha emanato la 
legge 7 dicembre 1976, n. 59 concernente l'affidamento e l'e­
secuzione delle opere di edilizia scolastica, caratterizzata 
dalla semplificazione delle procedure nel rispetto della nor­
mativa generale introdotta dalla legge regionale 41/74 e dal­
la delega attribuita alle Amministrazioni provinciali.
Per evitare dispersione di risorse, si è ritenuto di dover elabora­
re un quadro integrato di tutti i possibili interventi, tenendo 
conto delle strutture esistenti, dello stato di attuazione delle 
opere in corso ed ipotizzando l'articolazione temporale degli 
interventi stessi.
Il progetto, che ha accolto l'ipotesi di cui sopra, strumento di 
attuazione del programma poliennale 1977-1981, ha indivi­
duato nella realizzazione di nuove opere, nei completamenti 
dei programmi statali (leggi n. 645/54 e 641/67) e nei lavori 
per la tutela ed il miglioramento del patrimonio esistente le 
scelte prioritarie in materia di edilizia scolastica.

La carenza di nuove opere, la cui entità può essere ridotta ma 
non eliminata in tempi brevi e medi, ha trovato soddisfacimen­
to nel progetto in misura non adeguata alle necessita,- è stato, 
invece, affrontato compiutamente il problema dei compieta- 
menti dei programmi statali determinando in 74.599 milioni di 
lire il fabbisogno al 1981 cui far fronte con i fondi della legge 
413/74, con parte dei fondi del secondo programma triennale 
della legge 412/75 e con fondi regionali.
Sono stati, pertanto, predisposti gli strumenti legislativi per lo 
stanziamento dei fondi regionali attraverso le leggi 
25/3/1977 n. 13 e 12/7/1977 n. 27, relative rispettivamente alla 
definizione degli appalti in corso ed al completamento delle 
opere programmate dallo Stato e realizzate soltanto in parte. 
La copertura finanziaria assicurata nel quadriennio 1977-1980 
per le due leggi è di L. 26 miliardi.
Inoltre con la legge regionale 17 aprile 1978 n. 18 sono stati 
stanziati nel triennio 1978-1980 fondi per L. 9 miliardi da desti­
nare ad interventi per la tutela ed il miglioramento del patri­
monio edilizio esistente. Con tali provvidenze è possibile sop­
perire alle difficoltà finanziarie degli Enti locali incapaci a 
provvedere alla manutenzione ordinaria e straordinaria, a 
permettere ristrutturazioni ed adattamenti per la migliore fun­
zionalità degli immobili e ad affrontare interventi urgenti in 
caso di comprovata pericolosità di strutture fatiscenti. 
Accanto a queste iniziative di carattere economico e normati­
vo, indispensabili per poter procedere alla pianificazione e 
all'esecuzione dei lavori, la Regione Lazio ha preso altre ini­
ziative che, nella stagnante situazione italiana, appaiono 
pressoché rivoluzionarie. Intendiamo riferirci ai due incarichi 
affidati con le deliberazioni n. 495 e 496 del 21 febbraio 1978, 
all'Istituto di Architettura, edilizia e tecnica urbanistica della 
facoltà di ingegneria dell'Università degli Studi di Roma.
Il primo di questi incarichi concerneva uno studio di program-

segue



mozione in materia di edilizia scolastica, tendente ad indivi­
duare per ciascun distretto della Regione Lazio ed a localizza­
re nell'ambito del distretto stesso gli interventi per ogni tipo di 
scuola ( materna, d'obbligo e superiore di secondo grado) ne­
cessari per soddisfare il fabbisogno secondo gli indirizzi re­
gionali in ordine al riequilibrio territoriale.
Il secondo incarico riguardava un accurato studio delle tipolo­
gie di ediliza scolastica relative a scuole materne, elementari 
e medie, tendente al conseguimento di quattro risultati fonda- 
mentali:
— facilitare la stesura dei programmi e la definizione degli in­

terventi a livello comunale, distrettuale e regionale,-
— orientare la progettazione verso una metodologia di ela­

borazione costantemente verificabile con parametri unifi­
cati;

— determinare una linea obiettiva e controllata nella valuta­
zione dei progetti, sia sul piano tecnico che economico,-

— coordinare e indirizzare sotto il profilo quantitativo e quali­
tativo la produzione edilizia del settore, sia di tipo tradizio­
nale che industrializzata. Lo studio ha un carattere eminen­

temente metaprogettuale, ossia si colloca ad un livello inter­
medio tra la norma e la sua applicazione ai casi concreti. I re­
quisiti generali espressi nella norma vengono tradotti in indi­
cazioni di progetto o in caratteristiche di prestazione sia per 
quanto riguarda gli aspetti distributivo-funzionali che per 
quanto riguarda quelli tecnico-costruttivi. In relazione alle fi­
nalità e ai contenuti che si prefiggeva, lo studio (che è stato re­
centemente pubblicato e posto a disposizione degli interessa­
ti) è articolato in tre parti-,
— aspetti urbanistici;
— soluzioni-tipo e spazi funzionali;
— elementi di programmazione e fattibilità.
In questa sede assume particolare rilievo il secondo di questi 
punti ossia quello relativo alle soluzioni-tipo degli organismi

edilizi e spazi funzionali.
Per le scuole oggetto di studio sono state elaborate soluzioni- 
tipo relative aH’organismo edilizio e specifiche soluzioni per 
gli spazi funzionali che lo compongono,- a supporto e verifica 
della norma, alcuni elementi significativi riguardanti aspetti di­
mensionali o tecnico-costruttivi delle soluzioni stesse sono stati 
elaborati e /o  estratti e fatti segno di analisi e di confronto. Le 
soluzioni sono state elaborate con l'intento di fornire uno stru­
mento aperto e flessibile che non condizionasse le successive 
scelte da parte dei progettisti. È opportuno, quindi, chiarire 
che le soluzioni proposte non hanno la pretesa di essere ap­
plicabili ad ogni situazione, anche perché ogni progetto gode 
di una sua specificità che non può essere ricondotta a soluzio­
ni aprioristiche.
Nell’ambito di un approccio metaprogettuale, al fine di ga­
rantire che i dati di analisi e di confronto fossero significativi, si 
è teso a che le soluzioni-tipo fossero numerose, differenziate 
nei criteri di urbanizzazione distributiva, approfondite nella 
complessità delle relazioni che caratterizzano un organismo 
edilizio (dai fattori urbanistico-ambientali a quelli distributivo- 
funzionali, fino all'arredo dei singoli spazi).
Per quanto riguarda l’organismo edilizio vero e proprio, sono 
state studiate 69 soluzioni-tipo, e precisamente:
— 28 soluzioni di scuole materne raggruppate in 8 serie,-
— 26 soluzioni di scuole elementari raggruppate in 5 serie,-
— 25 soluzioni di scuole medie raggruppate in 4 serie.

Ciascuna serie rappresenta un tipo di aggregazione o matri­
ce progettuale riferita ad un determinato criterio di distribuzio­
ne o impostazione morfologica degli spazi; neH’ambito della 
serie vengono studiate le scuole nella consistenza prevista 
dalla norma. In taluni casi vengono elaborate varianti della 
stessa soluzione o più soluzioni per la stessa scuola. La molte­
plicità delle soluzioni-tipo consente l’analisi di scuole e spazi



funzionali caratterizzati da diversa conformazione a parità di 
impostazione pedagogica.
Per quanto riguarda gli spazi funzionali, sono state studiate 
circa 100 soluzioni, un'ampia casistica tesa sia a una verifica 
puntuale degli organismi edilizi studiati, sia a consentire l’uti­
lizzazione di tali elementi in altri casi.
Di notevole interesse anche l'indagine concernente gli ele­
menti di programmazione e fattibilità, tendente a fornire ele­
menti in base ai quali formulare una programmazione dell'e­
dilizia scolastica e definire la fattibilità degli interventi.
La prima parte di questa ricerca settoriale dello studio ha lo 
scopo di individuare i dati che concorrono ad impostare una 
programmazione ai differenti livelli del Comune, del distretto 
scolastico e della Regione, onde pervenire alla definizione del 
fabbisogno di edilizia scolastica, sia in termini complessivi sia 
disaggregato analiticamente. Sono state a ciò predisposte 
opportune schede di programmazione che consentono di ef­
fettuare l'analisi del fabbisogno a partire dalle esigenze 
espresse dai singoli comuni per formulare programmi organi­
ci di intervento tenendo conto di criteri di priorità in rapporto 
anche alle disponibilità finanziarie. Attraverso gli strumenti in­
dicati si intende pervenire alla determinazione in termini pro­
grammatici e orientativi delle scelte tipologiche per le diverse 
scuole (materna, elementare media), delle caratteristiche del­
le aree localmente reperibili in funzione di tale scelta, dell'in­
dividuazione delle principali caratteristiche di ciascuna scuo­
la, della determinazione delle quantità corrispondenti alle 
principali voci di computo, e della determinazione dei tipi e 
del numero di arredi necessari per un adeguato funzionamen­
to della scuola.
La seconda parte della stessa indagine settoriale concerne, a 
sua volta, l'analisi degli aspetti che devono essere considerati 
nella fattibilità di un intervento di edilizia scolastica sia sotto il 
profilo tecnico-costruttivo che sotto quello economico,- a tale

fine sono enunciati i requisiti che debbono essere soddisfatti 
dai sub-sistemi e dagli elementi costruttivi dell'edificio scolasti­
co, sono fornite le modalità di specificazione delle prestazio­
ni, dei dati di computo metrico estimativo, nonché indicazioni 
di merito per scelte dimensionali preferenziali degli elementi 
costruttivi. Inoltre, si danno criteri di definizione per i requisiti fi­
sico-tecnici relativi al benessere visivo, auditivo, di illumina­
zione e termo-igrometrico.
Norme, leggi e regolamenti riguardanti i requisiti e le caratteri­
stiche di prestazione di elementi di fabbrica e impianti (conte­
nuti nelle norme di attuazione della legge 412 sotto forma di ci­
tazione o di rimando) sono stati oggetto di elaborazione e di 
sistematizzazione all’ interno di un quadro di riferimento utiliz­
zabile sia da coloro che devono adeguarsi alle norme, sia da 
coloro che dalle norme devono passare ai capitolati speciali 
d'appalto.
Sono state anche elaborate alcune schede di specificazione 
dei procedimenti costruttivi e di computo metrico, che consen­
tono rapidi confronti e che possono risultare molto utili per le 
commissioni d'appalto.
Infine, per quanto riguarda gli aspetti tecnico-costruttivi, sono 
state fornite indicazioni e suggerimenti concreti per l'interpre­
tazione e la specificazione delle norme.
Da quanto abbiamo esposto appare che la Regione Lazio si è 
posta all'avanguardia per quanto concerne gli interventi di 
edilizia scolastica. La sua azione si è sviluppata contempora­
neamente su due fronti, uno pratico ed uno teorico solo appa­
rentemente, dato che, in sostanza, intende assicurare, rispon­
dendo alle diverse situazioni ambientali, demografiche ed in- 
sediative, la reale fattibilità delle opere necessarie, consen­
tendo in sede di appalto alle strutture imprenditoriali la com­
petitiva e contemporanea partecipazione e alla produzione 
di adottare i procedimenti costruttivi più convenienti sotto il 
profilo tecnologico ed economico in rapporto alla quantità 
ed ai tipi di scuola da produrre, nonché alle situazioni locali.



La difesa fìtosanitaria
I vantaggi economici e rutilità“ecoIogica”

A nche le piante si ammalano.
Per evitare i danni ingenti è 

necessario un intervento di difesa 
delle colture. Tale intervento ha 
un duplice risvolto: economico 
ed ecologico.

Infatti, all’aspetto ecologico 
(salvaguardia di tutto l'ambiente), 
corrisponde un ben preciso aspet­
to economico.

Le malattie delle piante, gli at­
tacchi dei fitofagi, lo sviluppo in­
controllato delle erbe infestanti e 
dei parassiti fungini incidono pe­
santemente sulla produzione agri­
cola mondiale. E le perdite nei 
singoli settori produttivi agricoli 
che ne derivano, testimoniano 
l’importanza della difesa fitosani- 
taria.

L’azione 
della Solplant

Da anni ormai la Solplant, del 
gruppo Imperiai Chemical Indu­
stries, opera nel settore della dife­
sa fìtosanitaria per salvaguardare 
le piante e la produzione agricola.

E la sua è una lotta fatta con 
tutta quella serietà e competenza 
che la complessità del problema 
richiede. Perché è un campo irto 
di difficoltà e in continuo muta­
mento. L’evoluzione biologica 
stessa richiede un continuo ade­
guam ento delle tecniche e dei me­
todi di difesa.

Tale evoluzione infatti ha sele­
zionato via via le specie di litofagi, 
infestanti e parassiti fungini che 
sono diventate più resistenti agli 
agenti di attacco.

I fitofarmaci messi a punto solo 
dieci anni fa oggi possono in al­
cuni casi risultare inefficaci. Allo 
stesso tempo antiparassitari rite­
nuti accettabili sotto l’aspetto del­
la sicurezza per l’ambiente dieci 
anni fa possono in alcuni casi es­
sere oggi già superati.

Quindi il problema delf'ag- 
giornam ento” dei fitofarmaci è un 
problema di primaria importanza. 
Occorre mantenere il passo con 
continue ricerche ed investimenti.

Serietà nella ricerca 
e nella sperimentazione
La Solplant e il gruppo cui ap­

partiene l'hanno fatto e continua­
no a farlo. Coscienti che la realtà 
in cui si muovono è una realtà 
“in divenire”, investono ogni anno

nella ricerca, nella sperimentazio­
ne e nella realizzazione di nuovi 
metodi di difesa. Ma se è vero che 
ogni anno vengono messi allo stu­
dio migliaia di prodotti, è altret­
tanto vero che solo una minima 
percentuale di essi, rigidamente 
selezionata da tests severissimi, 
esce sul mercato. Questo a dim o­
strare la serietà dei metodi di ri­
cerca e di sperimentazione.

La Solplant non offre solo solu­
zioni in termini economici di pro­
tezione della produttività agricola, 
ma anche di protezione dell’am­
biente naturale. Il risvolto ecolo­
gico del problema la Solplant non 
l’ha mai dimenticato.

La filosofìa della 
Solplant

La filosofia della “non aggres­
sione della natura” è applicata 
dalla Solplant. La sua linea di 
difesa fìtosanitaria infatti rispetta 
la realtà in cui si muove senza 
alterarne l’equilibrio.

L'azione indiscriminata contro

qualsiasi forma di vita parassitala 
sulle colture è una realtà che ap­
partiene al passato. L 'introduzio­
ne di fitofarmaci altamente selet­
tivi che agiscono unicamente sul­
le specie dannose ha consentito 
di rispettare sostanzialmente l'e­
quilibrio biologico dell’ambiente 
agricolo. Perché costante preoc­
cupazione della Solplant è il ri­
spetto delle specie utili all’uomo.

Per cui i validi metodi, creati 
dalla Solplant per sostituire i vec­
chi prodotti, oggi sono in grado 
di soddisfare non solo le esigenze 
degli agricoltori ma anche quelle 
dell’intera comunità, mentre al 
contrario i vecchi prodotti, effica­
ci per l’agricoltore nel breve pe­
riodo, non sempre hanno rispet­
tato le leggi dell’ecologia, risultan­
do dannosi ed inquinanti nel 
tempo.

Una difesa fìtosanitaria 
“ecologicamente pulita”
Per esemplificare il senso della 

nuova linea di difesa fitosanitaria

proposta dalla Solplant citiamo 
Pirimor, l’aficida che con un'azio­
ne rapida uccide solo gli afidi e 
che è “ecologicamente pulito” 
perché rispetta sia i predatori sia 
gli insetti utili all’agricoltore.

Nell’area del diserbo, la Sol­
plant propone G ram oxone, il di- 
serbante/d¡sseccante che non la­
scia residui attivi nel terreno.

•È sicuro perché agisce solo 
sulle parti verdi delle infestanti 
cessando ogni attività a contatto 
del suolo.

E “eclettico” perché può esse­
re usato su qualunque tipo di col­
tura e garantisce un diserbo rapi­
do ed efficace senza alterare la 
normale struttura del terreno.

La Solplantè dunque un esem ­
pio di come la difesa fìtosanitaria 
oggi può essere “ecologicamente 
pulita”: salvare la produttività agri­
cola senza alterare irrimediabil­
mente l’equilibrio della natura, a 
livello di ambiente e di processi 
vitali.

E questo, oggi, non è poco
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